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A GESÙ ED A MARIA . 



n • 

v_^ Verbo Incarnato , P oi avete da- 
to il Sangue e la -Vita, per ottenere 
alle nostre Preghiere ( come già ave- 
te promesso ) tanto di valore , che 
impetrano quanto chiedono ; e noi , 
oh Dio , siamo cpsì negligenti della 
nostra salute , che neppure vogliamo 
domandarvi le grazie che ci bisogna- 
no per salvarci ! V oi con tal mezzo 
di pregare ci avete data la chiave 
di tutti i vostri Divini Tesori ; e noi 



per non pregare vogliamo restar mi- 
seri quali siamo ! Deh Signore illu- 
minateci , e fateci conoscere , quanto 
vogliono appresso il vostro Eterno Pa- 
dre le nostre suppliche fatte in nome 



di Voi , e per li vostri meriti. Io vi 
consagro questo mio Libretto ; bene- 
ditelo Voi , e fate che tutti quelli 
che V avranno nelle mani s > invoglino 
a sempre pregare , e si adoprd^Jipi 

(i kapok ^ 
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infiammare anche gli altri , accioc- 
ché s 1 avvagliono di questo gran mez- 
zo della loro salute. < 

A Voi anche raccomando ■ questa 
mia Operetta, o gran Madre di Dio 
Maria : Voi protegetela con ottener 
a tutti coloro che la leggeranno , lo 
spirito di pregare , e di ricorrere 
sempre ed in tutti i loro bisogni ad 
vostro Figlio, ed a V oi, che siete la 
Dispenserà delle grazie, e siete la 
Madre della Misericordia, che non 
sapete lasciare scontento alcuno che 
a Voi si raccomanda , e siete all’ in- 
contro la Vergine Potente che otte- 
nete da Dio a’ vostri Servi quanto 
chiedete . 






•* à 

INTRODUZIONE. 






Io ho date alla luce diverse Operette spiritua- 
li , ma stimo di non' aver fatta Opera più utile 
di questo libretto , in cui parlo della preghiera, 
per esser ella un mezzo necessario e sicuro , af- 
fin di ottenere la salute , e tutte le grazie che 
per quella ci bisognano. Io non ho questa pos- 
sibilità , ma se potessi vorrei di questo libretto 
stamparne tante copie , quanti sono tutt’ i Fe- 
deli che vivono sulla terra , e dispensarle ad 
ugnuno , acciocché ognuno intendesse la neces- 
sità , che abbiamo tutti di pregare per sal- 
varci. 

Dico ciò , perchè vedo da una parte questa 
assoluta necessità della Preghiera , tanto per al- 
tro inculcata da tutte le sagije Scritture , e da 
tutti i Santi Padri ; ed all’ incontro vedo che 
poco attendono i Cristiani a praticar questo gran 
mezzo della loro salute. E quel che più mi af- 
fligge , vedo che i Predicatori , e Confessori po- 
co attendono a parlarne a’ loro uditori , e peni- 
tenti 5 e vedo che anche i libri spirituali , che 
oggidì corrono per le mani , neppure ne parla- 
no abbastanza. Quando che tutti i Predicatori , 
e Confessori , e tutt’ i libri non dovrebbero in- 
sinuare altra cosa con maggior premura e calo- 
re , che questa del pregare. Ben essi inculcano 
tanti buoni mezzi all’ anime per conservarsi in 
Grazia di Dio , la fuga delle occasioni , la fre- 
quenza de’ Sacramenti , la resistenza alle tenta- 
zioni , il sentir la divina parola , il meditar le 
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Massime Eterne , ed altri mezzi , tulli ( non si 
nega ) utilissimi $ ma a che servono } io dico , 
le prediche , le meditazioni , -e tutti gli altri 
mezzi , che danno i maestri spirituali , senza la 
J^regliiera , quando il Signore si è dichiarato 
che non vuol concedere le grazie se non a chi 
prega? Petite <t actipiclis. Senza la preghiera 
( parlando secondo la Previdenza ordinaria ) re- 
steranno inutili tutte le meditazioni fatte , lutti 
i nostri propositi , e tutte le nostre promesse. Se 
non preghiamo , saremo sempre infedeli a lutt’i 
lumi ricevuti da Dio , ed a tutte le promesse 
da noi fatte. La ragione si è , perchè a fare 
attualmente il bene , a vincer le tentazioni , ad 
esercitar le virtù , in somma ad osservare i Di- 
vini Precetti , non bastano i lumi da noi rice- 
vuti , e le considerazioni , e propositi da noi 
fatti , ma di più vi bisogna T attuale ajuto di 
Dio 5 e ’l Signore questo ajuto attuale ( come 
appresso vedremo ) non lo concede , se non a 
chi prega , e perseverantemente prega. I lumi 
ricevuti , le considerazioni , ed i buoni propo- 
siti conceputi , a questo servono , acciocché nei 
pericoli e tentazioni di trasgredire la divina Leg- 
ge , noi attualmente preghiamo , e colla Pre- 
ghiera otteniamo il divin soccorso , che ci pre- 
serva poi dal peccato *, ma se allora non pre- 
ghiamo , sarem perduti. 

Ho voluto lettor mio , premetter questo mio 
sentimento a tutto quello che appresso scriverò , 
acciocché ringraziale il Signore , che per mezzo 
di questo mio libretto vi doni la grazia di far 
con ciò maggior riflessione sull 1 importanza di 
questo gran mezzo della Preghiera 5 poiché tut- 
ti quelli che si salvano ( parlando degli Adul- 
ti ) , ordinariamente per questo unico mezzo si 
salvano. E perciò dico, ringraziatene Dio 5 men- 
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tr’ è una misericordia troppo grande quella che 
Egli fa a coloro, acquali da la luce , e la gra- 
zia di pregare. Io spero che voi , amato mio 
Fratello, dopo. aver letto questa breve Operetta, 
non sarete più trascurato da ogg’ innanzi a ri- 
correre- sempre a Dio coll’ orazione , quando sa- 
rete tentato ad offenderlo. Se mai per lo passato 
vi trovaste aggravata la coscienza di molti pec- 
cati , sappiate che questa n’ è stata la cagione , 
la trascura ggine di pregare , e di cercare a Dio 
1* ajuto per resistere alle tentazioni che v 1 han- 
no assalito. Vi prego intanto di leggerlo e ri- 
leggerlo con tutta P attenzione , non giù perchè 
sia parto mio, ma perché egli è un mezzo che 
il Signore vi porge per bene della vostra eterna 
salute , dandovi con ciò ad intendere con modo 
particolare , che vi vuol salvo, E dopo averlo 
letto , vi prego di farlo leggere ad altri ( come 
potrete ) amici o paesani, con cui converserete. 
Or cominciamo in Nome del Signore. 

Scrisse r Apostolo a Timoteo : Obsecro igitur 
primum omnium fieri obsecrationes , postulaliónes , 
graliarum actiones. i. Tim. 2. 1. Spiega San 
Tommaso 1 ’ Angelico (a) che l ’ Orazione è pro- 
priamente il sollevare la mente a Dio. La Po- 
stulazione poi è propri a mente la Preghiera , la 
quale , quando la domanda contiene cose deter- 
minale ( come quando diciamo , Deus in adju- 
torium meum intende ) , si chiama Supplica. La 
Obseeraùone è una pia adorazione , o sia con- 
testazione, per impetrare la grazia: come quan- 
do diciamo , Per Crucem et Passionem tuam 
libera nos Domine. Finalmente V Azione di gra- 
zie è il ringraziamento de’ beneficj ricevuti, col 
quale , dice S. Tommaso , che noi meritiamo 

(a) S. Thom. 2. 2* 63 . art. 7. 
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di ricevere beneficj maggiori ; Gratias agente s 
meremur accipere potiora. L’ Orazione presa in 
particolare ( dice il S. Dottore ) significa il ri- 
corso a Dio ; ma presa in generale contiene tut- 
te T altre parti di sopra nominate ; e tale noi 
l’ intenderemo , nominandola da qui avanti col 
nome di Orazione , o di Preghiera. 

Per affezionarci poi a questo gran mezzo del- 
la nostra salute , qual’ è la Preghiera , bisogna 
prima di tutto considerare , quanto ella sia a 
noi necessaria , e quanto vaglia ad ottenerci tut- 
te le grazie che da Dio desideriamo, se sappia, 
ino domandarle come si dee. Quindi in questa 
prima Parte parlerenjo prima della necessità , e 
del valore della Preghiera , e poi delle condi- 
zioni della medesima , affincli’ ella riesca effica- 
ce appresso Dio. Nella seconda Parte poi dimo- 
streremo , che la grazia della Preghiera si dà 
a lutti : ed ivi si tratterà del modo ordinario , 
con cui opera la Grazia. 

. C A P O I. 

Della Necessità della Preghiera. 

v già errore de’ Pelagiani il dire , che l’O- 
razione non è necessaria a conseguir la salute. 
Dicea l’empio lor Maestro Pelagio , che l’uo* 
mo intanto solamente si perde , in quanto tra- 
scura di conoscere le verità necessarie a sapersi. 
Ma gran cosa ! dicea Sant’ Agostino : Omnia 
*( Pelagius ) disputai , quarti ut oret (a). Pela- 
' gio d 1 ogni altra cosa volea trattare fuorché del- 
1’ Orazione , eh’ è 1’ unico mezzo ( come teneva 
ed insegnava il Santo ) per acquistare la scien- 

“ (a) S. Jug. de Natura , et Grat. c. 17 . 
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za decanti , secondo quel che scrisse già S. 
Giacomo Si quis indìget sapientia ; postulet a 
Ded , qui dat omnibus cifflucnter , nec impro- 
perca. Jac. i. 6. . - 

Son troppo chiare le Scritture , che ci fan 
vedere le necessità che abbiamo di pregare , se 
vogliamo salvarci. Oportet semper orare , et non 
dejicere . Lucae 1 8. 1 . Vigilale , et orate ut non 
intretis in tentationem. Jo. 4 - 2 - Petite , et da - 
izfur voizs. McUth. 7. 7. Le suddette parole 
Oportet , Orate , Petite , come vogliono comu- 
nemente i Teologi , significano ed importano 
precetto , e necessità. Vicleffo dicea , che questi 
testi s’ iutendeano , non già dell’ Orazione , ma 
solamente della necessità delle buone opere , sic- 
ché il pregare in suo senso non era altro che 
il bene operare; ma questo fu suo errore, e fu 
condannato espressamente dalla Chiesa. Onde 
scrisse il dotto Leonardo Lessio («) non potersi 
negare senza errar nella Fede , che la Preghie- 
ra agli Adulti è necessaria per salvarsi ; costan- 
do evidentemente dalle Scritture , esser T Ora- 
zione l'unico mezzo per conseguire gli ajuti ne- 
cessarj alla salute : Fide lenendum est Oratio- 
nem Adultis ad salutem esse necessariam , ut 
colligitur ex Scripturis ; quia O ratio est medium , 
sine quo auxiliuni ad salutem necessarium obli- 
neri nequit . 

. La ragione è chiara. Senza il soccorso della 
Grazia noi non possiamo fare alcun bene: Sine 
me nihil potesti s facere. Jo. i 5 . Nota S. Ago- 
stino su queste parole, che GeshrCristo non dis- 
se , niente potete compire, ma niente fare: Non 
ait perjìcere , sed facere. Per darci con ciò ad 

(a) Lessius De Just. 1 . 2. c. 37. Dub. 3 . 
nwn. 9. 
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intendere il nostro Salvatore, che noi ajpza la 
Grazia neppure possiamo cominciare a far il be- 
ne. Anzi , scrisse 1 ' Apostolo , che da per noi 
neppur possiamo aver desiderio di farlo : Non 
quod simus sufici tnles cogitare ali quid, a nobis , 
sufi cientia nostra ex Deo est. Cor. 3 . 5 . Se dun- 
que non possiamo nè anche pensare al bene , 
tanto meno possiamo desiderarlo. Lo stesso ci 
significano tante altre Scritture : Deus operalur 
omnia in omnibus. ì. Cor. 12. Fadam ut in 
prneceptis meis ambuletis , et judicia meri cuslo - 
diatis , et operemini. Ezech. 36 . 27. In modo, 
che , siccome scrisse S. Leone I. (a). Nulla fa - 
cil homo bona , quae non Deus praestel , ut 
faciat homo. Noi non facciamo alcun bene , fuo- 
ri di quello che Dio colla sua Grazia ci fa ope- 
rare. Ónde il Concilio di Trento nella Scss. 6. 
Can. 3 . disse; Si quis dixerit , sine praevenien- 
te Spiritus Sancii inspirai ione , alque ejus adju - 
iorie , hominem credere , sperate , diligere , aut 
poenilere posse , sicut oporlet , ut ei justificaiio- 
nis grutia conferatur , anaihema sit. , 

L’ Autore dell’ Opera imperfetta , parlando 
de’ bruti , dice che il Signore altri ha provedu- 
ti di corso , altri di unghie , altri di penne , 
acciocché cosi possano conservare il loro essere ; 
ma l’Uomo poi 1 ’ ha formato in tale stato, che 
solo esso Dio fosse tutta la di lui virtù : Alios 
muniva cursu , alios unguibus , alios pennis ; 
Hominem auleta sic disposuit , ut virius illius 
Jpse sit (b). Sicché l’ uomo è affatto impotente 
a procurarsi la sua salute , poiché ha voluto 
iddio , che quanto ha , e può avere , tutto lo 
riceva dal solo ajuto della sua Grazia. 

(a') S. Leo in Conc. Auris. Cari. 29. 

(/>) Auct. Op. ìmperf. Ho tri. 18. 
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Ma questo ajuto della Grazia il Signore di 
providenza ordinaria non lo concede , se non a 
chi prega , secondo la celebre -semenza di Gen- 
nado (a) : Nullum credimus ad saìulem , itisi 
Deo invitante , venire 5 nullum invitatura salutem 
suam , nisi Deo auxiliante , operari ; nullum , 
itisi o rantem , auxilium promereri. Posto dun- 
que da una parte , che senza il soccorso del- 
la Grazia niente noi possiamo; e posto dall’ al- 
tra , che tal soccorso ordinariamente non si do- 
na da Dio se non a chi prega ; chi non Tede 
dedursi per conseguenza , che la Preghiera ci è 
assolutamente necessaria alla salute? È vero che 
S. Agostino dice che le prime grazie , le quali 
veDgcno a noi senza alcuna nostra coopcrazione, 
come sono la vocazione alla Fede , o alla pe- 
nitenza , Dio le concede anche a coloro che non 
pregano ; nulladimeno tien per certo poi il San- 
to , che P altre grazie ( e speciafiheute il dono 
della "Perseveranza ) non si concedono , se non 
a chi prega : Deum nobis dare aliqua etiam non 
orantibus , ut' initium Fidei ; alfa non nisi oran - 
tilus- praeparasse , sicut Perseverantiam (Jf). 

Ona’ è che i Teologi comunemente con S. 
Basilio, S. Gio: Crisostomo, Clemente Alessan- 
drino , ed altri col medesimo Sant’ Agostino , 
insegnano che la Preghiera agli Adulti è neces- 
saria non solo di necessità di precetto , come 
abbiam veduto , ma. anche di mezzo; viene a 
a dire , che di providenza ordiuaria un Fedele 
senza raccomandarsi a Dio , con cercargli le 
grazie necessarie alla salute , è impossibile che 
si salvi. Lo stesso insegna S. Tomi ceso (c) di- 

(a)Gennad. Lib.de Feci. Dognt. inier Opera Aug. 

\b) S. August. Lib. de Persev. c. 5. 
iS • Thotn. 3. p» q • art • 5. 
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c endo : Post Baptismum antem necessaria est 
h omini jugis oratio , ad hoc quod Caclum in- 
t rotai , licei enim per Baptismum remittantur 
peccata , remanct lamen J'omes peccati nos im- 
pugnans interius , et Mundus , et Duemones qui 
impugnant exterius. La ragione dunque , che ci 
fa certi , secondo l’Angelico , della necessità che 
abbiamo della Preghiera, eccola in breve: Noi 
per .-salvarci dobbiamo combattere , e vincere : 
Qui certat in agone non coronatur , nisi legitimc 
cerlaverit. Tini. 2. 5 . All’incontro senza l’ajuto Di- 
vino non possiamo resistere alle forze di tanti e tali 
nemici : or questo ajuto Divino solo per l’Orazione 
si concede : dunque senza Orazione non v’è salute. 

Che poi l’ Orazione sia l’ unico ordinario mez- 
zo per ricevere i Divini doni , lo conferma piìt 
distintamente il medesimo -Santo Dottore in altro 
luogo (a) , dicendo che il Signore tutte le gra- 
zie che ab ‘eterno ha determinate di donare a 
noi , vuol donarcele non per altro mezzo che del- 
l’Orazione. E io stesso scrisse San Gregorio (b):^ 
Hornines postulando mercntur accipere , quod eis 
Deus Ante secula disposuit donare. Non già , diee 
S. Tommaso (c) , è necessario il pregare , affin- 
chè Iddio intenda i nostri bisogni , ma affinchè 
noi intendiamo la necessità che abbiamo di ricor- 
rere a Dio , per ricevere i soccorsi opportuni a sal- 
varci , e con ciò riconoscerlo per unico Autore di 
tutti i nostri beni : Sed ut nos ( son le' parole del 
Santo ) consideremus in his ad Divinum auxilium 
esse recurrendum ; et recognoscamus eum esse bo- 
noium nostrorum Auclorem. Siccome dunque ha 
stabilito il Signore , che noi fossimo provveduti 

(a) S. Tk. 2. 2. q 83 . art. 2. 

,(ò) S. Greg. lib. 1. Dial. cap. 8 . 

(c) S. Thom loco cit. ad 1. 
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del pane con seminare il grano , e del vino con 

{ liantar le viti } così Jia voluto che riceviamo 
e grazie necessarie alla salute per mezzo della 
Preghiera , dicendo : Petite , et dabilur vobis ; 
tjuaerite , et invenietis. Mai ih. 7.7. 

Noi in somma altro non siamo che poveri 
mendici , i quali tanto abbiamo quanto ci dona 
Dio per limosina : Ego autem mendicus sani et 
pauper. Pscdm. 3g. 18. 11 Signore, dice S. A- 
gostino , ben desidera e vuole dispensarci le sue 
grazie ; ma non vuol dispensarle , se non a chi 
le domanda : Deus dare vuk , sed non dai ni - 
si petenti ( a ). Egli si protesta con dire : Peti- 
te , et dabilur vobis j cercale , e vi sarà dato. 
Dunque , dice Santa Teresa , chi non cerca , 
non riceve. Siccome 1’ umore è necessario alle 
piante per vivere , e non seccare ; così , dice il 
Crisostomo (A) , è necessaria a noi l 1 Orazione 
per salvarci. In altro luogo dice il medesimo 
Santo , che come 1’ Anima da vita al corpo , 
così 1- orazione mantiene in vita 1’ Anima : Si- 
cut corpus sine Anima non potest vivere , sic 
Anima sine Orutione mortua est , et graviter 
olens. Dice graviter olens , perchè dii lascia di 
raccomandarsi a Dio , subito comincia a puzzar 
di peccati. Si chiama anche l’ Orazioue cibo 
dell 1 Anima, perchè senza cibo non può sosten- 
tarsi il Corpo , e senza Orazione ( dice S. A- 
gostino ) non può conservarsi in vita l 1 Anima : 
Sit ui escis alitur caro , ita oralionibus homo nu- 
tritur . Tutte queste similitudini , che adducono 
questi Santi Padri , dinotano 1’ assoluta necessi- 
tà , eh 1 essi insegnano d 1 esservi in tutti di pre- 
gare per conseguir la salute. 

£a) S. Augusl. in Ps. ioo. 

(b) Jo. Chrys. toni. I. Hom. 67. 
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L 1 Orazione inoltre è l 1 arme piu necessaria 
per difenderci da’ nemici 5 chi di questa non si 
avvale , dice San Tommaso , è perduto. Non 
dubita il Santo, che Adamo perciò cadde, per- 
chè non si raccomandò a Dio , allora che fu 
tentato : Peccavi t , quia ad divinum auxiliuni 
recursurn non habuit. E lo stesso scrisse San Ge- 
lasio , parlando degli Angeli ribelli : Dei gra - 
tiam in vacuum recipientes , non orando consta- 
re nequierunt (a). San Carlo Borromeo in una 
Lettera Pastorale ( b ) avverte , che tra tutti i 
mezzi che Gesù-Cristo ci ha raccomandati nel 
Vangelo , ha dato il primo luogo alla Preghie- 
ra : ed in ciò ha voluto che si distinguesse la 
sua Chiesa e Religione dalle altre Sette, volen- 
do eli’ ella si chiamasse specialmente Casa d’O- 
razione : Domus mea domus orationis vocabilur. 
Malth. ai. i 3 . Conclude S. Carlo nella suddet- 
ta Lettera , che la Preghiera est omnium virtù - 
lum principium , progressus , et complementum. 
Sicché nelle tenebre , nelle miserie , e ne’ peri- 
coli , in cui noi ci troviamo , non abbiamo in 
che altro fondare le nostre speranze , che in 
sollevare gli occhi a Dio , e dalla sua Miseri- 
cordia impetrare colle Preghiere la nostra sal- 
vezza : Sed cum ignora mus ( dicea il Re Gio- 
safatte ) quid agere debeamus , hoc solurn habe- 
mus residui , ut oculos dirigamus ad te. 2. Par. 
20. 12. E cosi anche praticava Davide , altro 
mezzo non trovando per non esser preda de’ ne- 
mici , che pregare continuamente il Signore a 
liberarlo dalle loro insidie : Oculi mei semper 
ad Dominum , quoniarn ipse evellet de laqueo 

(«) Epist. 5 . ad Epist. in Picacno conira 
Peìag. j* 

(£) Ad. Eccles. Med. pag. 100 5 . 
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pedes meos. Ps. 24* *5.' Sicché altro egli non 
facea , che pregare dicendo : Respice in me et 
rniserere mei , quia unicus et pauper surn ego ♦ 
Jbid. v . 16, Clamavi ad te domine , salvttm me 
fac , ut custodiani mandata tua. Psalm. 118. 
Signore , volgete a me gli occhi , abbiate pietà 
di me, e salvatemi: mentr’io non posso niente, 
e fuori di Voi non ho chi possa ajutarini. 
v Ed in fatti come noi ponessimo mai resistere 
alle forze de’ nostri nemici, ed osservare i Divi- 
ni Precetti , specialmente dòpo il peccato del 
nostro primo Padre Adamo , che ci ha renduti 
cosi deboli ed infermi, se non avessimo il mez- 
zo dell 1 Orazione , per cui possiamo già dal Si- 
gnore impetrare la luce, e la forza bastante per 
osservarli ? Fu già bestemmia quel che disse 
Lutero , cioè che dopo il peccato di Adamo siasi 
fatta assolutamente impossibile agli Uomini l’os- 
servanza della Divina Legge. Giansenio ancora 
disse , che alcuni Precetti anche a’ Giusti erano 
impossibili , secondo le presenti forze che han- 
no : e sin qui la sua proposizione avrebbe po- 
tuto spiegarsi in buon senso } ma ella fu giusta- 
mente condannata dalla Chiesa per quello che 
poi- vi aggiunse , dicendo che mancava ancora 
la Grazia Divina a renderli possibili Deest 
quoque Grafia qua possibilia jiant. E vero, di- 
ce S. Agostino , che 1’ uomo per la sua debo- 
lezza non può già adempire alcuni precetti colle 
presenti forze , e colla Grazia ordinaria , o sia 
comune a tutti ; ma ben può colla Preghiera 
ottener P'ajuto maggiore , che vi bisogna per 
osservarli . Deus impossihilia non jubet , sed ju- 
bendo monet et fot ere quod possis , et petere 
quod non possis , et adjuvat ut possis (n). E 
calcbre questo testo del Santo , che poi fu adot- 

(a) S. Aug. de Nat. et Grat. c. 44* n • 5o. 
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tato , e fallo Dogma di Fede dal Concilio di 
Trento Scss. 6 . cap. 11. Ed ivi immediatamente 
soggiunse il S. Dottore": Videamur unde ( cioè, 
tome l’JLJomo può fare quel che non può ) me- 
dicina poterit , quod vitio non palesi. E vuol 
dire , che colla Preghiera otteniamo il rimedio 
della nostra debolezza , poiché , pregando noi , 
Iddio ci dona la forza a fare quel che non 
possiamo. Nè possiamo già credere , siegue a 

{ tarlare S. Agostino , che il Signore abbia vo- 
u lo imporci l’osservanza della legge , e che poi 
ci abbia imposta una legge impossibile ; e per- 
ciò dice il Sauto , che allorché Dio ci fa cono- 
scere impotenti ad osservare tuli’ i suoi precetti, 
Egli ci ammonisce a far le cose facili colla gra- 
zia ordinaria , che ci dona , ed a far poi le 
cose difficili coll’ ajulo maggiore , che possiamo 
impetrare per mezzo della Preghiera : Et ipso 
quo firmissime credilur Deus inipossibilia non 
potuisse prctccipere , admonemur et in facilibus 
quid ctgamus , et in difficilibus quid petamus (a). 
Ma perchè ( dirà taluno ) ci ha comandato Dio 
cose impossibili alle nostre forze ? Appunto per 
questo , dice il Santo , acciocché noi attendia- 
mo ad ottener coll’ Orazione 1 ’ ajuto per fare 
ciò che non possiamo : Jubet uliqua , quae non 
possumus , ut noverirnus quid ab Ilio pelare de - 
beamus (ji). Ed in altro luogo : Lex data est , 
ut grada quaererclur ; gralia data est , ut lex 
implerelur (c). La legge non può osservarsi senza 
la grazia; e Dio a «pesto line ha data la legge, 
acciocché noi sempre lo supplicassimo a donarci 
la grazia per osservarla, in altro luogo dice: Bona 

(a) S. Aug. ibid. cap. 69. n. 83 . 

(£) Idem Lib. de Nat. et Grat. c. 16. n. 3 . 
(<■) Idem in Psal . 5o2. 



•.> ' 



*7 

est lex , si quis ea legitime ufatur. Quid est ergo 
legilime uli le gel E risponde: Per legem agnosce- 
re niorbum suum , et quaererc ad sanitatem Divi- 
nimi adjulorium (a). Dice dunque S. Agostino, che 
noi dobbiamo servirci della legge, ina a che cosa? 
a conoscere per mezzo della legge (a noi impos- 
sibile )-ia nostra impotenza ad osservarla , accioc- 
ché poi impetriamo col pregare F ajuto Divino , 
che sana la nostra debolezza. 

Lo stesso scrisse S. Bernardo dicendo : Qui 
sumus nos , aut quae fortitudo nostra , ut toni 
multis ientationibus resistere valeamusl Hoc eroi 
certe , quod quaerebat Deus , ut videntes de- 
ferì um nostrum , et quod non est nobis auxilium 
alìud , ad ejus Miserìcordiarn tota humilitate 
eurramus {lì). Conosce il Signore , quanto utile 
sia a. noi la necessità di pregare , per conser- 
varci umili , e per esercitare la confidenza ; e 
pereiò permette , che ci assaltino nemici insu- 
perabili dalle nostre forze , affinchè noi colla 
Preghiera ottenghiamo dalla sua Misericordia 
l’ ajuto a resistere. Specialmente avvertasi , che 
niuno può resistere alle tentazioni impure della 
carne , se non si raccomanda a Dio , quando è 
tentalo. Questa nemica è sì terribile , che quan- 
do ci combatte , quasi ci toglie ogni luce ; ci 
fa scordare di tutte le meditazioni , e buoni 
propositi fatti ; ci fa vilipendere le verità della 
Fede, e ci fa quasi perdere anche il timore dei 
castighi Divini: poich’ella si congiura coll’ in- 
clinazion naturale , che con somma violenza ne 
spinge a’ piaceri sensuali. Chi allora non ricor- 
re a Dio , è perduto. L’ unica difesa contro 
questa tentazione è la Preghiera , dice S. Gre- 






a) S. Aug. Serm. i3. de Verb. Apost. c. 3. 

b) S. Bern. Serm. 5. de Quadrag . 
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Ì orio Nisseno: Oratio pudicitiae praesidium est. 
i lo disse prima Salomone : Et ut scivi , quo- 
nia/n aliter non possem esse continens nisi Deus 
del .. adii Dominum , et deprecai us sum illuni. 
Sop. 8. 21. La castità è una virtù , che noi 
non abbiamo forza di osservare, se Dio non ce 
la concede ; e Dio non concede questa forza , 
se non a chi la domanda. Ma chi la domanda, 
certamente 1’ otterrà. 

Pertanto dice S. Tommaso (o), contro Gian- 
senio , clic non dobbiamo dire essere a noi im- 
possibile il precetto della castità , o altro pre- 
cetto 5 poiché quantunque non possiamo noi os- 
servarlo colle nostre forze , lo possiamo nondi- 
meno coll’ ajuto Divino : Dicendum , quod il- 
lud quod possumus cum auxilio Divino , non 
est nobis omnino impossibile . Nè dicasi , .che 
sembra un 1 ingiustizia il comandar ad un zoppo, 
che cammini diritto : no , dice S. Agostino , 
non è ingiustizia , sempre che gli è dai j il mo- 
do di trovar il rimedio che sani jl suo 'difetto ; 
onde s’ egli poi siegue ad andar tortamente , la 
colpa è sua : Consu) tissime homini praecipi , ut 
rectis passibus ambulet 5 ut , cum se non posse 
perspexerit , medicina m requirat ad sanandam 
peccati claudica tion em (£). 

In somma dice lo stesso S. Dottore, che non 
saprà mai viver bene , chi non saprà ben pre- 
gare : Recte novit vivere , qui recte novit ora- 
re ( c ). Ed all’ incontro dicea S. Francesco d’As- 
sisi , che senza Orazione non può sperarsi mai 
alcuno buon fruito in un’ Anima. A torto dun- 
que si scusano que’ peccatori , che dicono di 

(a) S. Th. 1. 2. q. 309. ». 4 * tui. 2. 

S S. -dug. de Perfect. just . cap. 3 . 

Ibidem Hom. 43 . 
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non aver forza di resistere alle tentazioni. Ma 
se voi ( gli rimprovera S. Giacomo ) non avete 
questa forza , perchè non la domandate ? Voi 
non l 1 avete , perchè non la cercate : Non ha- 
helis , propler <juod non postulati s. Jac. 4- 2 * 
Non v’ ha dubbio , che noi siam troppo deboli 
per resistere agli assalti de’ nostri nemici ; ma 
è certo ancora , che Dio è fedele , come dice 
T Apostolo , e non permette che siamo tentati 
oltre le nostre forze ; Fidelis autem Deus est , 
qui non palietur vos tentari supra id quod potè - 
slis , sed faciet eMim cum tentatione proventum , 
ut possitis suslinere. i. Cor . io. i3. Commen- 
ta Primasio: Illud faciet provenire prative prue - 
sidio , quod possitis lentationem suslinere. Noi 
siam deboli , mq. Iddio è forte ; quando noi gli 
domandiamo 1’ ajuto , allora Egli ci comunica 
la sua fortezza , e potremo tutto , come giusta- 
mente si promettea lo stesso Apostolo dicendo : 
Omnia possum in eo , qui me conforlat. Philip. 

i3.. Non ha scusa duuque (dice S. Gio: Cri- 
sostomo ) chi cade perchè trascura di pregare * 
giacché se pregava , non sarebbe restato vinto 
da’ nemici : Nec quisquam poterit excusari , qui 
hosleni vincere noluit , dura ah orando cessa - 
vit (a). ' - ' 

Qui cade poi il dubbio , se sia necessario il 
ricorrere ancora all’ Intercessione de’ Santi per 
ottenere le Divine grazie. In quanto al dire , 
che sia cosa lecita ed utile l’ invocare i Santi , 
come intercessori ad impetrarci per li meriti di 
Gesù Cristo quel che noi per li nostri demeriti 
non siam degni di ottenere ; questa è dottrina 
già della Chiesa ,-come ha dichiarato il Conci- 
lio di Trento ( Sess. a5. in Decr. de Invoc. 

(n) S Chrysosl. Sena, de Moyse. 
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Ss. ) : Bonum alque utile est suppliciter eos in- 
tricare , et oh beneficia impetratila a Deo per 
Filium ejus Jesum Cristum ad eorum opern au - 
.riliumque confugere. Tale invocazione era con- 
dannata dall’ empio Calvino , ma troppo ingiu- 
stamente ; poiché s’ è lecito e profittevole 1’ in- 
vocare in- nostro soccorso i Santi viventi , è 
pregarli che ci assistano colle loro orazioni, co- 
me facea il Profeta Baruch che diceva: Et prò 
nobis ipsis orate ad Dominum Deum nostrum. 
Bar. i. i3. E San Paolo : Fratres orate prò 
nobis. i. Thess. E Dio mec(esimo volle , che 

f ;li amici di Giobbe si raccomandassero alle di 
ui orazioni , acciocché per li meriti di Giobbe 
Egli poi li favorisse: Ite ad servum menni Job... 
Job autem scrvus mcus orabit prò vobis / faciem 
ejus suspiciam. Job fa. 8 . Se è lecito dunque 
l'accomandarsi ai vivi , perchè non ha da esse- 
re lecito 1 ’ invocare i Santi , che in Cielo più 
da vicino godono Dio ? Ciò non è derogare al- 
1’ onore , che a Dio si dee , ma duplicarlo • 
com’ è 1’ onorare il Re non solo nella sua per- 
sona , ma ancora ne’ suoi Servi. Che perciò di- 
ce San Tommaso ( a ) esser bene , che si ricorra 
a molti Santi, quia plurimum orationibus quan- 
doque impelratur , quod unius oratione non im- 
petratur. Che se poi dicesse taluno : Ma a che 
serve il ricorrere a’ Santi , acciocché preghino 
per noi , quando essi già pregano per tutti co- 
loro che ne son degni ? Risponde lo stesso S. 
Dottore ( b ), che alcuno non sarebbe già degno, 
che i Santi preghino per lui 5 ma ex hoc fit 
dignus , quod ad ipsu/n ( Sancturn ) curii devo - 
tione recurrit. 

(a) S. Th. in 4 . seni. Dist. 45. q. 3. 

2 . a. 2 . 

(ò) Loco cit. ad 5. 



a. 



Si controverte poi , se giovi il raccomandarsi 
alf-Anime del Purgatorio ? Alcuni dicono, che 
T Anime Purganti non possono pregare per noi, 
indotti dall’ autorità di S. Tommaso (a), il qua- 
• le dice , che qtieli 1 Anime , stando a purgarsi 

tra le pene , sono a noi inferiori , e perciò non 

sunt in stalu orandi , seà rnagis ut orelur prò 

-, e/s. Ma molti altri Dottori, come il Bellarmini, 

Silvio , il Cardinal Gotti , ec. ( ’b ) , molto pro- 
babilmente raffermano , dovendosi piamente cre- 
der^ che Dio manifesti loro le uoslre Orazioni, 
affinchè quelle sante Anime preghino per noi , 
e così tra noi e loro si conservi questo bel com- 
mercio di carità , che noi preghiamo per esse , 
ed esse per noi. Nè osta ( come dicono Silvio , 
e Gotti ) quel che ha detto 1 ’ Angelico , di non 
esser 1 ’ Anime purganti in istato di pregare j 
perchè altro è il non essere^in istato di pregare, 
altro il non poter pregare. E vero che quell’A- 
’nime same non sono in istato di pregare , per- 
chè ( come dice S. Tommaso ) stando a patire 
sono inferiori a noi, e più presto bisognose del- 
le nostre Orazioni ; nuliadimeuo in tale stato 
ben possono pregare , perchè sono Anime ami- 
che di Dio. Se mai un padre ama teneramente 
un figlio , ma lo tiene carcerato , affin di pu- 
nirlo ,per qualche difetto- commesso , il figlio 
' allora non è giù in istato di pregare ; ma per- 
chè non può egli pregare per gli altri , e non 
isperare di ottenere ciò che chiede , sapendo 
✓ '■ . 

(a) S. Thom. a. 2. q. 83 . a. 11. ad 3 . 

(b) JScJlarrn. Lib. 2. de Purgai, c. r 5 . Syl- 
vius in qu. 71. Suppl. art. 6. Golii lom. 3 , 
traci. 14. qu. 4 ’ §• 3 . in fin. Less. de Justi- 
tia lib. 2. cap. 37. Dub. 5 . cura Silr. Medi- 
na , eie. 
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1 ’ affetto che gli porta il padre ? Cosi , essendo 
lp Anime del Purgatorio molto amate da Dio , 
e confermate in grazia , non v’ è impedimento 
che possa loro vietare di pregarlo' per noi. La 
Chiesa per altro non suole invocarle, ed implo- 
rare la loro intercessione , perchè ordinariamen- 
te elle non conoscono le nostre Orazioni. Ma 
piamente credesi ( come si è detto ) che il Si- 
gnore faccia loro note le nostre preghiere ; ed 
allora esse , che sono piene di carila , non la- 
sciano certamente di pregare per noi. S. Cate- 
rina di Bologna , allorché desiderava qualche 
grazia , ricorreva alle Anime del Purgatorio, e 
presto si vedeva esaudita ; anzi attestava , clìè 
molte grazie che non avea ottenute per interces- 
sione de’ Santi, l’avea poi conseguite per mezzo 
delle Anime del purgatorio. ' 1 

Ma qui mi si permetta di fare una digressione 
a beneficio di quelle sante Anime. Se vogliamo 
noi il soccorso delle loro Orazioni , e bene che 
ancora noi attendiamo a soccorrerle colle nostre 
Orazioni , ed opere. Dissi è bene , ma anche 
dee dirsi esser questo uno de’ doveri Cristia- 
ni , poiché richiede la carila , che noi sovve- ' 
niamo il prossimo quando il prossimo sta iu 
necessià del nostro ajuto , e noi possiamo aju- 
tarlo senza grave incommodo. Or è certo , 
che tra i nostri prossimi sono ancora 1’ Ani- 
me del Purgatorio , le quali benché non sie- 
no più 'in questa vita T nulladirnanco non la- 
sciano d’ essere nella Comunione de 1 Santi. Pio- 
rum Animae mortuorum , dice Sant’ Agostino , 
non separantur ab Ecclesìa (a). E più distinta- 
mente lo dichiara S. Tommaso a nostro propo- 
sito , dicendo che la carità che deesi verso i de- 

(a) S. Aug. I. 20. de Civ . Dei c. 9, 
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fonti , i quali son passati all’altra vita in gra- 
zia , è un’ estensione di quella' stessa carità, che 
dobbiamo verso i nostri prossimi viventi. Cari- 
tàs quae est vi nc ulani E cclesiae membra uniens , 
non solum ad vivo: se extendit , sed edàm ad 
rnortuos , qui in cardate decedunt. Ond’ è che 
noi dobbiamo soccorrere secondo possiamo quelle 
sante Anime , come nostri prossimi 5 ed essendo 
le loro necessità maggiori di quelle degli altri 
prossimi , maggiore ancora per questo riguardo 
par che sia' il nostro dovere di sovvenirle. 

Ora in quali necessità si ritrovano quelle sante 
prigioniere ? E certo , che le loro pene sono 
immense. Il fuoco che le crucia , dice Sant’ Ago- 
stino -, e più tormentoso di qualunque pena , che 
possa affligger 1 ’ uomo in questa vita : Gravior 
erit dite ignis , quarn quodquod potest homo pati 
in hoc vita (a). E lo stesso stima San Tomma- 
so , aggiungendo esser quello il medesimo fuoco 
dell’ Inferno: Eodem igne torquetur Damnatus , 
et purgalur Electus {bi). E ciò è in quanto alla - 
pena del senso , ma assai più grande è poi la 
pena del danno , cioè la privazione della vista 
di Dio , che affligge quelle sue sante Spose , 
mentre . quelle Anime , non solo dal naturale , 
ma anche dal soprannaturale amore , di cui ar- 
dono verso Dio , son tirate con tal impeto ad 
unirsi col loro sommo Bene , che vedendosi poi 
impedite dalle loro colpe , provano una pena si 
acerba , che se elleno fossero capaci di morte , 
morirebbero in ogni momento. Sicché , secondo 
dice il Grisostomo , questa pena della privazione 
di Dio le tormenta immensamente più che la 
pena del senso : Mille Inferni ignes simul uniti 

■ 

(a) Ibidem in Psalm . 37. 

(£) di’. Thom. in 4 > Serti. Disi. 21. 
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non darent lantani poenam , quanta est sola poena. 
darnnf. Ond’ è che quelle sanie Spose vorrebbero 
patire tutte 1’ altre pene , ma non esser private 
d’ un sol momento di quella sospirala unione 
con Dio. Dice per tanto il Maestro Angelico , 
che la pena del Purgatorio eccede ogni dolore , 
che può patirsi In questa vita: Oporlel , quoil 

poena Purgatorii excedal omnem poenam istius 
vitae (a). E riferisce Dionisio Cartusiano , che un 
certo defunto , e poi risorto per intercessione di 
S. Girolamo, disse a S. Cirillo Gerosoloinitano , 
che tutti i tormenti di questa terra sono sollie- 
vi , e delizie ,' a rispetto della minor pena che 
v’ è nel Purgatorio : Si omnia tormenta mundi 
minori , quae in Purgatorio habetur , pocnae 
comparentur , solatia erunt (£). E soggiunse, che 
se un uomo avesse provale quelle pene , vorrebbe 
piuttosto soffrire tutt 1 i dolori che han da patire 
gii uomini in questa vita fino al giorno del giu- 
dizio , che patire per un giorno solo la minor 
pena del Purgatorio. Onde scrisse il nominato 
S. Cirillo (c) che quelle pene in quanto all 1 a- 
sprezza sono le stesse , che quelle dell 1 Inferno ; 
in questo solo differiscono , che non sono eterne. 
Le pene dunque di quelle Anime son troppo 
grandi : dall’altra parte non possono a j utarsi da 
se ; elle , secondo quel che dice Giobbe , sano 
in catenis , et rinciunluv junibns paupcrtalis. Job. 
36. 8. Son già destinate al Regno quelle sante 
Regine , ma son trattenute a prenderne il pos- 
sesso , sin tanto ehe non giunge il termine della 
lo*o purga; sicché non possono a j utarsi (almeno 

(a) S. Th. in 4- Sent. Disi. 21. q. 1 . a. 
t* q • 3. 

(b) Dionis. Cart. Noviss. I. 4* P- 3. c. 19. 

(c) S. Cir. Jeros. in Ep. ad S. Aug. 
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a sufficienza , se vogliam credere a quei Dotto- 
ri , che vogliono che quell’ Anime ben possono 
anche colle loro Orazioni impetrare qualche sol- 
lievo ) per isciogliersi da quelle catene , finché 
non soddisfano intieramente la Divina Giustizia; 
come appunto disse dal Purgatorio un Monaco 
Cisterciense al Sactistano del sno Monastero : 
Ajulaterhi ( pregò ) colle vostre Orazioni , per- 
chè io da per me niente posso ottenere (a). E 
ciò é secondo quel che dice S. Bonaveutura J 
Mendicitas impedii solutionem (Jb). Cioè che quel- 
P Anime sono sì povere , che non hanno come 
soddisfare. 

All’ incontro essendo certo , anzi di fede , che 
noi ben possiamo coi nostri suffragi , e princi- 
palmente colle Orazioni , lodate con modo par- 
ticolare , ed anche praticate della Chiesa , sol- 
levare quelle sante Anime ; io non so come possa 
essere scusato da colpa , chi trascura di porger 
loro qualche ajuto , almeno colle sue orazioni. 
Ci muova almeno a soccorrerle, se non ci muove 
il dovere, il gusto che si da a Gesù Cristo, in 
vedere che noi ci applichiamo a sprigionare 
quelle sue dilette Spose , acciocché lé abbia seco 
in Paradiso. Ci muova a meno finalmente l’ac- 
quisto de' grandi meriti , che possiamo fare, con 
usare questo grande atto di caritè verso di quelle 
sante Anime ; le quali all’ incontro sono gratis- 
sime , e ben conoscono il gran beneficio , che 
noi loro facciamo, sollevandole da quelle pene, 
ed ottenendo colle nostre Orazioni 1’ anticipa- 
mento della loro entrata alla gloria ; onde non 
lasceranno , allorché elle saranno ivi giunte, di 
pregare per noi. E se il Signore promette la sua 

(<z) Istor. dell' Ordine Cisterc. 

(b) S. Bonav. Serm. d* Mori, 

Mezzo della Pregk. 
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misericordia a chi usa misericordia al suo pros- 
simo : Beali rnisericordes , quonimn ipsi miseri - 
gordiani conscq uentur : Lue. 5. 7 . ; con molta 
ragione può sperare la salute, chi attende a sov- 
venire quelle sante Anime cosi affline , e cosi 
care a Dio. donata dopo aver procurata la sa- 
lute degli Ebrei colla vittoria che ottenne de" ne- 
mici , hi egli condannato a morte da Saulle suo 
padre, per essersi cibato del mele, contro l’or- 
dine da lui fitto j ma il popolo si presentò, al 
ile , e disse : Ergo ne Jonathcis morielur , qui 
Jeeit salulem hanc magnani in Israel ? 1 . R.eg. 
i4- 45. Or cosi appunto dobbiamo sperare , che 
se mai alcuno di noi ottiene colle sue Orazioni , 
che un’ Anima esca dal Purgatorio , e vada al 
Paradiso , quell’ Anima dirà a Dio : Signore , 
non permettete che si perda colui , che mi ha 
liberato dalle pene. E se Saulle concesse la vita 
a Gionata per le suppliche del popolo , non 
negherà Iddio la salate eterna a quel Fedele per 
le Preghiere di un’ Anima , che gli è sposa. In 
oltre dice S. Agostino , che coloro che in que- 
sta vita avranno più soccorso quelle sante Ani- 
me, nell’altra, stando nel Purgatorio, farà Dio 
che sieno pia soccorsi dagli altri. Si avverta qui 
in quanto alla pratica , essere un gran suffragio 
per le Anime purganti il sentir la Messa per 
esse , ed in quella raccomandarle a Dio per li 
meriti della Passione di Gesù Cristo , dicendo 
così : ‘ Eterno Padre , io v offerisco questo Sa- 
crificio del Corpo e Sangue di Gesù. Cristo , con 
tutti i dolori di 1 egli patì nella su i iòta e morte , 
e per li meriti della sua passione vi raccomando 
t Anime del Purgatorio , e specialmente , ec. Ed 
è atto di molla carità raccomandare nello stesso 
tempo anche P Anime di tutti gli agonizzanti. 

Questo che poi si è detto in quanto all’ Anime 



purganti , circa il punto se. elle possano o no 
pregare per uoi ; e se pertanto a noi giovi o no 
il racccoiuandarci alle loro Orazioni , 'uon corre 
certamente a rispetto de 1 Santi; poiché in quanto 
a’ Santi non può dubitarsi esser utilissimo il ri- 
correre alla loro intercessione, parlando .de’ Santi 
già canonizzati dalia Chiesa , che già godono la 
vista di Dio. Nel che il credere fallibile la Chie- 
sa , non può scusarsi da colpa o d’ eresia-, come 
vogliono S. Bonaventura , il Bellarmino, ed al- 
tri ; o almeno prossima all’eresia , come tengono 
il Suarez , • 1’ Azorio , il' Gotti, ec. ; poiché il 
Snidino --Pontefice nel canonizzare i Santi p£in- 
cipalmeule , come inseguii T Angelico ( a ) , è 
guidato dall’istinto infallibile dello Spirito Santo. 

Ma ritorniamo al dubbio di savra proposto 
se vi sia anche obbligo db licori ere tali’ iulerces- 
sieue de’ Santi ? Io non voglio eutrare a decidere 
questo punto , ma noti posso lasciare di espouere 
una dottrina dell’ Angelico. 1 Egli primieramente 
in più luoghi rapportali di sopia, e specialmente 
nel libro dc-lie Sentenze (è), suppone pér certo 
esser tenuto ciascuno a pregare ; poiché in ' altro 
modo non possono ( come asserisce ) ottenersi 
(da Dio le grazie -necessarie alla salute , Se uou 
si domandano : Ad oralionem quilibet teHèlur , 
ex hoc ipso quod teneturab bona Spiri luulra \iib‘i 
procurando , quae non 1 nisi divini! us d tntur ; 
un de alio modo procurati * non possunt , 'fitti -ut 
a Deo petantur. in altro luogo poi dello stesso 
libro (r) il Santo propóne appunto il dubbio : 
Vtrutn dcbtamus Sanctos orare ud inlèrpeUau* 

*<* • • * . *.• -r» . «*fe 

- (a) S. Thom. Quodlib. g. uri. '»€. ad. 1 . ! 
‘ (b) lbid. Ju 4- Seni. Dist. i5. q. : 4- *u. i. 
SvluC. ad q. 3. 

(c) S. Tk. In 4* Seni. Dist. fó- 7* 3. a a. 
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dum prò nobìs ? E risponde così ( per fare ben 
capire il risentimento del Santo bisogna riferire 
l’ intiero suo lesto ) : Ordo est divinitus inslitu- 
tus in rebus secundurn Dionysium , ut per me- 
dia ultima reducantur in Deum. Unde 7 cura 
Sancii , qui sunt in Patria , sint Deo propin- 
quissimi , hoc Divinae legis ordo requirit , ut 
nos qui manentes in corpore peregrinamur a Do- 
mino , in eum per Sanctos medios reducantur ì 
quod quidem contingit , dum per eos Divina 
bonilas stami effectum diffundil. Et quia reditus 
nosler in Deum respondere debet processui boni - 
tatuai Ipsius ad nos , sì cut medianlibus S aneto- 
rum suffragiis Dei beneficia in nos deveniunt , 
ita oportet nos in Deum reduci , ut iterato bene- 
ficia ejus sumamus mediaptibus Sanctis. Et inde 
est , quod eos Intercessores prò nobis ad Deum 
constituimus , et quasi mediatores , dum ab eis 
petimus , quod prò nobis orent. Si notino quelle 
parole , Hoc Divinae legis ordo requirit \ e spe- 
cialmente poi si notino l 1 ultime , Sicut median- 
tibus Sanclovum suffragiis Dei beneficia in nos 
deveniunt , ita oportet nos in Deum reduci , ut 
iterato beneficia ejus sumamus medianlibus San - 
clis. Sicché secondo S. Tommaso l’ordine della 
Divina Legge richiede , che noi mortali per 
mezzo de’ Santi ci salviamo , col ricevere per 
loro mezzo gli ajuti necessarj alla salute. Ed 
all’ opposizione che si fa I’ Angelico ( ad pri - 
mum )., cioè che par superfluo ricorrere a’ San- 
ti , mentre Iddio è infinitamente più di loro 
misericordioso e propenso ad esaudirci } rispon- 
de , che ciò ha disposto il Signore , non già 
per ditèllo della sua clemenza , ma per conser- 
vare j’ ordine retto , ed universalmente stabilito 
di operare per mezzo delle cause seconde : Non 
est propter defectum ( parole del Santo ) mise- 
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ricordine ipuus , sed ut ordò praediclus corner - 
vetur in rebus . 

E secondo quest’ autori ik di S. Tommaso , 
scrive il Continuatore di Tournely con Silvio , 
che sebbene solo Dio dee pregarsi come autor 
delle grazie , nulladimeno noi siam tenuti di ri- 
correre anche all’ intercessione de’ Sanli^, per 
osservare 1’ ordine che circa la nostra salute il 
Signore ha stabilito , cioè che gl’ inferiori si 
salvino implorando l’ajuto de’ Superiori : Quia 
lege naturali tenemur eum ordinem observare , 
quem Deus instituit ; et constituit Deus , ut ad 
salulem inferiores perveniant implorato Super io- 
rum subsidio (a). 

E se ciò corre parlando de’ Santi , maggior- 
mente dee correre dell’intercessione della divina 
Madre , le cui preghiere appresso Dio valgono 
certamente più che quelle di tutto il Paradiso , 
mentre disse S. Tommaso (£) , che i Santi a 
proporzione del merito con cui s’han guadagnata, 
la grazia , possono salvare molti altri : ma che 
Gesù Cristo, e così anche la sua. Madre si han 
meritata tanta grazia , che possono salvare tutti 
gli uomini : Magnum est enim in quolibet Son- 
do , quando hibet tantum de grafia, quod suf- 
ficit ad salulem multorum ,* sed quando haberet 
tantum , quod sufficerel ad salutem omnium , hoc 
esset maximum } et hoc est in Christo , et in B. 
Virgine. E S. Bernardo (c) parlando di Maria 
scrisse : Per te accessum habemus ad Filium , 
o Inventrix grntiae , Mater salutis , ut per ie 
nos suscipiat , qui per te dalus est nobis. Col 

(a) Continuat. Tournely tom. i. de Relig . c. 
a. de Orai. art. 4- q- 1. cura Silvio. 

(b) S. Th. Epist. 8. 

(c) Scrm . in Dom. infr. oct. Assumpt, ' 
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che volle dire , che siccome noi non abbiamo 
l’ accesso al Padre se non per mezzo del Figlio, 
eh* è mediatore di giustizia *, così non abbiamo 
T accesso al Figlio se non per mezzo della Ma- 
dre, eh’ è mediatrice di grazia, e che ci ottiene 
colla sua intercessione i beni , che Gesù Cristo 
ci ha meritali. Ed in conseguenza di ciò il me- 
desimo S. Bernardo in altro luogo (a) dice , che 
Maria ha, ricevuto da Dio due pienezze di gra- 
zia. La prima è stata F Incarnazione del Verbo 
eterno fati’ Uomo nel suo utero sagrosanto. La 
seconda è stata la pienezza delle grazie , che per 
mezzo delle preghiere di essa divina Madre noi 
riceviamo da Dio Quindi soggiunge il Santo : 
Totius boni plcnitudinem ( Deus ) posuit in Ma- 
ria , ut proinde si quid spei nobis est , sì quid 
gmtiae , si quid salutis , ab ea noverimus re- 
dundare , quae nscendit deliciis affluens. Hortus 
deliciarum , ut undique Jluatit et offluanl aro- 
tnata ejus , charismata sciUcet graliarum. Sicché 
quanto noi abbiamo di bene dal Signore , tutto 
lo» - riceviamo per mezzo dell’ intercessione di Ma- 
ria. E perchè mai ciò ? perchè ( risponde lo 
stesso S. Bernardo ) così volle Dio : Sic est vo - 
hmtas ejus , qui lotum nos habere voluit per 
AJariam. Ma la ragione più speciale si ricava 
da ciò che dice S. Agostino , il quale scrisse , 
ètte Maria giustamente si dice nostra Madre , 
perchè ella ha cooperato colla sua carità , accioc- 
ché nascessimo alla vita della Grazia noi Fede- 
li , come membri del nostro capo Gesù Cristo : 
Sed piane Metter membrorum ejus ( quae nos 
sumus ) , quia cooperat i est cardate , ut Fideles 
in Ecclesia nascerentur , qui illius capiiis meni - 

; V ,; ' : ‘ * * 

(fl) Serm. de Aquaeduct . 
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bra sunt (a). Ond’ c che siccome Maria ha coo- 
perato colla sua carità alla nascita spirituale dei 
Fedeli ; cosi anche vuole Dio, ch’ella cooperi 
colla sua intercessione a far loro conseguire la 
vita della grazia in questo mondo , e la vita 
della gloria nell’ altro. E perciò la santa Chiesa 
ce la fa chiamare e salutare con termini asso- 
luti , la Vita , la Dolcezza , e la Speranza no- 
stra : Vita , Duhedo , et Spes nostra , sai e. 

Quindi S. Bernardo (£) ci esorta di ricorrer# 
sempre a questa divina Madre , perchè le su» 
Preghiere son certamente esaudite dal Figlio : 
sfd Mariarn recurre , non dubius dixerim , exau- 
diet ulique Matrem Filius. E poi dice : Filioli , 
bare peccatoram scala haec maxima mea fidu- 
cia , haec tota ratio spei mene. La chiama scala 
il Santo , perchè siccome nella scala non si 
ascende al terzo gradino , se prima non si mette 
il piede al secondo } e non si giunge al secon»- 
do , se non si mette piede al primo , così non 
si giunge a Dio che per mezzo di Gesù Cristo., 
e non si giunge a Gesù Cristo , che per mez^o 
di Maria. La chiama poi la massima sua fidu- 
cia , e tutta la sua ragione di sua speranza , 
perchè Iddio ( come suppone ) tutte le grazie 
die a noi dispensa , vuol che passino per inauo 
di Maria. E conclude finalmente dicendo , che 
tutte le grazie che desideriamo, dobbiam doman- 
darle per mezzo di Maria , perchè ella ottieuc 
quanto cerca , e le sue Preghiere non possono 
aver ripulsa : Quaer imus gmtìam , ec per Ma- 
riniti quaeramus , quia quod quaerit invenit , pt 
firustrari non potest. E con sentimento conforme 
a S. Bernardo parlano anche S. Efrem : Nobis 

(a) S. Aug. I 3. de Symb. ad cat. c. 4 

(fi) S. Beni, cil . Semi, de Aquaed. 
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non est alia quam a le fiducia, o Virgo since- 
rissima. S. Idelfonso : Omnia bona quae illis 
stimma Majestas decrevit fucere , luis omnibus 
decrevil commendare. Commissi quippe sunt libi 
thcsauri , et ornamenta gratiarum. S. Germano: 
Si nos deserueris , quid erit de nobis , o Vita 
Christianorum ? S. Pier Damiani : In rnanibus 
tuis sunt omnes tliesauri miserationurn Dei. S. 
Antonio : Qui petit sine ipsa , sine alis tentai 
volare. S. Bernardino da Siena in un luogo dice: 
Tu dispensatrix omnium gratiarum ; salus nostra 
in manu tua est. In altro luogo non solo dice , 
che per mezzo di Maria si trasmettono a noi 
tutte le grazie , ma anche asserisce, che la Beata 
Vergine , dacché fu fatta Madre di Dio , acqui- 
stò una certa giurisdizione sopra tutte le grazie , 
che a noi si dispensano : Per Virginem a capite 
C liristi vilales grafia in ejus Corpus mysticum 
transfunduntur. A tempore quo Virgo Mater con- 
cepii in utero Verburn Dei , quandum ( ut sic 
dicam ) jurisdictionein obtinuit in ornni Spiritai 
Sancii processione temporali ; ita ut nulla Crea- 
tura aliquam a Deo obiiuuerit gratiarum , nini 
secundum ipsius piae Mal ri s dispensationem. E 
conclude : Ideo omnia dona , virtutes , et gra- 
tiae , quibus volt , quando vult , et quomodo 
vult , per ipsius rnanus dispensantur. Lo stesso 
scrisse San Bonaventura : Cum tota natura di- 
vina intra Virginis ulerum exslilerit , non timeo 
dovere , quod in omnes gratiarum efiluxus , quon- 
dam jurisdictioncm habuerit haec Virgo , de cu - 
jus utero quasi de quódam divinitatis Oceano 
fiuniina emanant omnium gratiarum. Onde poi 
molti Teologi , fondati sulle autorità di questi 
Santi , piamente e giustamente han difesa la 
sentenza , che non vi è grazia che a noi si di- 
spensa , se non yì è grazia che a noi si dispen- 
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sa , se non per mezzo dell’ intercessione di Ma- 
ria 5 cosi il Vegà , il Mendozza , i Paciucchel- 
li , il Segneri , il Poirè , il Grasset , e molti 
altri autori, col dotto P. Natale di Alessandro, 
il quale scrisse : Deus vult , ut omnia bona ab ■ 
ipso expectemus , potentissima Virginis Matris 
intercessione impetrando , cum earn ( ut par est ) 
invocamus (a). E ne adduce in conferma il rife- 
rito passo di S. Bernardo : Sic est volunlas ejus , 
qui lotum voluti nos ha bere per Mari am. E lo 
stèsso dice il P. Contensoné , il quale sulle pa- 
role di Gesù in croce dette a S. Giovanni , Ecce 
Mater tua , cosi soggiunge : Quasi dicerei : Nul- 
lus Sanguini $ mei particeps erti , nisi interces- 
sione Matris meae. Vulnera gratiarum fontes 
sunt , sed ad nullos derivabuntur rivi , nisi per 
Maria e canalem. Joannes Discipule , tantum a 
me amaberis , quantum earn amaveris (b). Del 
resto è certo , che se gradisce Dio ; che noi 
ricorriamo ai Santi , tanto più gli piacerà, che 
ci awagliamo dell' intercessione di Maria , ac» 
ciocch' ella supplisca col suo merito la nostra 
indegnità , secondo parla S. Anseimo : Ut di- 
gnitas intercessoris suppleat inopiam nostrum. 
Unde Virginem interpellare , non est de divina 
misericordia dividere ', sed de propria indignitate 
formulare (e). Parlando poi San Tommaso della 
dignità di Maria , la chiama quasi infinita : Ex 
hoc quod est Mater Dei , habet quondam digni- 
latem infìnilam (d). Onde a ragione dicesi , che 

(a) Nat. Alex. Epist. 76. in calce T. 4 * 
Maral. 

(b) Contens. Theol. mentis , et cord. c. a. I. 

10. D. 4 * ctip. 1. 

(<■) S. A ns. de Excett. Virg. cap. 6. 

(</) S. Th. 1. par. q. a 5 . a. 6. ad 4 * 
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le Preghiere eli Maria son più potanti appresso 
Pio , che le Preghiere di tutto il Paradiso ii*- 
sieme. 

Terminiamo questo primo punto , concludendo 
in somma da tutto quel che si è detto , che chi 
prega , certamente si salva ; chi non prega , 
certamente si danna. Tutti i Beati (eccettuati i 
Bambini) si son salvati col pregare. Tutpi dan- 
nati son perduti per non pregare $ se pregava- 
no", non si sarebbero perduti. E questa è , e 
sara la loro maggior disperazione nell’ Inferno , 
1' aversi potuto salvare con tanta facilità quati- 
r era il domandare a Dio. le di lui grazie , ed 
ora non essere i miseri più a tempo di doman- 
darle. 

C A P O II. 

t • . r ’ • 

- Del f 'alare della Preghiera. 

Sono si care a Dio le nostre Preghiere, di’ egli 
ha destinati gli Angeli a presentargliele , subito 
che quelle da noi gli vongon fatte. Angeli , dice 
S. Bario, peaesunt Fidehitm oralionilus , et eas 
(juo/idie Dee offìrunt (a). Questo appunto è quel 
sagrò fumo d’incenso, cioè le Orazioni de’ San- 
ti, che. vide S. Giovanni accendere al Signore, 
offertogli per mano degli Angeli , Apoe. c. 8 . 
Ed altrove -( lib. cap . 5. } scrive il medesimo 
Santo Apostolo , che le preghiere de’ Santi son 
come certi vaselli d’ oro , pieni di odori soavi , 
e molto graditi a Dio. Ma per meglio intendere 
quanto vagliano appresso Dio le Orazioni, basta 
leggere nelle divine Scritture le innumerabili 

(a) S. Hilar. c. 28, in Mal ih. 
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promesse, che fa Dio a chi prega, così nell’ an- 
tico , 'Oome nel nuovo Testamento : dama ad 
rttè'ì et exttudiam te. Jo 33 . 3 . Invoca me , et 
erunm te. Ps. i 5 . 1 5 . Petite , et dabilurj. vo- 
bis ■; rttiaerite , et invénietis ; pulsale , et aperié- 
tar vobis. Matlh. 7.7. Dabit bona patentfbus ì 
sei- Malte 7. 11. Omnis enim ' qui petit accipii , 
et (pii quaeril invenit. Lue. 11. 10. De orruii 
ré , quamcumqiie petierinl , Jiet illis a Pai re 
Meo'. Matth. 18. 19. Omnia quaeeumqvt onrn- 
tes petitis credile , quia arcipietis , et evenient 
robis.~ Marc. 11. 2 f\. Si quid petieritis me" in 
nomine meo hoc faci ani . Jo. 1 4 - i 5 . Quodcufti- 
que _yolueritis , petelis , et fi et vobis. Jo. t 5 . 71* 
Aftien^ amen etico vobis : Si quid petierilis Pa- 
trem in itomi nevmeo dabit vobis. Joan. 16. 23 . E 
vi sorto tu ille altri testi consimili, che per . bre- 
vità si tralasciano. * " 

Iddio ci- vuol salvi , ma per nostro maggior 
bene. Ci vuol salvi da vincitori. Stando dunque 
in questa Vita , abbiamo da vivere in una con- 
tinua guerra, e per salvarci abbiarn da combat- 
tere e : vincerei Nullus sine victoria poterà coro* 1 
nari , dice S. Giovan Crisostomo (a). JNoi siam 
mollo deboli , ed i nemici sou molti , ed assai 
potenti : come potremo loro far fronte, e Supe- 
rarli? Animiamoci , e dica ciascuno, come didea 
l 1 Apostolo : Omnia possum iti eo , qui me con- 
fortai. Philip. 4 * Tutto potremo coll’Ora- 
rkrne, per mezzo di cui ci darà il Signore quel- 
la forza , che noi non abbiamo. Scrisse Teoda- 
reto, che l’Orazione è onnipotente; ella è una, 
ma può ottenere tutte le cose: Oratìo , cumslt 
una , omnia potest. E S. Bonaventura asserì , v 
che per la Preghiera si attieae l'acquisto d’ojni 

(«) S> Jo. Chrit. Serm. 1. de Maytyr. 
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bene , e lo scampo da ogni male : Per ipsam 
impetratile obtensio omnis boni , et liberatio ab 
orimi malo. Dicea San Lorenzo Giustiniani , che 
noi per mezzo della Preghiera ci fabbrichiamo 
una torre fortissima , dove saremo difesi e sicu- 
ri da tutte le insidie e violenze de’ nemici: Per 
Orationis exercitium seenni are erti erigere vaici 
homo (a). Son forti le potenze dell’ Inferno , 
ma la Preghiera è più forte ( dice San Bernar- 
do ) di tutti i Demonj : Oratio Duemonibus 
omnibus prelevale t (Ij). Si, perchè coll 1 Orazione 
acquista 1' anima l 1 ajuto divino , che supera 
ogni potenza creata. Cosi si animava Davide nei 
suoi timori : Io ( dicea ) chiamerò il mio Signo- 
re in ajuto , e sarò liberato da tulli i nemici : 
Laudans invocalo Duniinum , et ab inimicis rneis 
salvus ero. Ps. 17. 4* l* 1 somma dice S. Criso- 
stomo : Magna armatura precatio , tutela , por- 
lus , et thesaurus (e). L 1 Orazione è un’ arma 
valevole a vincere ogni assalto de’ demonj 5 è 
una difesa , che ci conserva in qualunque peri- 
colo ; è un porto , che ci salva da ogni tempe- 
sta ; ed è un tesoro insieme , che ci provede 
d’ ogni bene. 

Dio conoscendo il gran bene , che apporta a 
noi la necessità di pregare , a questo fine ( co- 
me si disse nel Capo 1. ) permette , che siamo 
assalili da’ nemici , acciocché gli domandiamo 
1’ ajuto, eli’ egli ci offerisce, e ci promette. Ma 
quanto si compiace, allorché noi a lui ricorria- 
mo ne 1 pericoli, altrettanto gli dispiace il veder- 
ci trascurati nel pregare. Siccome il Re , dice 
San Bonaventura , stimerebbe infedele quel ca- 

(a) S. Laur. Just, de Casto Connub. e. 22 

(b) S. Bern. Sena. 49- de modo bene viv. 

W S. Jo. Cris. in Ps. 145» 



pjtaoo , che trovandosi assediato nella piazza * 
non gli cercasse soccorso: Repularetur infidelis , 
nisi expeclaret a rege auxilium (a). Cosi Dio si 
stima come tradito da colui , che vedendosi in- 
sidiato dalle tentazioni , non ricorre a lui per 
ajuto ; mentr’ egli desidera , e sta aspettando 
che gli si domandi , per soccorrere abbondarne*, 
mente. Ben ciò lo dichiarò Isaia r allorché da 
parte di Dio disse il Re Àchaz , che gli avesse 
domandalo qualche segno, afRn di accertarsi 
del soccorso che ’1 Signore volea dargli : Pete 
libi signum a Domino Dee tuo. Jsa. 7.1 it. 
L' empio Re rispose : Non petarn , et non ten- 
talo Dominion. Io non voglio cercarlo perchè uou 
voglio Jeutare Dio. Ciò lo disse, perchè confidava 
nelle sue forze di vincere si nemici , senza lì ajuto 
Divino. Ma il Profèta iudi lo rimproverò: Audite 
ergo Donnss David, nunu/uid parum vobis est mo- 
lestcs esse hominibus, quia molesti eslis et Deo medi 
Significandoci con ciò , che rendesi molesto y ed 
ingiurioso a Dio , che lascia di domandargli le* 
grazie , che ’i Signore gli offerisce, e • - 

Fenile ad me omnes , qui laboraiis , qt one- 
rali eslis , et ego refUiam vos. Matth. li,. a8.. 
Poveri figli miei , dice il Salvatore , che vi 
trovate combattuti da’ nemici , ed oppressi dal 
peso de’ vostri peccali, non vi. perdete d’animo, 
ricorrete a me coll’ Orazione , ed io vi darò la . 
forza da resistere , e darò riparo a tutte le vo- 
stre disgrazie. In altro luogo dice per bocca di . 
Isaia : Venite , et arguite me ( dicit Domìnus )' t 
si fui tini peccata vestra ut coccinum , quasi nix 
dealbabuntur. Jsa • 1. 18. Uoiniui ( dice ) ri- 
correte a me, e benché aveste le coscienze assai 
macelliate , non lasciate di venire ,* e vi do li- 

(a) S. Don, Diaet. eie . tit. 2. c. 5 . 
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oenza anche di riprendermi ( per cosi dire ) , 
se mai dopo che sarete a me ricorsi , io non 
farò colla mia grazia , che diventiate candidi 
come la neve. Che cosa è la Preghiera ?' Udia- 
mo il Crisostomo-: Grafia est f uchi antibus em- 
chora , pauperum thesaurus , morborum cura fio , 
custodia sanilatis (a). La preghiera è un’ancora 
sicura a chi sta in pericolo di naufragare, è uu 
tesoro immenso di ricchezze a chi è povero ; ò 
una medicina efficacissima a chi è infermo : ed 
<* <ma custòdia cèrta a chi vuol conservarsi in 
sanità. Che fa la Preghiera ? Udiamo S. Loren- 
zo Giustiniani : Piar ut Deum , postulata ripor- 
tai y aclversarios sujer.t , immuta/ komines {l>). 
L 1 Orazione placa lo sdegno di Dio , che per- 
dona a chi con umilia lo prega •, ottiene la gra- 
zia di luttociò che si domanda ) supera tutte le 
forze de’memici : in somma muta gli uomini da 
ciechi in' illuminati , da deboli in forti, da pec- 
catori in santi. Chi ha bisogno di luce , la do- 
mandi a Dio , e gli saia data : subito eli’ io 
so» ricorso a Dio , disse Salomone , egli mi ha 
conceduta la sapienza : Invocavi , et ve.. il in me 
spiritus sapien tìae. Sap. 7. 7. Chi ha Insogno 
di fortezza , la chieda a Dio , c gli sarà dona- 
ta : subito ch’io ho aperta la bocca a pregare, 
disse Davide , ho ricevuto da Dio 1 ’ ajwio : O* 
meum operili , et attraiti spiritum. Psalm. 118. 
i- L come mai i Santi Martiri acquistarono tan- 
ta fortezza da resistere a’ tiranni, se non coll’O- 
razione, che ottenne loro il vigore da superare 
i tormenti , e la morte ? 

dii »- avvale in somma di questa grand’arme * 

(°) S- Jo. Chris. Ilom. 3 k ad Pop. An- 
tividi . v . . . - 

i h ) S. Laur. Just, de Perféet, c. ia t 
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Crisostomo:' Nescit 



dell* Orazione , TiUee S. Gìo 
morte m , relinquìt terms . ., caelos intra t , cornivi!* 
Deo (a). Non cade in peccato , perde 1’ affetto 
alla. terra , entra a dimorar nel Cielo , e co- 
mincia sin da questa vita a godere la conversa** 
zione di Dio. Che serve dunque ad angustiarsi 
taluno ccl dire : Chi sa s 1 io sono scritto o no 
al libro della vita ? Chi sa se Dio mi dara la 
grazia efficace , e la perseveranza ? Nihii soliciti 
sitis , sed in orimi oratione , et obsecralione , 
cum gratiarum aclione , peùtiones vestrae inno - 
toscani opud JJeum* Philip. 4- 6* Che serve , 
dipe 1’ Apostolo , a confondervi in queste angu- 
stie. e timori ? Via , discacciate da; voi tutte- 
ryieste sollecitudini, che ad altro non vogliono , 
che a scemarvi la confidenza , e a rendervi più- 
tepidi , e pigri a camminar per la via della sa- 
lute. Pregate, cercale sempre , e fate sentire le 
vostre Preghiere a Dio * e ringraziatelo sempre 
delle promesse che* v’ ha fatte , di concedervi i 
doni che bramate { sempre che glieli cercale )-, 
la grazia efficace , lì» perseveranza , la salute ,- 
d - tutto quel che desiderate. Il Signore ci ha po- 
sti nella battaglia a combattere con nemici po- 
tenti $ ma egli è fedele nelle sue promesse , nè 
sopporta , che noi siam combattuti più di quel 
che vagliamo a resistere : Fidelis autem Deus 
est , non patietur vos tentar i supra id quod po - 
testisi I. Cor. io. i3. E fedele, poiché subito 
soccorre chi l’ invoca. Scrive il dotto Eminen- 
tissimo Cardinal Gotti , die 1 Signore non giù 
è tenuto per altro a darci sempre una grazia , 
che sia eguale alla tentazione j ma e obbligato, 
quando siam. tentati , e a lui ricorriamo , di 
somministrarci per mezzo della grazia ( die a 

(a) S. Jo. Chrys. Semi. 43- 
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a tutti tiene apparecchiata , ed offerisce ) la for- 
za bastante con cui possiamo attualmente resiste- 
re alla tentazione : Tenelur Deus , cum tenta - 
mur , nobis ad eum confugiemibus per gratiani 
a Deo para! am et oblatarn vires adfuturas prue - 
bere , et (pia possitnus resistere , et actu resista - 
musi omnia enim poslumus in eo , qui nos con- 
fortai per gradarti , si humiliter pelamus ( a). 
Tutto possiamo col divino ajuto , che si dona, 
a ciascuno che umilmente lo chiede ; onde non 
abbiamo scusa , allorché noi ci facciamo vincere 
dalla tentazione. Restiamo vinti solo per nostra 
colpa , perchè non preghiamo. Coll 1 Orazione 
ben si superano tulle le insidie e le forze de’ne- 
mici : Per orationem cuncta noxia ejfugantur , 
scrisse S. Agostino (A). 

Dice S. Bernardino da Siena , che la Pre- 
ghiera è un 1 ambasciatrice fedele } ben nota al" 
Re del Cielo , e solita d’ entrare fin dentro al 
suo gabinetto , e di piegare colla sua importu- 
nità 1’ animo pietoso del Re a concedere ogni 
soccorso a noi miserabili , che gemiamo fra tan- 
ti combattimenti , e miserie in questa valle di 
lagrime $ Est Oralio nunchis fìaciissimus , no- 
tus Regi , qui cubiculum Regis adire , et sua 
impòrtunitate pium Regis animum federe , et 
laboranlibus o^em impetrare solitus est (c). Ci 
assicura ben anche Isaia , che quando il Signo- 
re sente le nostre preghiere , subito si muove a 
compassione di noi , e non ci lascia molto pian- 
gere , ma nello stesso punto ci risponde , e ci 
concede quanto gli domandiamo. Plorans nequa - 

■ (a) Card. Gotti Theol. t. a. de Gratia traci. 
6. q. a. §. 3. ri. 3o, • 

(o) S. Jug. Serm. de Orai. 

(c) S. Berti. Serm. in Dom. 3. 
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quarti plorai is , miserans miserebitur lui ; ad 
vocem clamoris lui , statini ut audicrit , respon - 
libi. Is. 3 o. 19. Ed in altro luogo parla 
il Signore per bocca di Geremia , e di noi la- 
gnandosi dice : Nunquid soliludo factus sum Is- 
raeli , aul terra sero lina ? Quare ergo dixit Po- 
pulus meus : Recessimus , non veniemus ultra ad 
tei Jer. 2. 3 i. Perchè ( dice Iddio ) voi dite 
che non volete più ricorrere a me? Forse la mia 
Misericordia è terra sterile per voi, che non 
sappia darvi alcun frutto di grazie? o terra tar- 
diva , che renda il frutto mollo tardi? Con ciò 
il nostro amoroso Signore volle darci ad inten- 
dere , eh' Egli non lascia mai di esaudire , e di 
subito esaudire le nostre Preghiere j e con ciò 
vuol anche rimproverar coloro , che lasciano 
di pregarlo per diffidenza di non essere esaudiii. 

Se Dio ci ammettesse ad esporgli le nostre 
suppliche una volta il mese , pur sarebbe un 
gran favore. I Re della terra danno udienza po- 
che volte Tanno , ma Dio dà sempre udienza. 
Scrive il Crisostomo, che Dio sta continuamen- 
te apparecchiato a sentire le nostre Orazioni j 
nè si dà mai caso , eh 1 Egli , essendo pregato 
come si dee , non esaudisca chi lo prega : Deus 
paratus continue ad vocem Scrvorum suorum est , 
nec unt/uam ut oporiet vocatus non obaudivh (a). 
Ed altrove dice , che quando noi preghiamo 
Dio , prima che terminiamo di esporgli le no- 
stre suppliche , egli già ci esaudisce : 1 femper 
obtinetur , edam dum adhuc oramus. Anzi di ciò. 
ne abbiamo la promessa di Dio medesimo: Adhuc 
illis loquentibus , ego uudiam. Is. 6t. Il Si- 
gnore , dice Davide , sta vicino ad ognun che 
lo prega , per compiacerlo , esaudirlo , e sai- 

K . "" n * 1 -> 
: (a) S. Jo. Chrys. Doni. 5 a. in Matth . 
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vario : Prope est Dominus omnibus invocantihus 
eum ; omnibus invocantibus eum' in veniale ( cioè 
còme si dee ). V oluntatern timentinm se faciet , 
et deprecatìonem exaudiet , et sa/vos faciet il- 
io*. Psal. > 44 - 19. Ciò era quello di cui glo- 
riavasi Mose dicendo : Non alia Natio tam gran- 
dii , quae habeat deos appropinquante s sibi ; si- 
cut Deus noster adest tunclis obsecrationibus no- 
stris. Deuter. 4 - I Dei de’ Gentili eran sordi a 
chi 1* invocava , perchè eran misere creature 
che niente poteano 5 ma il nostro Dio , che può 
tutto , non è già sordo alle nostre Preghiere , 
ma sta sempre vicino a chi lo prega , e pronto 
a concedere tutte le grazie che gli domanda : In 
qualunque die invocavèro te ecce cognovi , quo- 
niam Deus meus es. Psal. 55 . i 1. Signore ( di- 
ceva il Salmista ) in ciò ho conosciuto esser Voi 
il mio Dio tutto bontà , e misericordia , in ve- 
dere che semprecliè a Voi ricorro , subito mi 
soccorrete, » 

Noi siamo poveri di tutto ; ma se domandia- 
mo , non siamo piu poveri. Se noi siamo po- 
veri , Dio è ricco ; e Dio è tutto liberale , di- 
ce' T Apostolo , con chi lo chiama in ajuto : Di - 
«es ih omnes , qui incocant illuni. Poni. io. j i, 
Giacche dunque) ( ci esorta S. Agostino ) ab- 
biano che fare con un Signore d’ infinita poten- 
> za è d r infinita ricchezza 5 non gli cerchiamo 
cose piccole e vili , ma domandiamogli qualche 
cosa, di grande : Ab Omnìpatentc. petitis , cdi- 
quid ntagnum petite. Se uno cercasse al Re una 
vii moneta , un quattrino , costui par che fa- 
rebbe ab Re un disonore. All’ incontro’ noi ono- 
riamo Dio , onoriamo la sua misericordia , e la 
sua liberalità , allorché vedendoci còsi miseri 
come siamo ^ ed indegni d 1 ogni beneficio , gli 
cerchiamo nondiméno grazie grandi , fidati alla 
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boni a di Dio , ed alla sua fedeltà , per la pro r 
messa fatta di concedere a chi lo prega qnaltm^ 
que grazia che gli domanda : Quodcunque vo~ 

lueritis petetis et ftet vobis. Jo. 1 5. 7 . Dicea S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi , che il Signore si 
sente così onorato , e tanto si consola quando 
gli cerchiamo le grazie , che in certo modo egli 
ci ringrazia $ poiché così allora par che noi gli 
apriamo la via a beneficarci ed a contentare il 
suo genio , eh’ è di far bene a tutti. E persua- 
diamoci , che quando noi cerchiamo le grazie 
a Dio , egli ci d'a sempre più< di quello che gli 
domandiamo. Si qui s indi get sapienlia , postille t 
a T)eo , qui dal omnibus rc/fluent r, nec impro- 
percU. Jac. 1 : i5. Così dice S. Giacomo, per 
dinotarci che Dio non è come gli uomini ava-' 
ro de’ suoi beni '; gli uomini , ancorché ricchi, 
ancorché pii , e liberali , se dispensano limosi- 
ne , sempre sono stretti di mano , e per lo più 
donano meno di ciò che loro si domanda , per- 
chè la loro ricchezza , per quanto sia grande, 
sempre è ricchezza finita 5 onde quanto più dan- 
no , tanto più lor viene a mancare. Ma Dio 
dona i suoi beni , quando è pregato , affluente r, 
cioè colla mano larga , ‘dando sempre più di 
quello che gli si cerca perchè la sua ricchez- 
za è infinita ; quanto più dà , più gli resta che 
dare. Ouoniam tu Domine suavis , et mitis , et 
inuline, misericordiae omnibus invocantibus te . 
PsaL 85. Voi , mio Dio , dicea Davide , siete 
troppo liberale e cortese con chi v’ invoca ; le 
misericordie che Voi gli usate , son tutte abbon- 
danti , che superano le sue dimande. 

In questo dunque ha da consistere tutta la 
nostra attenzione , in pregare con confidenza , 
sicuri che pregando si apriranno a nostro favo- 
re tutf i tesori del Gielo : Hoc studeamus ( il 




Crisostomo ) , et aperiemus nobis Caelum. L’Ora- 
zione è un tesoro : chi più prega , più ne rice- 
ve. Dice S. Bonaventura , che ogni volta che 
1 ’ uomo ricorre divotamenie a Dio colla Pre- 
ghiera , guadagna Leni, che vagliono più che 
tutto il mondo : In quacunque die ìucratur ho» 
mo oratione devota plus , quarti valeat tolus muri - 
dus (a). Alcune anime divote impiegano gran 
tempo in leggere , e meditare , ma poco atten- 
dono a pregare. Non ha dubbio , che la Le- - 
zi otte spirituale , e la Meditazione delle verità 
eterne sieno cose molto utili ; ma assai più uti- 
le, dice S. Agostino , è il pregare , nel legge- 
re , e meditare noi intendiamo i nostri obbli--' 
ma coll’ Orazione otteniamo la grazia di 
adempirli. Melius est orare , quam lecere \ in 
lectione cognoscimus quae falere debemus , - in 
oratione accipimus quae postulamus ( 6 ). Che ser- 
ve conoscere ciò che siamo obbligati a fare , 
poi non farlo , se non per renderci più rei in- 
nanzi a Dio ? Leggiamo , e meditiamo quanto 
vogliamo , non soddisfaremo mai le .nostre ob- 
bligazioni , se non chiediamo a Dio l’ajutoper 
adempirle. 

E perciò riflette S. Isidoro , che in niun al- 
tro tempo il Demonio più s’ affatica a distoglierci 
col pensiero delle cure temporali , che quando 
si accorge che noi stianto pregando , e cercan- 
do le grazie a Dio : Tunc magis Diabolus co- 
gitationes ingerii , quando oranlem aspexerit (c). 

E perchè ? perchè vede il nemico , che in niun 
altro tempo noi guadagniamo più tesori di beni 
celesti , che quando oriamo. 11 frutto più gran- 






S. Bon. in Lue. 18. 
b) S. August. in Psal. 7 5 . 
(c) Isid. /. 3 . Sent.p. a. 
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eie dell’ Orazione mentale questo è , il doman- 
dare a Dio le grazie che ci bisognano , per la 
perseveranza , e per la salute eterna. Per que^ 
aio principalmente 1’ Orazione mentale è moral- 
mente- necessaria all’ Anima per conservarsi in 
grazia di Dio , perchè se la persona non si rac- 
coglie in tempo della meditazione a domandare 
gli ajuli che le son necessarj per la perseveran- 
za , non lo farà in altro tempo ; poiché senza 
meditare non penserà a domandarli , e neppu- 
re penserà al bisogno che ha di chiederli. Al- 
P incontro chi ogni giorno fa’ la sua Meditazio- 
ne , ben vedrà' i bisogni dell’ Anima, i pencol- 
ìi in cui si trova, la necessità che ha di pre- 
gare ; e cosi pregherà , ed otterrà le grazie , die 

10 faranno poi perseverare , e salvarsi. Dicea 

parlando di se il P. Segueri , che a principio 
nella Meditazione egli più si tratteneva in fare 
affetti , che in preghiere $ ma conoscendo poi 
la necessità , e 1’ immenso utile della Preghie- 
ra , indi in poi per lo più , nella molta Ora- 
zione mentale eh’ egli faceva , si applicava a 
pregare. - **. 

Sicut pidlus hirundinis , sic ctamabo , dicea 

11 divoto Re Ezecehia. Is. 38. i4* I pulcini del- 
le rondine non fanno altro che gridare cer- 
cando con ciò 1’ ajuto , e 1’ alimento alle loro 
madri. Cosi dobbiamo far tutti , se vogliamo 
conservarci la vita delia Grazia ; dobbiamo sem- 
pre gridare , chiedendo a Dio soccorso , per evi- 
tare la morte del peccato , e per avanzarci nel 
suo santo Amore. Riferisce il P. Rodriquez, che 
i Padri antichi , i quali furono i nostri primi 
Maestri di spirito , fecero consiglio fra di loro , 
per vedere qual fosse l’esercizio più utile, e piu 
necessario per la salute eterna j e risolsero esser 
il replicare spesso la breve Orazione di Davi- 
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4e : Deus in adjuidrium meum intende . Lo «tes- 
so ( scrive Cassiano ,) dee lare chi vudl sai va r- 
v si , dicendo sempre t Dio mio ajutami , Dio 
mio sjularni. Qufslo dobbiamo fare dal- princi- 
pio clie ci svegliamo la mattina , e poi segui- 
.liirlo a fare in lutti i nostri bisogui , ed in tutte 
le applicazioni , in cui ci ritroviamo , così spi- 
rituali , come temporali ; e più specialraeute poi 
quando ci vediamo molestali da qualche tenta- 
zione , o passione. Dice S. Bonaventura , che 
alle volle più presto si ottiene la grazia con una 
breve preghiera che con molte altre opere 
buone : Qu ancloqUe-eitius brevi orditone aliquis 
oblinet ì quod piis operibus vie obtineret (a). Sog- 
giunge S. Ambrogio , che chi prega ^ mentre 
prega , già ottiene p .poiché lo stesso pregare è 
ricevere : Qui petit a Deo , durn petit , act/pit ; 
ipsurn namque petere est accipet'e (b). Quindi 
scrisse S. Crisostomo, che non vi è più poten- 
te di un uomo che prega : Nihil poteniius /to- 
rnine fiorante (e) ; perchè costui si rende parte- 
cipe della potenza di Dio. Per salire alla perfe- 
zione , dicea S. Bernardo, vi bisogna la medi- 
tazione e la -Preghiera : colla meditazione vedia- 
mo quel che ci mauca, colla preghiera ricevia- 
mo quel che ci bisogna : Aseendumus medita- 
zione et orazione : ilici docel quid desit , haee ne 
denti obtinet. 

Il salvarsi in somma senza pregare è difficilis- 
simo , anzi impossibile ( come abbiam veduto'.) 
secondo la divina provvidenza ordinaria ; ma 
.pregando, il salvarsi è cosa sicura , e facilissi- 
ma. Non è necessario per salvarsi andare tra 

(«) S. JJon. de Prof. rei. I. a. c. 8. 

{b) S. Ambr. E pisi. 84 . ad Demetr. 

(?) S. Chrys. Semi. 1 . de S. Andreina. 
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gl’ Infedeli a dar la vita *, non è necessario ri- 
tirarsi ne’ deserti a cibarsi di drbe. Che ci vuo- 
le a dire: Dio mio ajulatni , Signore assistimi, ** 
abbi pietà di me? vi è cosa piu facile di que- - 

sta ? e questo poco basterà a salvarci , se sare- 
mo attenti a farlo. Specialmente esorta Sa u ■Lo- 
renzo Giustiniani a sforzarci di fare orazione al- 
meno in principio di qualunque azione: Conni- 
tendum est , ut .in primordio s iltem cujusque 
operis dirigatur orcuio. Attesta tassiano , che i 
-Padri antichi esortavano sommamente il ricorre- 
re a Dio con brevi ma spesse preghiere. Ninno 
faccia poco conto ( dicea S. Bernardo ) della 
sua orazione , giacche ne fa conto Iddio , il 
quale o ci dona allora ciò che cerchiamo , o 
ciò eh’ è più utile per noi : Nemo parvipendat 
orat ione tu' suam , quìa Deus non parvipendit 
eatn , cuti dabit quoti petimus , aut quod no * 
rii ufilius (a). Ed intendiamo, che se non pre- 
ghiamo per noi non v’ è scusa , perchè la 
grazia di pregare è data ad ognuno ; in mano 
nostra sta 1’ orare sempre che vogliamo , come 
di se parlando dicea Davide : A pud me oratio 
Deo eitae meae : dicam Deo : •* suseeptor rneuses. 

Ps. $ i. iTt. Di questo punto «se ne parlerà a 
lungo nella Seconda Parte , in cui farò chiaro 
abbastanza , che Dio dona a tutti la grazia di 
pregare , acciocché pregando possano poi otte- 
nere tutti gli ajuti , anche abbondanti , per os- 
servare la Divina Legge, e perseverare sino al-* 
la morte. Per ora dico solameute , che se non 
ci salveremo , tutta da colpa sarà la nostra , e 
solo per noi mancherà , perchè non avremo 
pregato. 

(«) «£. Beni, Semi. 5. -de Quadra g. 
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CAPO III. 

Delle Condizioni della Preghiera. 

" » ’• * 

d- men. , amen dico vobis , si quid petieritìs 
Patrem in nomine meo , dabit vobis. Joan. 
i4. E promessa dunque di Gesù Cristo , . che 
quanto in nome suo domanderemo al Padre , 
tutto il Padre ci concederà ; ma sempre s 1 inten- 
de , . quando domanderemo colle dovute condi- 
zioni, Molti (dice S. Giacomo) cercano , e non 
ottengono , perchè malamente cercano : Pelitis , 
el non accipitis , eo quod male petatis. Jac. 4* 
3. Onde S. Basilio seguendo il detto dell 1 Apo- 
stolo , dice : Ideo quandoque pelis , et non ac - 
cipies , quia perperam postulasti , vel in fideli ter, 
vel leviter , vel non conferenza libi , vel destili- 
sti (a), Infideliter , cioè con poca fede , o sia 
poca confidenza. Leviter , con poco desiderio di 
aver la grazia. Non conferendo libi , cercando 
beni non giovevoli alla salute. Vel destitisti , 
senza perseveranza. Pertanto San Tommaso ri- 
duce a quattro le condizioni richieste nella Pre- 
ghiera , acciocché ella ottenga il suo effetto : 
cioè che 1* uomo domandi prò se, becessaria ad 
salulem , pie , et perseveranier (ò). 

La prima condizione dunque della Preghiera 
' è , che si faccia prò se ■, poiché l 1 Angelico tie- 
ne che an uomo non può impetrare agli altri 
e» condigno la vita eterna , e per conseguenza 
neppure quelle grazie che s 1 appartengono alia 
loro salute , mentre la promessa ( come dice ) 



a) S. Bas. Comi. Mon. c. ù vers. fin. 

b) S. Thom. 2. 2. q. 83. a. 7. ad 2. - 
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sta fatta non per gli altri, ma solamente a co- 
loro che pregano : Dabil \vobìs. Ma ciò non o- 
stanle , vi sono molti Dottori (a) che tengono 
r opposto , appoggiati sull’ autorità di S. Basi- 
lio , il quale insegna , che V Orazione in virtù 
della Divina promessa ha infallibilmente il «uò 
effetto , anche per gli altri per cui si prega , 
purché gli altri non vi mettano positivo impe- 
dimento. E si fondano sulle scritture : Et orette 
prò invicem , ut saivernini \ multum enim va, 'et 
oratio justi assidua. Jac. 5 . 16. Orale prò per- 
sequentilrus , et calurnniantibus vos. Lucae 6. 29. 

E meglio sul testo di San Giovanni : Qui scit 
fralrem suum peccare peccatarn non ad mortevi , 
petat , et dabil ur ei vita peccanti non ad rnor- 
tem. 1. Jo. 6. 16. Spiegano, quel peccanti non 
ad. mortevi , S. Agostino, Beda , S. Ambrogio, 
ed altri ( b ) , purché quel peccatore non sia ta- 
le, che intenda di vivere ostinato sino alla mor- 
te } poiché pe^ costui si richiederebbe una gra- 
zia molto straordinaria. Del resto per gli altri 
peccatori , non rei di tanta malizia , 1 ’ Apostolo 
promette a chi per essi prega , la loro conver- 
sione : Petat , et dabitur ei vita peccanti. 

Per altro non si métte in dubbio , che le O- 
r a zio ni degli altri molto giovano ai peccatori , 
e sono molto gradite a Dio } e Dio si làmenta « 
de 1 , Servi suor, che non gli raccomandano i 
peccatori , come se ne lamentò con S. Maria 
Maddalena de' Pazzi ; onde le disse un gior- 
no ‘. Vedi Figlia mia , come i Cristiani st.in- » 
no nelle mani del Demonio } se i miei Eleni 
colle loro. Orazióni non gli liberassero , resterei >- 

(a) Corn. a Lapide , Sylvest. Tolsi. Hubert , 
et olii. 

(b) Vide apud Calmet in loco ci{. 

Mezzo della Pregh. 3 
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l'ero divorati. Ma specialmente ciò lo desidera il 
Signore da’ Sacerdoti , e da’ Religiosi. Dicea la 
suddetta Saula alle sue Monache.: Sorelle , Id- 
dio non ci ha separale dal mondo , perchè fac- 
ciamo lene solo per noi. , ma ancora perchè noi 
lo plachiamo a favore de ’ peccatori. E lo stesso 
Signore un giorno disse alla medesima : Io ho 
dato a voi elette Spose la Città di rifugio (cioè 
la Passione di Gesù Cristo ) , a ciocché abbiale 
dove ricorrere per ajul.tr e le mie Creature ; per- 
ciò ricorrete ad essa , ed ivi porgete ajuto alle 
mie Creature , che periscono , e mettete la vita per 
esse. Quindi la Santa infiammala di santo zelo f 
cinquanta volle il giorno offeriva a Dio il San- 
gue del Redentore per li peccatori , e si consu- 
mava per desiderio della loro conversione , di- 
cendo : Oh che pena è , Signore , il vedere di 
poter giovare alle lue creature , con metter la 
vita per esse, e non poterlo fare. Del resto ella 
ili ogni esercizio raccomandava i peccatoria Dio; 
c scrivevi nella sua Vita, che quasi non passava 
ora del giorno , che la Santa non pregasse per 
essi ; frequentemente anche levavasi di mezza 
notte , ed andava al SS. Sagramento a pregare 
pei" li peccatori ; e con tutto ciò una volta fu 
ritrovata a piangere dirottamente , ed interroga- 
la perchè ? rispose : Perchè mi pare di non far 
niente per la salute de' peccatori. Giungeva ad 
offerirsi per la loro conversione a patire anche 
le pene dell’ Inferno , purché ivi uon avesse a 
odiare Dio ; e più volle fu compiaciuta da Dio 
d’ esser afflitta -con gravi dolori ed infermila pol- 
la salute de’ peccatori. Specialmente pregava per 
i Sacerdoti , vedendo che la loro buona vita era 
cagione della salute degli altri , e la mala vita 
cagione della ruina di molti ; e perciò pregava 
il Siguore j che punisse le colpe loro sopra di 



lei , dicendo : Signore , fammi tante volte mo- 
rire , e tornare a vivere , sino eh' io soddisfar- 
ci a per essi alia tua giustizia. E narrasi nel!». 
6 iia, Vita, che la Santa colle sue Orazioni liberò 
|»i'a in fatti molte anime dalle mani di Lucìfero. 

JHo voluto dire qualche cosa piu particolare 
del zelo di questa Santa. Del resto tutte le ani- 
. " me ohe sono veramente innamorate di Dio, non 
cessano di pregare per li poveri peccatori. E 
com’ è possibile che una persona che ama Dio, 
vedendo 1 ' amore che egli porla all’ anime 
quel jche ha fatto e patito Gesù Cristo per la 
loro salute , e il desiderio che ha questo Sal- 
vatore ., che noi preghiamo per li peccatori ; 
com è possibile , dico , che possa poi vedere 
con indifferenza tante povere anime , che vivo- 
no senza Dio schiave dell’ Inferno , e non muo- 
versi, ed affaticarsi a pregare frequentemente il 
Signore a dar luce e forza a quelle infelici , 
per uscire dallo stalo miserabile in cui dormono, 
e vivono perdute? E vero che Dio non ha pro- 
messo di esaudirci , quando coloro , per cui 
preghiamo , mettono positivo impedimento alla 
loro conversione 5 ma molte volte il Signore 
per sua bontà a riguardo delle Orazioni de’ suoi 
Servi con grazie straordinarie si è compiaciuto 
di ridurre a stato di salute i peccatori più 1 ac- 
cecati ed ostinati. Per tanto non lasciamo mai 
nel dire o sentir la Messa , nel far la Comunio- 
ne , la Meditazione , o la Visita al Santissimo 
Sagramento , di raccomandar sempre a Dio i 
poveri peccatori. E dice un dotto Autore , «he 
chi prega per gli altri , tanto più presto vedrà 
esaudite le preghiere -che fa per se stesso. Sia 
detto ciò di passaggio ^ ma ritorniamo, a vedére, 
1’ altre condizioni , che richiede S. Tommaso , 

acciocché abbia effetto la Preghiera. * 

* 
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L 1 alua condizionè , cjie il Santo assegna , h 
che si domandino quelle grazie , che bisognano 
alla salale , necessaria ad saluleni j poiché la 
promessa alla Preghiera nou è fatta per le gra- 
zie tèmporali , che non sono necessarie alla sa- 
lute dell 1 anima. Dice S. Agostino spiegando le 
parole del Vangelo in nomine meo j riferite di 
sovra , che non. petitur in nomine Salvatoris "* 
quidquid petitur cantra ralionem salutis (a). Al- 
le volte noi cerchiamo alcune grazie temporali , 
e Dio non ci esaudisce ; ma non ci esaudisce 
( dice lo stesso S. Dottore ) perchè ci ama , e 
vuole usarci misericordia : Fideliler supplicans 
Dea prò necessitatibus hujus vilae , et misericor- 
diler auditur , et misericordiler non audìtur ; 
quid enim infirmo sii utile rnagis novil medicus , 
qttam aegrotus ( b ). li medico che ama l 1 infer- 
mo , non gli concede quelle oose , le quali ve- 
de che gli farebbero nocumento. Oh quanti se 
fossero infermi o poveri , non caderebbero nei 
peccati , in cui cadono essendo saui , o ricchi ! 

E perciò il Signore a taluni , che gli cercano 
là sanità del corpo , o i beni di fortuna , egli, 
ce li nega i, perchè l 1 ama : volendo che quelli 
gli sarebbero occasione di perdere la sua Grazia, 
o almeno d 1 intepidirsi nella vita spirituale. Del 
resto con ciò non intendiamo dire, esser difetto 
il chiedere a Dio le cose necessarie alla vita 
presente , per quanto convengono alla salute 
eterna, come chiedeva il Savio.: Tribue tantum 
victui meo necessaria / Prov . 3 o. Nè è difetto , 
dice S. Tommaso (e) , 1 ’ avere per tali beni 
una sollecitudine ordinata 5 il difetto sta nel de- 

(a) S. Aug. traci. 162. in Joan. 

(b) Idem tom. 4* cap. 2 12. 

(c) S. Thom. 2. 2. q. 33 . a 6. 
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siderare e cercare questi beni temporali come 
principali , e 1’ aver per essi una sollecitudine 
disordinata , come in essi consistesse tutto il no- 
stro bene. Perciò quando noi domandiamo a 
Dio queste grazie temporali , dobbiamo doman- 
darle sempre con rassegnazione , e colla condi- 
zione, se sono per giovarci ali’ anima 5 e quan- 
do vediamo che il Signore non ce le concede , 
teniamo per certo eh’ esso allora ce le nega per 
1’ amore che ci porta , e perchè vede, che ci 
sarebbero dannose alla salute spirituale. 

Molte volte noi cerchiamo a Dio che ci libe- 



ri da qualche tentazione pericolosa , e Dio nep- 
pure ci esaudisce , e permette che la tentazione 
seguiti a molestarci. Intendiamo, che allora Dio 



ciò permette anche per nostro maggior bene. 
Non sono le tentazioni , ed i mali pensieri , che 
ci allontanano da Dio , ma i mali consensi. 
Quando 1 ’ anima nella tentazione *si raccomanda 



Dio , e col suo ajuto resiste , oh com’ ella si 
avanza allora nella perfezione , e viene a più 
stringersi con Dio ! e perciò il Signore non ré* 
saudisce. Pregava S. Paolo istantemente per es- 
ser liberato dalle tentazioni d’ impurità : Datus 



est mihi stimulus carnis mene , Angelus satanae ì 
qui me colaphizet 5 propter quod ter Daminum 
rogavi , ut discederet a me. 1. Cor. 12. 7. Ma 
il Signore gli rispose , ti basta di aver la mia 
grazia : Sufficit libi gmtia mea. Sicché anche 
nelle tentazioni dobbiamo pregare Dio con ras- 
segnazione , dicendo : Signore , liberatemi da 
questa molestia , se è speziente il liberarmene 5 
e se no , almeno datemi V ajuto per resister^. 
E qui fa quel che dice S. Bernardo , che quari» 
do noi cerchiamo a Dio qualche grazia , egli q 
ci dona quella, o qualche cosa piu utile di. quel- 
la. Dio molte volte ci lascia a patire nella tem- 
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pesta , a/fin di provare la nostra fedeltà , e per 
nostro maggior profitto. Sembra che allora egli 
sia sordo alle nostre preghiere 5 ma no , 
stiamo sicuri , che Dio allora ben ci sente , e 
ci ajuta di nascosto , fortificandoci colla sua 
grazia a resistere ad ogni iusulio de’ nemici. Ec- 
co come egli stesso ce ne assicura per bocca del 
Salmista : In tribulolione invocasti me , et li- 
beravi te , exaudivi te in abscondito tempesta- 
ti s , probavi te apud aquarn coni radici ionis. Ps. 
80. 3 . 



L’ altre condizioni finalmente, che assegna S. 
Tommaso alla Preghiera , sono che si preghi 
pie , et perseveranter. Pie s’ intende con umiltà, 
e confidenza ; perseveranter , senza lasciar di 
pregare sino alla morte. Or di queste condizio- 
ni , cioè dell’ umiltà-, confidenza , e perseve- 
ranza , > che sono le più necessarie alla Pre- 
ghiera , bisogna qui di ciascuua distintamente 
parlarne.. 






DeW Umiltà con cui si dee pregare. 

Il Signore ben guarda le Preghiere de 1 suoi 
Servi , ma de’ Servi umili : Respexit in oratio- 
ncm humilium. Psalm. 101. 18. Altrimenti non 
le riguarda , ma le ributta : Deus superbis re - 
sistit , humùibus autem dat gratiam. Jac. 4* 6. 
Dio non sente le Orazioni de’ superbi, che con- 
fidano nelle loro forze , e perciò gli lascia nel- 
la loro propria miseria ; ed in tale stato essi 
privi del divino soccorso senza dubbio si perde- 
ranno. Ciò pia ngea Davide : Priusquam liumì- 
liarer , ego deliqui. Psal, 118. 67. Io (diceva) 
ho peccato, perchè non sono stato umile. E lo 
stesso avvenne a S. Pietro , il quale quantunque 
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Josse stato avvisato da Gesù Cristo, che in quel- 
la notte tutti essi Discepoli doveano abbandonar- 
lo : Omnes vos scandalum patiemini in me in 
istcì nocte. Maltli. 26. 3 i. Egli nondimeno, in 
vece di conoscer la sua debolezza, e di doman- 
dare ajiilo al Signore per non essergli infedele , 
troppo fidando nelle sue forze, disse che se tut- 
ti 1’ avessero abbandonalo , egli non 1 avrebbe 
inai lasciato : Et si omnes scnndalizciti f'uennt 
in te , ego hunquani scandali zub or. Ibid. 33 - E. 
con tutto che il Redentore di nuovo particolar- 
mente gli predisse , che in quella notte prima 
di cantare il gallo l 1 avrebbe negato tre volte j 
pure fidando al suo animo , si vanto dicendo : 
Edam si oportuerit me mori tecum , non te ne- 
galo. Manli, ibid. 35 . Ma che avvenne? appe- 
na il miserabile nella casa del Pontefice entrò , 
e fu rimproverato per discepolo di Gesù Cristo, 
egli tre volle in fatti lo negò con giuramento , 
dicendo di non averlo mai conosciuto : Et ile -> 
rum negavit cum juramento: Quia non novi ho- 
minem. Mutili. 26. 72. Se Pietro si fosse umi- 
liato , e avesse domandata al Signore la grazia 
della costanza , non 1’ avrebbe negato. 

Dobbiamo tutti persuaderci che noi stiamo co- 
me sulla cima d’ un monte , sospesi sull’ abisso 
di' tutti i peccati , e sostenuti dal solo filo della 
grazia : se questo filo ci lascia , noi certamente 
cadiamo in tale abisso, e commetteremo le scel- 
leraggirii più orrende : Nisi quia Dominus ad - 
juvit me , paulo rriinus habilasset in inferno ani- 
ma mea. Ps. i) 3 . 17. Se Dio non mi avesse soc- 
corso , io sarei caduto in mille peccati , ed ora 
starei nell’ Tnlerno. Cosi dice» il Salmista , e co- 
si dee dire ognuno di noi. Questo intendeva an- 
cora S. Francesco d' Assisi , quando dicea , che 
esso era il peggior peccatore del mondo. Ma , Pa- 
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dre mio ( gli disse il compagno ) , questo che 
diie non è vero j vi son molti nel inondo che 
cerlanienle son peggiori di voi. Si eh 1 è troppo 
vero quel che dico ( rispose il Santo ) , perchè 
se Dio non mi tenesse le mani sovra , io com- 
metterei tutti i peccati. 

«E di fede , che senza 1’ ajuto della grazia 
non possiamo noi far alcun 1 opera buona , e 
neppure avere un buon pensiero. Sine Grutia 
.nullum prorsus , sive cogitando , site agendo , 
faciunl homines lumini , dicea S. Agostino (a). 
Come l 1 occhio non può vedere senza la luce , 
così ( diceva il Santo ) 1’ uomo non può fare 
alcun bene senza la grazia. E prima gi'a lo dis- - 
se l 1 Apostolo : Non cjuod nfficientes sirnus cogi- 
tare aliquid a nobis quasi ex nobis , sed siffi- 
dentici nostra ex Deo est. a. Cor. 3. 5. 
E prima dell’Apostolo lo disse già Davide: Nisi 
Dominus cudijìcaverit domum , in vanum labora- 
verunl , qui aedijicanl eam. Ps. 126. 5. Indarno 
si affatica 1’ uomo a farsi santo , se Dio non vi 
mette la sua mano. Nisi Dominus cuslodierit ci- 
vitalem , frustra vigilai , qui custodii eam. II. 
Se Dio non custodisce l 1 anima da’ peccati , io 
vano attenderà ella a custodirsi colle sue forze. 
E perciò si protestava poi il Santo Profeta 5 
Non enim in arcu meo speralo. Ps. 43. 7. Dun- 
que non voglio sperare nelle mie armi , ma solo 
in Dio , che può salvarmi. 

Onde chi ritrovasi fatta qualche cosa di bene, 
e non si trova caduto in maggiori peccati di 
quelli che ha commessi , dica con S. Paolo : 
Grada autem Dei sum id , cjuod sum. Cor. i5. 
10. E per la stessa ragione non dee lasciar di 
tremare, e temer di cadere in ogni occasione: 

(a) S. Aug. de Correp. et Grat. c. 2. 
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Itctque qui cxistìmat stare , videat ne cadat. i . Cor. 
io. 12. E con ciò l’Apostolo vuole avvertirci , 
che sta in gran pericolo di caduta , chi si tiene 
sicuro di non cadere. E ne assegna la ragione 
in altro luogo , dove dice : Non si quis existi- 
mat se aliquid esse , cum nihil sit , ipse se se - 
ducit. Galat. 6 . 3 . Onde scrisse saggiamente 
Sant* Agostino : Mullos impedii a firmitale prae~ 
sumptio Jirmitatis ; nemo. erit adeo fìrmus , nisi 
qui se sentii infirmum Serm. i 3 . de Verb. Dolr*. 
Se taluno dice di non aver timore , è segno che 
costui fida in se stesso , e ne* suoi propositi fat- 
ti : ma costui con tal confidenza perniciosa da 
se medesimo vien sedotto , perchè fidando nel’e 
proprie forze lascia dt temere , e non temendo 
lascia di raccomandarsi a Dio , cd allora certa- 
mente cederò. E cosi • parimente bisogna che 
ciascuno si guardi di ammirarsi con qualche va- 
nagloria de’ peccali degli altri j dee allora più 
presto tenersi in quanto a se per peggiore degli 
altri , e dire : Signore , se voi non mi aveste 
ajutato , io avrei fatto peggio. Altrimenti per- 
metterò il Signore in castigo della sua superbia, 
che cada in colpe maggiori e più orrende. Per 
tanto ci avvisa l’Apostolo a procurarci 1 ’ eterna 
salute, ma come ? sempre temendo , e trema a- 
'do: Cum metu , et tremore vestram salutem opr- 
ramìni. Philip. 2. 1 2. Sì , perchè quegli che, 
molto teme di cadere , diffida delle sue forze ; 
e perciò riponendo la sua confidenza in Dio , 
4 lui ricorrerò ne’ pericoli ; Dio lo soccorrerò , 
e così vincerò le tentazioni , e si salverò. S.’ 
Filippo Neri , camminando un giorno per Ro- 
ma , andava dicendo : Son disperato. Un certo 
Religioso lo corresse ; ma il Santo allora disse": 
Padre mio , son disperato di me , ma confido 
ih Dio. Così bisogna cha facciamo anche noi , 
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se vogliamo salvarci; bisogna che viviamo sem* 
pre disperati delle nostre forze , poiché cosi fa- 
cendo imiteremo S. Filippo , il quale dal pri- 
mo momento che svegliavasi la mattina, diceva 
a Dio : Signore , tenete oggi le mani sopra Fi- 
lippo , perchè se oo Filippo vi tradisce. 

Questa dunque per concludere è tutta la gran* 
de scienza d’ un Cristiano , dice S. Agostino , 
il conoscere che niente egli è , e niente può : 
Hoc 'est tota magna scientia , scire quia homo 
tiihil est (<z). Perchè cosi non cesserà dì procu- 
rarsi da Dio colle preghiere quella forza che 
non ha , e che gli bisogna per resistere alle 
tentazioni , e per fare il bene; ed allora farà 
tinto col soccorso di quel Signore , che non sa 
negar niente a chi lo prega con umiltà: Oralìo 
humiliantis se nubes pei te trabit , et non discedei ì 
donec dkisshnus aspicial. E< eli. 35. ai. La pre- 
ghiera d’ un’anima umile penetra i Cieli, e pre- 
sentandosi al divin trono , di la non parte , 
senia che Dio la guardi , e l’esaudisca. E siasi 
quest’anima rea di quanti peccati si voglia, Dio 
non sa disprez/.are un cuore che si umilia: Coi ' 
eoutritum et humitiaium Deus non despicies. Ps. 
5o. Deus superbis nsistit , liumilibus autem dal 
gratinili . Jac. 6. Quanto il Signore è severo 
co’ superbi, e resiste alle loro dimande, altret- 
tanto è benigno e liberale cogli umili. Questo 
appunto disse un giorno Gesù. Cristo a S. Ca- 
terina da Siena; Sappi, o figlia, che chi umil- 
mente persevera a chiedermi le grazie, farà ac- 
quisto di tutte le virtù : Scilo fi li a , quod ani- 
ma perseverane in humili oratione adipiscitur 
omneni virtù 1 etti (£). 

(a) S. /lag. in Ps. 70. 

vv Pio*- in' Conci, c. 3. 
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Giova qui addurre un bell’ avvertimento , che 
fa all 1 anime spirituali , che desiderano di farsi 
sante , il dotto e piissimo Monsignor Palafox 
Vescovo d 1 Osma , in una Annotazione che fa 
sulla lettera XVill. di S. Teresa. Ivi la Santa 
scrive al suo Confessore e gli dà conto di tutti 
i gradi d 1 orazione sovrannaturale , con cui U 
Signore l’avea favorita. AH 1 incontro il mentovato 
Prelato scrive , che queste grazie sovrannaturali 
che Dio si degnò di fare a S. Teresa, ed ha fatte 
ed altri Santi , non sono necessarie per giungere 
alla santità , poiché molte anime senza di loro vi 
sono ben giunte 5 e per contrario molte vi sono 
giunte, e poi si son dannate. Pertanto dice esser 
co 9 a superflua anzi presuntuosa il desiderare e cer- 
care lardoni sovrannaturali , méntre la vera e 
1 ’ uuica strada per diventare un 1 anima santa è 
l’esercitarsi nelle virtù , e nell 1 amare Dio: al che 
si arriva per mezzo dell’orazione, e col corrispon- 
dere ai lumi ed ajuti di Dio, il quale altro non 
vuole che vederci santi : Haec est enim volutitela 
Dei santificalio vestra. 1 . Thcss. 4* 3. 

Quindi il suddetto pio Scrittore., parlando 
de 1 gradi dell 1 orazione sovrannaturale , di cui 
scrivea la Sauta , cioè dell 1 orazion di quiete , 
del sonno e sospensione delle ' potenze , di-li 1 li- 
mone , deli 1 estasi , del ratto , del volo ed ina* 
peto di spirito-, e della ferita spirituale } saggia- 
mente scrive, e dice che in quanto all 1 orazione 
di quiete , ciò che noi dobbiamo desiderare e 
domandare a Dio , è che ci liberi dall 1 attacco 
e dal desiderio de 1 beni mondani , che non danno 
pace , ma apportano inquiete ed afflizione «ilo 
spirilo. Fanitas vani taluni (ben li chiamò Saio- 
mone) et affili tio spfrìtus. È cele. !.. i 4 * H cuore 
dell 1 uomo non troverà mai vera pace , se non 
si vuota di lutto ciò che non è Dio , per lasciare 



Digitized by Google 




6 * 

tulio il luogo al di lui santo amore , acciocch’e- 
gli solo tulio lo possieda. Ma ciò l’anima da se 
non può farlo , bisogna che 1 ’ ottenga dal Si- 
gnore con replicate preghiere. In quanto al sonno 
e sospensione delle potenze , dobbiamo chiedere 
a Dio la grazia di tenerle sopite per tulto il tem- 
porale , e solamente svegliate per considerare la 
divina bontà , e per ambire 1’ amor divino , ed 
i beni eterni. In quanto all’ unione delle potenze 
preghiamo che ci doni la grazia di non pensa- 
re , di non cercare , e di non volere , se non 
quello che vuole Iddio 5 poiché tutta la santità , 
e la perfezion dell’ amore consiste nell’ unire la 
nostra volontà colla volontà del Signore. In 
quanto all’ estasi , e ratto , preghiamo Dio che 
ci tragga fuori dall’ amor disordinato di noi stes- 
si , e delle creature , per tirarci tutti a se. In 
quanto al volo di spirito , preghiamolo a darci 
la grazia di vivere tulli staccati da questo mon- 
do , e far come fanno i rondini , che anche per 
alimentarsi non si fermano sulla terra , ma vo- 
lando prendono il loro alimento : viene a dire, 
che ci ser.viamo di questi beni temporali per 
quanto bisogna a sostentar la vita y ma sempre 
volando , senza fermarci sulla terra a cercare -i 
gusti mondani. In quanto all’ impelo di spirito , 
preghiamo che ci doni , il coraggio e la fortezza 
di farci violenza , quando bisogna , per resistere 
agli assalti de’ nemici , per superare le passioni , 
e per abbracciare il patire anche in mezzo alle 
desolazioni e tedj spirituali. In quanto final- 
mente alla ferita d'amore , siccome la ferita col 
suo dolore rinnova sempre alla persona la me- 
moria del suo male 5 cosi dobbiamo pregare Iddio 
di ferirci talmente il ouore col suo’ santo amore, 
ohe abbiamo sempre a ricordarci della sua bon- 
tà-, e dell’ affetto che ci ha portato j e con ciò 
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viviamo continuamente amandolo , e compiacen- 
dolo colle nostre opere , ed affetti. Ma tutte 
queste grazie non si ottengono senza l'orazione: 
e coll' orazione , purch' ella sia umile , confiden- 
te , e perseverante , tutto si ottiene. 

S- n. 

Della Confidenza colla quale dobbiam- pregare. 

L v 

avvertimento più principale che ci fa l’ A- 
postolo S. Giacomo , se vogliamo colla Preghiera 
ottenere da Dio le grazie , è che preghiamo con 
confidenza sicura d 1 esser esauditi ( se preghiamo 
come si dee ) senza esitare : Postulet autem in 
Jide , nìhìl haesitans. Juc. 6. 7. Insegna S. Tom- 
maso , che T orazione , siccome prende la forza t 
di meritare dalla carità j così all’ incontro ha ♦ 
l’ efficacia d’ impetrare dalla fede , e dalla con- 
fidenza : Oraiio habet vim merendi a cantate 
efiicaciam vero impetrandi a fide , et fiducia (a). 
Lo stesso insegna S. Bernardo , dicendo che la 
sola nostra confidenza è quella che ci ottiene le 
divine misericordie ; fiola spes apud te x Domi- 
ne , yiiserationis obline.l locum (fi). Troppo M 
compiace il Signore della nostra confidenza nella 
sua misericordia , perchè allora noi veniamo ad 
onorare ed esaltare quella sua infinita bontà , 
eh' egli col crearci ha iuteso di manifestare al 
mondo. Si rallegrino pure, o mio Dio (diceva 
il Profeta Regale ) , tutti quelli che sperano in 
Vói x poich’ essi saranno eternamente beati , e 
Voi sempre in essi abiterete : Laetentur omnes 
« •— — — » 

(a) S. Th. 2. 3. qu. 83. a. 2. 

(fi) S. Betrn. Serm . 3. de Amxunt. 
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qui sperarti in le •, in aelernum exultalunt , et 
hai in.bis in eis. Ps. 5 . 12. Iddio prolegge , 
e salva tutti coloro che in lui confidano : Pro - 
tecror est omnium sperantium in se. Ps. 17. 3 1 . 
Qui salros fueit speranfes in te. Ps. 16. 7. Oh 
le gran- promesse che slan fatte nelle divine Scrit- 
ture a coloro che sperano in Dio ! Chi spera in 
Dio , non caderà in peccalo : Non delinquenti 
otnr.es , qui sperant in e. a. Ps. 33 . 23 . Si, per- 
chè ( dice Davide ) il Signore tiene gli occhi 
rivolli a tutti coloro che confidano nella sua bon- 
tà , per liberarli col suo ajulo dalla morte del 
peccato : Ecce, oculi Domini super metuentus 
eum , et in eis qui sperant super misericordia 
ejus , ut eruat a morte anitnas eorum. Ps. 32 . 
18. et 19. Ed in altro luogo dice il medesimo 
Dio : Quoniam in me speravit , liheraho eum , 
protega m eum. . . . eripiam eum , et glorificalo 
eum. Ps. 90. 14. Si noti la parola quoniam : 
perchè costui ha confidato in me, io lo proteg- 
gerò , lo libererò da’ suoi nemici , e dal pericolo 
di cadere ; e finalmente gli darò la gloria eter- 
na. Parlando Isaia di. coloro che ripongono la 
loro speranza in Dio , dice • Qui autem sperant 
in Domino , mutabunt fortitudinem , assunient 
pennas sicut aquilae ; currenl et non labon.bunty 
ambulabunl et non dcficicnt. lsu. 4 °- 3 t. Que- 
sti lasceranno d’ esser deboli come sono, ed ac- 
quisteranno in Dio una gran fortezza; non man- 
cheranno , anzi neppure proveranno fatica nel 
camminar la via della salute , ma correranno e 
voleranno come aquile. In silenzio , et in spe 
Jirtiludo vestra. Ts. 3 o. t£>. Tutta in somma la 
nostra fortezza, ci avvisa Io stesso Profeta, con- 
siste nel mettere tutta la nostra confidenza in 
Dio , e nel tacere , cioè nel riposare nelle brac- 
cia dilla sua misericordia , senza fidare alle no- 
stre industrie , ed a’ mezzi umaui. 
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E dove mai s’è dato il caso che alcuno ab- 
bia confidato in Dio , e si sia perduto? NuUas 
speravit in Domino , et confusus est. Eccli , 2 . 

1 i. Questa confidenza era quella , che teuea si- 
curo Davide di non aversi mai a perdere: In 

te Domine speravi , non confundar in aetemum. 

Ps. 3o. 1 . E che forse, dice S. Agostino , Id- 
dio può essere ingannatore, che mentre si offe- 
risce a sostenerci- ne’ pericoli , se a lui ci ap- 
poggiamo -, vorrà poi da noi sottrarsi , quando 
ad esso ricorriamo ? Non est illusor Deus , ut 
ad supportando ni se ojjerat , et nobis innilenti - 
bus ei se sublrahat (a). Davide chiama beato chi 
confida nel Signore : JBeatus homo , qui sperai 
in le. Ps. 83. i3. E perchè? perchè (dice lo Stes- 
so-Profeta ) chi confida in Dio, si troverò sem- 
pre circondato dalla divina misericordia : Spe- 
rantem autetn m Domino misericordia circumda- 
bit. Ps. 3 1 . io. Sicché costui sarò talmente 4 
d’ ogni intorno cinto e guardato da Dio , che 
resterò sempre sicuro dagli assalti del ueroieo 
infernale , e non avrò mai timore di perdersi. 

Perciò l’Apostolo tanto ci raccomanda di con- 
servare in noi la confidenza in Dio , la quale 
( ci avvisa ) certamente riporta da lui una gran 
mercede : Notile itaque a mi tt ere confìdentiam ve - 
stram , quae magnnm liabet reniunerationeni. 
Hebr. io. 35. Quale sarò la nostra fiducia, tali 
saranno le grazie che riceveremo da Dio 5 se sa- 
rò grande la fiducia , 'grandi sarannp ancora le 
grazie: Magna fides , magna meretur. Scrive 
S, Bernardo , che la divina misericordia ~è una 
fronte immensa: chi vi porta il vaso pili gran- 
de di confidenza , quegli ne riporta maggior 

(a) S. Aug. ap. S. Thom. lib . 2 . Erud. ad 
Princip. cap.- 5. 
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abbondanza di beni : Nec oleum mìsericordiae 
tasi in vana fìduciae ( Domine ) ponis (a). E 
già prima 1 ’ espresse il Profeta dicendo : Fiat 
misericordia tua Domine super nos , quemadmo- - 
dum speravi mus in le. Ps. 32 . 23. Ciò ben si 
avverò nel Centurione. , a cu! disse il Redento- 
re , lodando la sua confidenza : Fade , et sìcut 
credi disli Jial libi. Molili . £. i 3 . È rivelò il 

Signore a S. Gertrude , che chi lo. prega con 
confidenza , gli fa in certo modo tanta violen- 
za , ch’egli non può non esaudirlo in tutto ciò 
che gli cerca. Oratio ( disse S. Giov: Clima- 
OO' ) pie Deo rim inferi. La Preghiera fa vio- 
lenza a Dio , ma violenza che gli è cara e 
gradita, _i 

Adeamus , dunque ci avvisa San Paolo , rum 
fiducia ad thronum gratina , , ut misericordiam 
consequamur. , et graliam inveniamus in auxilio 
c opportuno. Hebr. 4 - 16. Il trono della grazia 
è Gesù Cristo, che al presente siede alla destra 
del Padre , non in trono di giustizia , ma di 
grazia , per ottenerci il perdono , se ci ritro- 
viamo in peccato , e T ajuto a perseverare , se 
godiamo la sua amicizia. A questo trono biso- 
gna che ricorriamo sempre con fiducia , cioè 
oon quella confidenza che ci dà la fede nella 
bontà e fedeltà di Dio , il quale ha promesso 
di esaudir chi lo prega con confidenza , ma con 
confidenza stabile e sicura. Chi all’ incontro lo 
prega con esitazione , dice San Giacomo, che 
costui non pensi di ricever niente : Qui enim 
h aesitai , similis est fluttui maris , qui a vento 
movelur et circumfcrtur ; non ergo aestimet ho- 
mo ille , quod accipiat alìquid a Domino. Jac. 
r. 6. 3. Niente riceverà , perchè la sua ingiu- 

(“) S. Bern . Serm. 3 . de Annunt. 
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«la diffidenza , da cui viene .agitato , impedirà 
alla divina misericordia di esaudire le sue di- 
mande. Non recte peristi , quia dubitabundus 
petìsti , dice S. Basilio (a) ^ non hai ricevuta ' 
Jn grazia , perchè 1 ’ bai domandata senza con- 
fidenza. Disse Davide , che la nostra confiden- 
za in Dio dee essere ferma come un monte, che 
non si smuove a qualunque urto di vento: Qui . . 
confidit in Domino , sicut inons Sion , non com- 
piòvebitur in aeternum. Ps. i ». E ciò è 
quello di cui ci ammoni il Redentore , se vo- 
gliamo ottener le grazie che cerchiamo : Quae- 
cunque orantes petilis , credile quia accipìetis , 

. et evenient vobis. Marc . 11. 24. Qualsivoglia 

grazia che domandale, state sicuri' di averla, e 
così l 1 otterrete. 

Ma dove , dirà taluno , io miserabile debbo 
fondar questa confidenza certa di ottenere quel 
che dimando? Dove? Sulla promessa fatta da 
Gesù Cristo : Petite , et aceipieds. Jo. 16. *4. 
Cercate, ed avrete. Quis falli metuet , dura prò - 
mittit veritas ? dice S. Agostino : Come possia- 
mo dubitare di non essere esauditi , quando Id- 
dio eh’ è la stessa verità promette di conceder- 
ci ciò che pregando gli domandiamo ? Non hor - 
taretur ut peteremus , dice lo stesso Santo Dot- 
tore , nisi dare ve{\et (b). Certamente il Signo- 
re non ci esorterebbe a chiedergli le grazie , se 
non ce le volesse concedere. Ma questo è quel- 
lo che egli tanto ci esorta , e tante volte ce, lo 
replica nelle sacre Scritture. , pregate , doman- 
date cercate : Ow/e, perite , quaerite , eie. Ed. 
otterrete quanto .desiderate: Quodcurnque vola* 
critis , petilis , et fiet vobis . Jo. i 5 . 7. Ed ao- 

~ — 

(a) S. Bas. Consl. Mon. 3 o. c. 3. 

. (ò) S. Jug. de Verb . Dora. Serm. 5 . 
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ciocche noi Io preghiamo colla confidenza do- 
vuta , perciò il Salvatore ci Ira insegnalo nel- 
1 ’ Orazione del Pater noster , clic noi ricorren- 
do a Dio per ricevere le grazie necessarie alfa 
nostra salute ( che già nel Pater nosler tutte si 
Contengono ) , lo chiamiamo non Signore ma 
Padre, Pater rioster 5 mentre vuole, che noi 
cerchiamo a Dio le grazie con quella confiden- 
za , colla quale un figlio povero o infermo cer- 
ca il sostautemenlo , o la medicina al suo pro- 
prio padre. Se un figlio sta per morir di fa- 
me , basta che lo- palesi al padre , il padre su- 
-bito lo provvederli di cibo ; e se ha ricevuto 
qualche morso di serpe velenoso , basterà che» 
rappresenti al padre la ferita ricevuta , accioc- 
ché il padre subito v’ applichi il rimedio che 
già tiene. •*- >' 

Fidati dunque alle divine promesse domandia- 
mo sempre con confidenza , non vacillante , ma 
stabile e ferma , come dice f Apostolo : Tenea- 
mus spei nostrae confessionem in (ledi nobile m ;fì~ 
delis enim est , qui repromisit. Hebr. io. a 3 . 
Com’ è certo intanto che Dio è fedele nelle sue 
promesse , cosi deve essere certa ancora la no- 
stra confidenza eh’ egli ci esaudisca quando lo 
preghiamo. E benché alle volle , ritrovandoci 
forse noi in istato di aridità , o disturbati da 
qualche difetto commesso , non proviamo nel 
pregare quella confidenza sensibile , che vorres- 
simo sentire ; con tutto ciò facciamoci forza a 
piegare , ed a non lasciar di pregare, perchè 
Dio non lascerà di esaudirci 5 anzi allora meglio 
ci esaudirà , poiché allora pregheremo più dif- 
fidati di noi , e solo confidali nella bontà , e 
fedeltà di Dio , il quale ha promesso di esaudir 
chi lo prega. Oh come piace al Signore in tem- 
po di tribfalàzioni , di timori , e di tentazioni 
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il nostro sperare , anche contro la speranza , 
cioè contro quei senti mento di diffidenza , che 
proviamo allora, per causa della nostra desola- 
zione. Di ciò r A postolo loda il Patriarca Àbra- 
mo , dicendo : Qui lontra spem in speni credi - 
dii. Rem. 4- *8. 

Dice S. Giovanni, che chi ripont»una ferma 
confidenza in Dio , certamente si fa santo : Et 
omnis qui habet hanc spem in eo , sanctifìcat 
se , sìcut et ille sanctus est. i . Jo. 3. 3. Per- 
chè Dio fa abbandonare le grazie in tutti colo- 
ro , che in lui confidano. Con questa confiden- 
za tanfi Martiri, tànte verginelle, tanti fanciul- 
li , non ostante lo spavento de’ tormenti che loro 
preparavano i tiranni , han superati i tormen- 
ti , ed i tiranni. Talvolta ( dico ) noi preghia- 
mo , ma ci sembra che Dio non voglia ascol- 
tarci ; deh non lasciamo allora di perseverare 
a pregare , ed a sperare. Diciamo allora con 
Giobbe : Eiiam si occiderit me , in ipso spera - 
bo. Job. i3. i5. Dio mio, ancorché mi discac- 
ciaste dalla vostra faccia, io non lascerò di pre- 
garvi , e di sperare nella vostra misericordia. 
Facciamo così , e ne avremo quel che vorremo 
dal Signore. Cosi fece la donna Cananea , ed 
ottenne tutto ciò che volle da Gesù Cristo. Que- 
sta donna , avendo la sua figlia invasata dal 
Demonio, pregò il Redentore , che ne la libe- 
rasse : Miserere mei , filia mea mate vexatur a 
Doemone. Mdith. i5. 22 .- Il Signore le rispo- 
se , eh 1 egli non era stato mandato per li Gen- 
tili , come ella era, ma per li Giudei. Ma quel- 
la non si perdette d 1 animo , e ritornò a pre- 
gare con confidenza : Signore voi potete conso- 
larmi, mi avete da coasolare : Domine adjuva 
me. Replicò Gesù Cristo : Ma il pane de* figli , 
non è bene darlo a 1 caui : Non est bonum su~ 
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meri panem filiorum , et dare cunibus. Ma, Si- 
gnor mio ( ella sòggiume ) anche a’ cagnolini 
si dispensano le briciole di pane che cadono dal- 
la mensa: Edam catelli aduni de micis. Allora 
il .Salvatore , vedendo la gran confidenza di que- 
sta donna, la lodò , e le fec^ la grazia , di- 
cendo: Ommiiìirr , magna est fides tua , fìat 
tibi si cut vis. Ibiil. E chi mai , dice 1’ Ecclesia- 
stico , ha chiamato Dio in suo ajuto , e Dio 
1’ ha disprezzato , e non 1’ ha soccorso ? Aut 
quis invocavit eurn , et despexit illuni ? Ecclì. 
3 . 13 , 

Dice Sant’ Agostino , che la Preghiera è una 
chiave , la quale apre il Cielo a nostro bene ; 
nello stesso punto che la nostra preghiera sale 
a Dio , discende a noi la grazia che domandia- 
mo : Oralio Justi eia vis est caeliyascendit pre - 
catio , et descendit Dei mìseratio (a). Scrisse il 
Profeta Regale , che vanno unite insieme le no- 
stre suppliche colla misericordia di Dio : Bene - 
dictui Deus , qui non amovit orationcm meam , 
et misericordiam suanj. a me. Ps . 65. ao. ' E 
quindi dice il medesimo S. Agostino, che quan- 
do noi ci troviamo pregando il Signore , dob- 
biamo star sicuri eh' egli già ci esaudisce : Cum 
videris a te non amotam deprecaiionem tuam , 
securus esto , quod non est a le amota miserir 
cordia ejus ( b ). Ed io ( dico la verità ) non 
mai mi sento più consolato nello spirito, e con 
maggior confidenza di salvarmi, che quando mi 
trovo pregando Dio , ed a lui mi raccomando. 
Lo stesso penso che avvenga a tutti gli aJhri 
Fedeli ; poiché gli altri segni della nostra salr 
rezza son tutti incerti e stabili ; ma che Dio 

f (ó) S. Aug. Serto. 216 . de Temp , 

(ò) S. 4ug. in Ps. 65. 
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esaudisca chi lo prega con confidenza , è veri- 
tà certa ed infallibile , conti’ è infallibile che 
Dio nou può mancare alle sue promesse. 

Quando ci vediamo deboli , ed impotenti a 
superare qualche passione , o qualche gran dif- 
ficoltò , per eseguire ciò che il Signore da noi 
domanda , diciamo animosi coll’ Apostolo : Omnia 
possimi in eo , qui me confortat. Philip. 4* i3. 
.Non diciamo , come dicono alcuni , non posso , 
non mi fido. Colle forze nostre certamente che 
non possiamo niente , ma col divino ajuto pos- 
siamo tutto. Se Dio dicesse ad uno : Prendi 
questo monte sulle tue spalle , e portalo , per- 
chè io t’ ajuto ; non sarebbe colui uno sciocco, 
o un infedele , se rispondesse : Io noi voglio 

prendere , perchè non ho forza di portarlo ? 
Cosi , quando noi ci conosciamo miseri ed in* 
fermi, quali siamo , e ci troviamo piu combat- 
tuti dalle tentazioni , non ci perdiamo d’ animo 
alziamo gli occhi a Dio , e diciamo con Davi- 
de : Dominus adjutor , et ego despiciam inimi - 
cos meos. Ps. n-j. 6. Coll’ ajuto del mio Si- 
gnore io vincerò , e disprezzerò tutti gli assalti 
de’ miei nemici. E quando ci troviamo in qual- 
che pericolo di offender Dio , o in altro affare 
di conseguenza , e confusi non sappiamo che 
dobbiamo fare, raccomandiamoci a Dio dioen- 
do : Dominus illuminalio mea , ét salus mea , 
quem timeho ? Ps. 26. 1 . E stiamo sicuri che 
Iddio allora ben c’ illuminerò , e ci salverò da 
ogni danno. 

Ma io son peccatore , dice taluno , e nella 
Scrittura io leggo : Pcecatores Deus non audit. 
Risponde S. Tommaso con S. Agostino che ciò- 
fu detto dal Cieco, il -quale parlava allorché 
non era stato illuminato ancora : Illud verbuni 
est Cocci nondum perfccle illuminali j et ideo 
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non est ralum (a). Per nitro soggiunge l 1 Ange- 
lico , che ciò sta ben detto , parlando della do- 
manda che fa il peccatore , in quuntum est pec- 
cai or , cioè quand’egli domanda per desiderio di 
seguire a peccare : per esempio , se. chiedesse 
ojuto per vendicarsi del suo nemico, o per ese- 
guire altra sua prava Intenzione. E lo stesso corre 
per quel peccatore, che prega Dio a salvarlo , 
ma senza ch’egli abbia alcun desiderio di uscire 
dallo stato del peccato. Vi sono alcuni infelici, 
che amano le catene , colle quali il Demonio 
gli tiene legati da schiavi. Le preghiere di co- 
storo non sono esaudite da Dio , perchè .sono 
preghiere temerarie , abbominevoli. E qual mag- 
gior temerità , che uno voglia domandar grazie 
ad un Principe , che non solo ha più volte of- 
feso , ma che pensa di seguitare ad offenderlo. 
E cosi s’ intenda quel che dice lo Spirito San- 
to , esser detestabile e odiosa a Dio la preghiera 
di Colui , che volta le orecchie per non ascol- 
tare ciò che Dio comanda : Qui declinet aures 
suas , ne audiat legem , oratio ejus crìi exccra - 
bilis. Prov. 28.^9. A questi tali dice il Signo- 
re ; Non occorre che voi mi preghiate , perchè 
io volterò gli occhi da voi, e non vi esaudirò; 
Cum extenderiiis manus vestras , averlam oculos 
meos a vobis $ et cum muliiplicaveritis orationem ì 
non exaudiam. ha. t. 1 5 . Taf era appunto l’o- 
razione dell’ empio Re Antioco , che pregava 
Dio , e promettea gran cose , ma fintamente , 
e cpl cuore ostinato nella colpa , pregando solo 
per sfuggire il castigo che gli sovrastava $ e per- 
ciò il Signore non diede orecchio alle sue pre- 
ghiere , ma lo fé’ morire roso da’ vermi ; Orabai 
hic sceleslus Dorninum , a quo non esset miseri - 
cardiali), consecuturus. 2. Mac. 9. i 3 . 

(a) S. Tk. 2. 2. qu. 83 . ari. 16. ad 1. 
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• Altri poi eli? peccano per fragilità-, o,per em- 
pito di, qualche gran passiona, e gemendo sotto- 
H giogo. del nemico, desiderano di rompere quelle 
patene di «norie , ed uscire da quella, misera 
schiavitù , e perciò domandano ajuto a Dio } 
1’ orazione di costoro , s’ ella c colante r ben 
sara esaudita dal Signore , il quale dice , che 
Ognuno che domanda, riceve, e chi cerca la grazia 
la ^ritrova Omnis enim qui petit , accipit ; el 

? 'ui queril , inverni. Mauh. 7. 8. Omnis (spiega 
’ autore dell’ Opera imperfetta ) , sive justus , 
sive peccator sit (a). Ed in S. Luca , parlando 
Gesù Cristo di colui , che diede tolti i pani che 
area all’amico, non tanto per l’ amicizia, quanto 
per la di lui importunità , disse : Dico vobis , 
etsi non dabit. . . . co quod amicus est , propter 
improbiiatem lamen surget , et dabit illi quot - 
quot habei neeess-irios. Sicque el ego dico vobis- r 
petite , et dabitur vobis Lucae. -11. 8. Sicché la 
Preghiera perseverante ottiene da Dio la miseri- 
cordia anche a coloro , che non sono suoi amici. 
Quel che non si ottiene per 1 ’ amicizia , dice il 
Grisoslomo , si ottiene per la Preghiera : Qnod 
non perfecit amici ti a , perfectum est ab oratior 
uc (b). Anzi dice lo stesso Sauto , che rai più 
appresso Dio l 1 orazione , che 1 \ amicizia : Non 
tani vaici amicizia apud Deùm , guani oratio ; 
et quod amicizia non perfecit , perfectum est ab 
oratione (c). *E S. Basilio nou dubita , che anche 
i peccatori ottengano quel che chiedono , se noa 
perseveranti in pregare : Peccalores impetrant , 
quod peiunl , si perseveranier petunt («/)-. Lo 

(u) Aucl. Op. imperf. Homil. 18. 

(£) S. Jo Chrys. ìlorn. 56 . 

(e) Idem ibid. • - . 

(d) S. Bus. Corist. Monast. c. 1. 
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«lesso dice S. Gregorio: Clamet et peccatore et 
ad Deum sua pervertici oratio (fi). Lo stesso 
scrive S. Girolamo (A) , dicendo ehe anche il 
peccatore può chiamare Iddio suo Padre , se lo 
prega ad accettarlo di nuovo per figlio, coll’esem- 
pio del Figlio Prodigo, che lo chiamava padre, 
j Pater peccavi , ancorché non fosse stato per anche 
perdonato. Se Dio non esaudisse i peccatori , dice 
S. Agostino , indarno il Pubblicano avrebbe do- 
mandato il perdono : Si enim peccatores Deus 
non exaudit , frustra ille Publicauus diceret : 
Deus , propilius esto mi hi peccatori (c). Ma ci 
attesta il Vangelo , che il Pubblicano col pre- 
gare ben ottenne il perdono : Descendit hic ju- 
slifÌGatus in domum suam. Lucae 18. i 5 . 

Ma govra tutti esamina più a minuto epiesto 
punto il Dottore Angelico ( d ) , e non dubita di 
asserire , che anche il peccatore è esaudito , se 
prega ; dicendo che sebbene la sua Orazione non 
è meritoria , ha nondimeno la forza d’ impetra- 
re $ poiché 1’ impetrazione non si appoggia alla 
giustizia , ma alla divina bontà : Merilum ( dice 
U Santo ) innilitur jusiitiae , sed impetraiio in- 
nitilur graliae (e). Così appunto pregava Danie- 
le : Inclina , Deus meus , aureni luam , et au- 
di. . . . Ncque enim in justificalionibus nostris 
prostcrnimus preces ante faciem tuam , sed in 
miserationibus luis multis. Dan. 9. 18. Allorché 
dunque preghiamo , dice S. Tommaso , non è 
necessario 1 ’ essere amici di Dio per impetrare le 
grazie che cerchiamo, la stessa Preghiera ci rende 

(c) S. Greg. in Ps. 6. Poenitent. 

( 4 ) S. Hier. Ep. ad Damus. de Filio Prod. 
(c) S. Aug. traci. it\. in Joan. 

(</) S. Th, a. a. q. 83 . a 16. 

(e) S. Th. 2. 2. q. 83 . fi. 16. ad 2. 



suoi amici : Ipsa Ornilo familiares nos Deo fu- 
cit. Iholtre aggiunge S. Bernardo una belli ra- 
gione , dicendo che lai Preghiera del peccatore 
di uscire dal peccato , nasce- dal desiderio di 
ritornare ia grazia di Dio ; or questo desiderio 
è un dono , che certamente non gli vien dato 
da altri , che da Dio medesimo j a che dun- 
que , dice poi il Santo , darebbe Iddio al pec- 
catore un tal santo desiderio , se non volesse 
esaudirlo ? Desiderium ad quid darei , nid rei- 
lei esaudire. ? E ben di ciò ve ne sono tanti 
esempj nelle stesse divine Scritture , di peccatori 
che pregando sano siali liberati dal peccato. Così 
fu liberalo il Re Acab ( 3. Rcg. 2 . ). Così il 
Re Manasse ( 2 . Parali 33.). Così il Re Na- 
bucco ( Da'i. 4- )• Cosi il buon Ladrone (Lue. 
23. 43- ). Oli gran valore della preghiera! Due 
peccatori muojono sul Calvario a canto a Gesù 
Cristo , uuo perchè prega ( memento mei ) si- 
salva ; l 1 altro perchè non prega , si danna ! 

In somma , dice il Crisostomo , nullus ab eo 
beneficia dolenler postularti , qui non impetrarti 
quod roluit (a). Niun peccatore pentito ha pre- 
gato il Signore , e nou ha ottenuto quanto ha 
desiderato. Ma che servono più autorità e ragioni 
a ciò dimostrare , mentre Gesù medesimo dice ; 
Venite ad me omnes , qui labo^alis , et onerati 
estis , et ego rcfici.un ros. Molili. 11 , 28 . One- 
rati s intendono , secondo S. Girolamo , San- 
t’ Agostino, ad altri comunemente, i peccatori, 
che gemono sotto il peso delle loro colpe , 1 
quali ricorrendo a Dio ben sarauno da lui ( giu- 
sta tal promessa ) ristorati , e salvati colla sua 
grazia. Ah ! che non tanto noi , dice San Cri- 
sostomo , desideriamo d’ esser perdonati, quanto 



(a) S. Jo ■ Chrys. /Tamil- de May si. 
Mezzo della JPregk. 4 
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anela Dio di perdonarci : Non adeo cuprs di- 
mi iti peccala tua , sicut ille cupii peccata clirnit - 
tcre. Non vi è grazia (soggiunge il Santo ) che 
non si ottenga colla Preghiera, ancorché questa 
si faccia da un peccatore il più perduto che sia , 
s’ ella è perseverante : Nihil est , quoti non obti- 
neai orai io , eliarn si mille peccalis obnoxius sii , 
scd eekeniens , sed assidua (a). E notiamo quel 
che dice S. Giacomo : Si quis indiget sapientia , 
postulet a Deo , qui dat omnibus ajjluentcr et 
non improperat. Jo. i. 5. Tutti coloro dunque, 
che ricorrono coll’ orazione a Dio , egli non la- 
scia d’ esaudirli , e di colmarli di grazie , dat 
omnibus ajjluenter. Ma si faccia special riflessione 
alla parola che siegue , et non improperat. Ciò 
significa, che non fa Iddio come fanno gli' uo- 
mini , che quando viene a domandar loro qual- 
che favore taluno , che prima in qualche occa- 
sione li ha offesi , subito gli rimproverano l’ol- 
traggio da lui ricevuto. Non fa cosi il Signore 
con chi lo prega , siasi questi il maggior pecca- 
tore del Mondo , quando gli domanda qualche 
grazia utile alla sua eterna salute ; non già gli 
rimprovera i disgusti che gli ha dati, ma come 
6 e non mai lo avesse offeso , subito 1 ’ accoglie , 
lo consola , 1 ’ esaudisce, e abbondantemTtfle Io 
arricchisce de’ suoi doni. Sovra tutto per ani- 
marci il Redentore a pregare , dice : Amen , 
amen dico vobis , si quid petieritis Patrem in 
nomine meo , dabit vobis. Jo. 16 . 23. Come 
dicesse : Orsù peccatori non vi disanimate, non 
fate che i vostri peccati vi trattenglxino di ricor- 
rere al mio Padre , e di sperare da esso la vo- 
stra salute , se la desiderali. Voi non avete già 
meriti di ottenere le grazie che chiedete , ma 

(a) Idem Hom. 23. in Matth. 
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solo avete demeriti per ricever castighi -, fate 
cosi , andate ai mio Padre in nome mio , per 
li meriti miei cercate le grazie che volete , ed 
io vi prometto , e vi giuro ( amen amen dico 
vobis , dice Sant’ Agostino esser queste una spe- 
cie di giuramento ) che quando domanderete , il 
mio Padre vi concederà. Oh Dio ! e qual mag- 
gior consolazione può avere un peccatore dopo 
le sue ruine , che sapere con certezza , che 
quanto chiederà a Dio iu nome di Gesù 
Cristo , tutto riceverà ? 

* Dico tutto circa la salute eterna , perchè in- 
torno a’ beni temporali già abbiano detto di so- 
pra , che il Signore , anche pregato , alle volte 
non ce li concede , vedendo che tali beni ci no- 
cerebbero all’ anima. Ma in quanto a’ beni spi- 
rituali la sua promessa di esaudirci non è con- 
dizionata , ma assoluta $ e perciò ci esorta S. 
Agostino } che quelle cose che Dio assolutamente 
promette , noi dobbiamo domandarle con sicu- 
rezza di riceverle : Quae Deus promittit , securi 
petite (a). E come mai ( scrive il Santo ) può 
negarci niente il Signore , allorché ne lo pre- 
ghiamo còn confidenza, quanto desidera più esso 
di dispensarci le sue grazie che noi di averle ? 
Plus cult ille Ubi beneficia elargiri , quam tu 
accipere concupiscas. 

Dice il Grisostomo che allora solamente si 
adira con noi il Signore , quando noi trascuriamo 
di cercargli i suoi doni : Nonnisi quando nèn 
postulamus , irascitur. E come mai può succe- 
dere che Iddio non voglia esaudire uò' anima , 
che gli cerca cose tutte di suo gusto ? Quando 
1’ anima gli dice : Signore , io non vi cerco 
beni di questa terra , ricchezze , piaceri , o«o- 

(a) Glossa ex Jug. ad 2 . Cor i3. 
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j i ; ina solo vi domando la grazia vostra , libe- 
ra temi dal peccato , datemi una buona mprte , 
datemi il Paradiso , datemi il santo amor vo- 
stro (eh 1 è quella grazia, come dice S. France- 
sco di Sales , che dee chiedersi a Dio sopra 
tutte l 1 altre ) , datemi rassegnazione nella vostra 
volontà 5 coiti 1 è possibile che Dio non voglia 
esaudirla ? E quali domande mai , dice S. Ago- 
stino , esaudirete voi mio Dio , se non esaudite 
queste che sono tulle secondo il vostro cuore : 
Quas preces ex ciudi s , si has non exaudis ? Ma 
sopra lutto dee ravvivar la nostra confidenza*, 
allorché chiediamo a Dio grazie spirituali , ciò 
ebe disse Gesù Cristo : Si ergo vos , cum sitis 
mali , nostis bona data dare filiis vestris , quanto 
jnagis Pater rester de coclo clabit spiritual bonum 
petenlibus se. Lue. il. i 3 . Se voi (dice il Re- 
dentore) che siete cosi attaccati a 1 vostri interes- 
si , perche pieni d 1 amor proprio , non sapete 
negare a 1 vostri tìgli ciò che vi domandano 5 
quanto più il vostro Padre celeste, che v 1 ama 
più d 1 ogni padre terreno , vi concederà i beni 
spirituali , allorché voi ne lo piegherete. 



§. III. 

Della Perseveranza richiesta nel pregare . 



,Xj\ 

JLj necessario dunque che le nostre preghiere 
signo umili , e confidenti $ ma ciò non basta 
per conseguir la Perseveranza finale , e con quella 
salute eterna. Le preghiere particolari otterranno 
,si bene, le particolari grazie che a Dio si chie- 
deranno,. ma se non sono perseveranti , non ot- 
terranno la final Perseveranza , la quale perchè 
contiene ii cumulo di molte grazie insieme, -ri- 
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chiede moltiplicate preghiere , e continuate sino 
alla morte. La grazia della salute non è una 
sola grazia , ma una catena di grazie , le quali 
tutte poi si uniscono colla grazia della Perseve» 
ranza finale : or a questa catena di grazie dee 
corrispondere un’altra catena' ( per così dire ) 
delle nostre preghiere *, se noi trascurando di 
pregare spezziamo la catena delle nostre pre- 
ghiere , si spezzerà ancora la catena delle gra- 
zie , che ci hanno da ottener la salute , e non 

ci salveremo. 

% 

E vero che la Perseveranza finale non si può 
da noi meritare , come insegna il sagro Concilio 
di, Trento , dicendo : Attutici e haberi non potest , 
ni si ab eo (fui potens est eurn qui stai si iluerc , 
ut perseveranter stet. Sess. 6 . c. i3. Nulladi- 
meno dice S. Agostino , che questo gran dono 
della Perseveranza in qualche modo ben può 
meritarsi colle preghiere , cioè pregando impe- 
trarsi : Hoc ergo Dei donurn ( Perseverantiae ) 
supplii iter emereri potest , iclest supplicando ini I* 
pelrari potest- (a). E soggiunge il P. Suarez , 
che .chi prega , infallibilmente l’ ottiene. Ma per 
ottenerlo e salvarsi , dice S. Tommaso , è ne- 
cessario una perseverante e continua preghiera: 
Post baplismum autem necessaria est ho nini jugis 
oratio , ad hoc quod coelum introeat (li). E pririia 
lo disse più volte il nollro medesimo Salvatore;. 
Oportet semper orare , et non defìcere. fate. 
16 . i. Vigilate itaque , omni tempore oran'es , 
ut dégni habeamini fugete isla omnia quae fu- 
tura sunt , et stare ante Filium homi ni s. Lume 
ai. 36. Lo stesso sta detto prima nel vecchio 
Testamento: Non impediaris orare sem/ter. E al. 



,(n) S. Aug. de Dono persev. c. 6. 
(ò) S. Thom. 3. p. q. 3o: a. 5. . 
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18. 22. Omni tempore benedic De uni ; et pete 
ab co j ut l’ias tuns dirigat. Tob. 4 - so. Quindi 
1 ' Apostolo inculcava a’ suoi discepoli , che non 
lasciassero mai di pregare Sine intermissione 
orate i . Thess. 5 . l'j: Oralioni instate vigilan- 
tes in ea. Culoss. 4- Volo ergo viros orare 
omni loco i. Tini. 2. 8. Il Siguore ben vuol 
darci la Perseveranza, e la vita eterna, ma dice 
S. Nilo , non vuol concederla se non a dii per- 
severa n temente ce la domanda : Vult benefìcio 
ajjìcere in oralione persevera ntem (a). Molli pec- 
catori coll’ ajuto della grazia giungono a con- 
vertirsi a Dio , ed a ricevere il perdono ; ma 
poi perchè lasciano di cercarla la Perseveranza, 
tornano a cadere , e perdono lutto. 

Nè basta , dice il Bellarmino , chieder la gra- 
zia della Perseveranza una volta , o poche volte; 
dobbiamo cercarla sempre , in ogni giorno sino 
alla morte , se vogliamo ottenerla : Quotidie 

pelenda est , ut quotidie obtineatur. Chi la cerca 
in un giorno , per quel giorno l 1 otterrà ; ma 
se non la cerca nel domani , domani caderù. E 
ciò è quel che volle darci ad intendere il Si- 
gnore nella Parabola di quell’ amico , che non 
volle dare i pani a colui che glieli domandava 
se non dopo molte ed importune richieste , di- 
cendo : Si non daini illi surgens , eo quod orni- 
cus sit , propi er improbilatem (amen ejus surget , 
et daini illi quotquot habet neeessarios. Lucac 
il. 8. Ora se un tale amico , dice S. Agosti- 
no , solo per lil>erarsi dall’ importunità di co- 
lui , gli darebbe anche contro sua voglia i p am 
che chiede ; quanto magis dabil Deus bonus qui 
nos horfatur ut petamus , cui displicet si non pe- 
tarnus ? Quanto più Dio , eh’ essendo bontà iu- 

(a) S. Nilo de Orai. c. 32 . 
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finita ha tanto desiderio di comunicarci i suoi 
beni , ei donerà le sue grazie , quando gliele 
cerchiamo? tanto piu ch’egli stesso ci esorta a 
chiederle, e gli dispiace se non le domandiamo, 
ben vuol dunque il Signore concederci la salu- 
te,- e tutte le grazie per quella; ma vuole che noi 
nou lasciamo di continuamente domandarcele 
sino all 1 importunità. Dice Cornelio a Lapide 
sul citato Evangelio : Filli non. esse Deus per- 
sevcrcintes in oratone usqne. ad imporlunitatem. 
Gli uomini della terra non possono sopportare 
gl’ importuni ; Dio però non solo ci sopporta , 
ma ci desidera importuni in cercargli le grazie, 
e specialmente la santa Perseveranza. Dice S. 
Gregorio , che Dio vuole che se gli faccia vio^> 
lenza colle preghiere , poiché una tal violenza 
non già lo sdegna , ma lo placa : Vult Deus 
vocari , vali cogl , vult quadarn importuni', alt 
vinci ... Bona violentia , qua Deus non offerì - 
ditur , sed placatur (a). 

Sicché per ottener la Perseveranza , bisogna 
che ci raccomandiamo a Dio la mattina, la sera, 
nella Meditazione , nella Messa , nella Comunio- 
ne , e sempre : specialmente in tempo di tenta- 
zioni , con dir sempre allora , e replicare : Si- 
gnore ajutaierai , Signore assistetemi , tenetemi 
le mani sopra , non mi abbandonate , abbiate 
pietà di me. V’ è cosa più facile di questa , 
che dire; Signore aiutatemi, assistetemi ? Sulle 
parole del Salmista. A pud me oratio Deo vitae 
meae ( Ps. 4»- io.) dice la Glossa : Dicet qnis 
non possum jcj urtare , dare, elemosynas : si ai i~ 
tur ei , ora , non potest hoc dicere , perchè non 
v 1 è cosa più facile che il. pregare. Ma bisogna 
che non lasciamo mai di pregare , bisogna che 

(a) S . Greg. Hom. 1 . in Evang. 
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continuamente facciamo (per cosi dire) forza a 
Dio aff riche si soccorra sempre , ma forza che 
gli è cara , e gradila. Ilaec vis graia Deo , 
scrisse Tertulliano : e S. Girolamo disse , che 
le nostre preghiere , quanto sono più perseveranti 
ed importune , tanto più sono accette a Dio } 
Orai io quaiuliu importuna est , plus amica 
est («). 

Bcatus vir qui audit me , et vigilai ad fores 
mcns quotidie. Pror. 8. Z!\. Beato quell' uomo, 
dice Dio , ■ che mi ascolta , e vigila continua- 
mente colle sante preghiere alle porte della mia 
Misericordia. Td Isaia dice : Beati omnes qui 
cxpectufU eiim. Isa. 3 o. 18. Beali coloro che 
^ino alla line aspettano (pregando ) la loro sa- 
lute dal Signore Perciò nel Vangelo ci esorta 
: Gesù Cristo a pregare, ma in qual modo? Pe- 
lile , et acciphds : quaerite , et invenielis : pul- 
sale , et operiti ur vobis. Lue. 1 1 . 9. Bastava 
1’ aver detto petite \ che serviva aggiungere quel 
quaerite , e pulsate ? Ma no che non fu super- 
fluo 1 ’aggiungerli : con ciò ha voluto il Reden- 
tore insinuarci, che noi dobbiam fare come fanno 
i poveri che mendicando : questi se non ri- 
cevono la limosina che chiedono , e son licen- 
ziati , non lasciano di domandarla, e di tornarla 
a chiedere 5 e se più non comparisce il padron 
della casa , si mettono a bussar le porte , sino 
a rendersi molto importuni e molesti : Ciò vuole 
Dio che facciamo a ucot noi: che preghiamo, e 
torniamo a pregare , e non lasciamo mai di pre- 
gare che ci assista , che ci soccorra , che ci dia 
luce , ci dia forza , e non permetta che mai 
abbiamo a perdere la sua grazia. Dice il dotto 
Lèssi 0 , che non può ussere scusato da colpa 

(a) S. Jlieron. in Lue. 11. 
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grave , chi non prega stando in peccato , 0 in 

pericolo di morte ; 0 pure chi per notabile tempo 
trascura di pregare , cioè ( come diee ) per uno 
o due mesi j ma ciò s’ intende fuori del tempo 
jdi tentazioni , poiché chi si ritrova combattuto 
da qualche grave tentazione , egli senza dubbio 
pecca gravemente, se non ricorre a Dio coll’Ora- 
zione , chiedendo 1’ ajuto per resistere a quella, 
vedendo che altrimenti si mette a prossimo anzi 
certo pericolo di cadere. 

Ma dirà taluno: Giacché il Signore può è 
vuole darmi la santa Perseveranza , perchè non 
me la concede tutta in una volta , quando gliela 
domando ? Son molte te ragioni , che ne asse- 
gnano i Ss. Padri. Iddio non la concede in una 
volta, e la differisce, primieramente per meglio 
provare la nostra confidenza: e S. Agostino dice, 
che ciò Iddio la fa , acciocché maggiormente noi 
la sospiriamo. Scrive il Santo , che i doni grandi 
richiedono gran desiderio , giacché i beni presto 
ricevuti non si tengono poi in quel pregio , che 
si tengono quelli che per lungo tempo sono stali 
desiderati : Non vult ( Deus ) cito dare ; ut di~ 
scas magna magne desiderare ; dia desiderala 
dulcius obtinentur ; cito autem data vileseunt (a). 
In oltre lo fa , acciocché noi non ci scordiamo 
di lui : se noi stessimo sicuri già della perseve- 
ranza , e della nostra salute , e non avessimo 
continuo bisogno dell’ ajuto di Dio per conser- 
varci nella sua grazia , e salvarci , facilmente 
ci scorderessimo di Dio. 11 bisogno fa che i po- 
veri frequentino le case de 1 ricchi. Onde il Si- 
gnore , per tirarci a se (come dice S. Gio: Gri- 
sostomo ) , e per vederci spesso a’ piedi suoi , 
affinchè pcssa così maggiormente beneficarci, a 

(a) S. Aug. Ser. 31. alias 5 . de Verb. Dom . 
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questo fine trattiene di darci la grazia compita 
della salute sino al tempo della nostra morte : 
Neque renuens nostras preccs differì , sed hoc 
arte , sedulos nos effidens , ad semetipsum attra- 
ìiere vult (a). E lo fa anche ^ acciocché noi col 
proseguire a pregare ci stringiamo con essolui 
maggiormente con dolci legami d’amore ; Ora - 
tio ( dice lo stesso Crisostomo ) non pan’um rin- 
culimi est dilectionis in Deum , quae eum eo 
colloqui assuefacit (Z>). Quel continuo nostro ricor- 
rere a Dio colle preghiere , quell’ aspettare con 
confidenza da esso le grazie , che desideriamo , 
oh che grande incentivo e vincolo d’amore egli 
è , per infiammarci , e iigarci più strettamente 
con Dio 1 

Ma sino a quando s'ba da pregare? Sempre, 
risponde il medesimo Santo , sino che riceviamo 
la sentenza favorevole della salute eterna, viene 
a dire sino alla morte : Non desisias ( dice il 
Santo ) donec accipias (c). E soggiunge che colui 
il qqale dice : Io non lascerò di pregare sintanto 
clie non mi salvo , quegli certamente si salve* 
ra : Si dixeris , ni si accepero non recedam , 
prorsus aoipics. Scrive l’Apostolo, che molti 
corrono al pallio , ma quell’ uno solamente lo 
riceve , che giunge a prenderlo : Nescitis quod 
ii qui in stadio currunt , omnes qmdeni curruni , 
sed unus accìpit bruvium ? Sic currite , ut com- 
prehendatìs. 1. Cor. 9. Non basta dunque 
il pregare per salvarci , bisogna che preghiamo 
sempre , finche arriviamo a ricever la corona 
che Dio promette, ma promette solameaie a co- 
loro che son costanti a pregarlo sino alla fiue. 

(a) S. Jo. Chrys. Hom. 3o. in Gen. 

( f > ) Idem in Psalm. 4- 

(c) Idem Hom. 1 ^. in Molili. 
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Sicché , se vogliamo salvarci , dobbiam fare 
come facea Davide, che tenea sempre rivolli 
8 1 » occhi al Signore , per implorare il suo soc- 
corso , e non restar vinto da’ suoi nemici : Oculi 
mei semper ad Dominurn , quia ipse evellet de 
laqueo pedes meos. Psal. 1 5. Siccome il 

demonio non lascia di tenderci continue insidie 
per divorarci , secondo scrive S. Pietro: Advep- 
sarius vesler diabolus , sicut leo rugiens , circuii 
qtiaerens quem devorel. i . Petr. 58. Così dob- 
biamo noi continuamente star colle armi alla 
mano , per difenderci da un tal nemico , e dire 
col Profeta Regale : Persequar inimicos meos , 
et non concertar , donec deficiant. Psal. 17 . 4 . 
Io non lascerò di combattere , finché non vedrò 
sconfitti i miei avversar). Ma come potremo noi 
ottenere questa vittoria , così per noi importan- 
te , e così difficile ? Perseverantissimis precibus , 
ci risponde S. Agostino , solo colle preghiere , 
ma preghiere perseverantissime. E sino a quan- 
do ? sino che durerà il combattimento. Sicut 
nunquam deficit pugna , dice S. Bonaventura , 
sic nunquam cessemus petere misericordiam. Semi. 
27 * de Con f. Siccome di continuo dobbiamo 
cercare a Dio P ajuto per non esser vinti. Guai , 
dice il Savio , a chi in questa battaglia lascia 
di pregare : V ae his qui perdiderunt sustinen- 
tiam. Cecie. 2 . i5. Noi ci salveremo, ci avvisa 
1 Apostolo , ma con questa condizione : Si fi - 
duciam , et gloriata spei usque ad, fìnem retinea- 
mus. Hebr. 3. 6 . Se saremo costanti a pregare 
con confidenza sino alla morte. 

Diciamo dunque collo stesso Apostolo , ani- 
mati dalla misericordia dj Dio , e dalle sue 
promesse : Quìs ergo separabii nos a cantate 
G liristi ? tribulalio ? an angustia i... an pericu- 
lum ■? an persccutio ? an glcidius ? Rom. 8 . 35. 
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Chi avrà da dividerci dall’ amore di Gesù Cri- 
sto ? forse la tabulazione ? il pericolo di perdere 
i beni di questa terra ? le persecuzioni de 1 de- 
moni o degli uomini ? i tormenti de’ tiranni ? 
In liis omnibus superanius ( ci fa animo S. Pao- 
lo ) propter rum (jui dilexit nos. Ibid. v. 3 j. 
No (egli dicea ) muna tribolazione, niuua an- 
gustia, pericolo, persecuzione, o tormento potrà 
mai separarci dall’ amore di Gesù Cristo , per- 
chè vinceremo tutto col divino ajuto , e com- 
battendo per amore di quel Signore che ha data 
la vita per noi. Il P. Jppolito Durazzo in quel 
giorno in cui tisolse-di lasciar la Prelatura di 
Roma , e di darsi' tutto a Dio , con entrare 
( come poi già fece ) nella Compagnia di Gesù , 
temendo della sua infedeltà per cagion della sua 
debolezza, diceva a Dio: Non me deseras : Signore, 
or che mi son dato tutto .a voi , per pietà non 
mi abbandonate. Ma sentì dirsi da Dio nel suo 
cuo?e : Tu non me deseras , più presto ( -gli 
dicea Iddio) Io dico a le che. non mi lasci. E 
così finalmente il Servo di Dio, confidato nella 
divina bontà , e nel suo ajuto , concluse dicen- 
do : Dunque, mio Dio, voi non lascerete me, 
ed io non lascerò voi.- 

Se vogliamo in conclusione che Dio non ci 
lasci , non dobbiamo lasciar noi di pregarlo sem- 
pre a non abbandonarci. Facendo così , certa- 
mente egli sempre ci assisterà , e non permet- 
terà mai che lo perdiamo , e ci separiamo dai 
suo amere. Ed a questo fine non solamente pro- 
emiamo di chieder sempre la*perseveranza fina- 
le , e le grazie necessarie per ottenerla ; ma cer- 
chiamo nello stesso tempo anticipatamente sem- 
pre al Signore la grazia di seguire a pregare : 
ohe fu appunto quel gran dono , che egli pro- 
metiè a 1 suoi Eletti per bocca dei Profeta : Et 
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effitndam super domutn David , et super habita - 
tores Jevusalem spiritual gratiae , ci precurn. 
Zach. 12. io. Oli che grazia grande è lo spi- 
rito delle preci , cioè la grazia che Dio concede 
ad un’ anima di sempre pregare. Non lasciamo 
dunque di chiedere sempre a Dio questa grazia , 
e questo "spirito di sempre pregare ; perchè se 
pregheremo sempre , otterremo certamente dal 
Signore la Perseveranza, ed ogni altro dono che 
desideriamo f mentre non può mancare la sua 
promessa di esaudir chi lo prega. Spe enim salvi 
facli sumus. Rom. 8. Con questa speranza 
di sempre pregare , possiamo tenerci per salvi. 
Hujus nobis Urbis fiducia latum praebebit ingres- 
sum (a). Questa speranza , diceva il Venerabile 
Beda , ci darà 1 ’ entrata sicura nella Citta del 
Paradiso. 




(a) Beda Serm. 18. de Sanctis. 
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V 




y» im~i * *** *** 

PARTE SECONDA. 




Supposta dunque , com’ è certa , la necessita 
che abbiamo di pregare per conseguir la salute , 
siccome nella Prima Parte ai Capo I. abbiam 
provato , dobbiamo conseguentemente supporre 
anche per certo , che ognuno abbia 1’ ajuto di- 
Tino a potere attualmente pregare , seuza biso- 
gno d’ altra grazia speciale , e colla Preghiera 
ottener poi tulle 1’ altre grazie necessarie per os- 
servare perseverantemente i precetti , e così ac- 
quistar la vita eterna ; sicché niuno che si perde, 
può aver mai alcuna scusa d’ essersi perduto per 
♦ mancanza degli ajuti necessarj a salvarsi. Siccome- 
Iddio nell’ordine naturale ha disposto che l’uomo 
nasca nudo , e bisognoso di piu cose per vive- 
re , ma poi gli ha dato mani e mente con cui 
può vestirsi , e provvedere a tutti gli altri suoi 
bisogni; così neU’ ordine soprannaturale l’uomo 
nasce impotente ad ottenere colle sue forze 1’ e» 
terna salute, ma il Signore per sua bontà con- 
cede ad ognuno la grazia della Preghiera, colla 
quale può poi impetrare tutte l’allre grazie che 
gli bisognano per osservare i precetti , e salvarsi. 

• Ma prima ai venire a dichiarar questo pun- 
to , è spediente premettere due Preliminari. Il 
prima , che Dio vuol salvi tutti , e che perciò 
Gesù Cristo per lutti è morto. 11 secondo , che 
Iddio in quanto alla parte sua dona a tutti le 
grazie necessarie per salvarci , colle quali ognuno 
si salva j se a quelle corrisponde. 
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CAPO I. 

Preliminare I. 

Dio vuol tutti salvi , e perciò Gesù Cristo 
è morto , per salvar tutti. 

Dio ama tutte le cose che ha create : JDiligis 
enim omnia , quae suni , et niìiil odisti eorum 
quae fecisti. Sap. n. 25 . L’ amore non può 
stare ozioso : Halet omnis amor vira suam , dice 
Sant’ Agostino , ncc polest vocare (n). Ond’ è 
che l 1 amore porta seco necessariamente , la be- 
nevolenza , sicché P amante non può lasciare di 
far bene alla persona amata , sempre che può.; 
Amor , quae bona illi esse credit quem amat , 
ea studet cjficere , scrisse Aristotile ( i. Rethor. ). 
Se dunque Dio ama tutti gli uomini,’ tutti vuole 
per conseguenza che acquistino la salute eterna , 
eh’ è il sommo e 1’ unico bene dell’uomo, men- 
tre questo è 1’ unico fine per cui gli ha creati. 
Habelis fructum veslrum in sanetifìcationem , ft- 
nem vero vitam aeternam. Rorn. 6. 22. Questa 
Dottrina che Dio voglia salvi lutti , e che pef 
la salute di tutti sia morto Gesù Cristo , oggidì 
è Dottrina certa , e Cattolica della Chiesa , come 
dicono comunemente i Teologi , Petavio , Go - 
net , Gotti , ed altri con Tournely , il quale 
aggiunge esser Dottrina prossima alla Fede. Onde 
con ragione furono condannati i Predestinaziani , 
i quali , fra gli altri errori , come può vedersi 
presso il Noris , Petavio , e più distiutameute , 
presso Tournely ( b ) , diceano , che Dio non 

(a) S. Aug. in Psalni . 121. 

{b) Tournely Praclect. Tlieol. tom.. 3 . q. 3 . 
ubi agii de Praedes lin ntian ìs , pag. 109. 
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vuole salvi tutti , siccome attestò Incmaro Arci- 
vescovo di Rems nell’ Epistola a Nicola I. di- 
cendo : Veleres Prue destinali ani di veruni , quo - 
niarn non vult Deus omnes salvos fieri , sed tan- 
tum eos qui salvantur. Questi furono condannati 
prima dal Concilio di Arles nel 47 ^ dove si 
disse: Analhemn illi qui diati rii , quoti Christus 
non prò omnibus mortuus sit , nec omnes honnnes 
sali os esse veld. E poi dal Concilio di Lione nel 
1490. dove fu costretto Lucido a ritrattarsi con 
dichiarare : Damno eum (fui dicit , quod Cliri- 
stus non inortem prò omnium salute susceperit. 
E cosi parimente nel secolo nono Odescalco , 
che rinnovò lo stesso errore , fu condannalo dal 
Concilio di Qa risia-, in cui nell’or/. 3 . fu de- 
ciso : Deus omnes hornines sine exceptione vult 
salvos fieri , licei non omnes salventur. E nel- 
l’or/. 4 - Julius est prò quo ( C.hrislus) passus 
non fucril , licei non omnes ejus mysterio re di- 
ma tUur. Lo stesso errore fu ultimamente condan- 
nato nelle proposizioni 12. e 3 o. di Quesnelio. 
Nell’ una diceasi : Quando Deus vult salvare 
animam , ejjeclus indubitabilis sequifur V olunta- 
tem Dei. Nell’ altra : Omnes quos Deus vult 

salvare per Christum , salvantur infallibiliter. 
Queste proposizioni furono giustamente dannate, 
appunto perchè significavano , che Dio non vuol 
salvi tutti 5 poiché dicendosi , che infallibilmente 
si salvano quelli che Dio vuol salvi , se ne de- 
duceva che Dio non voglia salvi tutti i Fedeli, 
e tanto meno tutti gli Uomini. 

E chiaramente ciò fu anche espresso dal Con- 
cilio di Trento Sess. 6. cap. 2. dove si disse 
che Gesù Cristo è morto. Ut omnes adoplionem 
fìliorum recipcrent. E nel cap. 3 . V erum , et si 
' ille prò omnibus mortuus est , non omnes lanieri 
morlis ejus benejicium recipiunt. Dunque suppa- 
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ne per certo il Concilio , che ’1 Redentore non 
solo è morto per gli eletti , ma anche per co- 
loro che non ricevono il beneficio della reden- 
zione per loro colpa. Rè vale il dire, elle con 
ciò il Concilio ha voluto solamente dire , che 
Gesù Cristo ha dato al mondo un prezzo suffi- 
ciente a salvar lutti ; poiché in questo senso po- 
ti ebbe dirsi esser morto anche per li deinonj. 
Oltreché qui il Tridentino ha voluto riprovale 
1’ errore de 1 Novatori , i quali non negavano già 
che ’1 Sangue di Gesù Cristo era sufficiente per 
salvar tutti , ma diceano che in fatti non era 
stato sparso e dato per tutti $ e questo errore ha 
voluto condannare il Concilio, dicendo che '1 
Salvatore per tutti è morto. Di più nel cap. 6. 
dice , che i peccatori si dispongono alla giusti- 
ficazione colle speranza in Dio per li meriti di 
Cesù Cristo: In spem eriguit tur, fi dente s Deum 
sibi propter Christum propilium fore. Or se Ge- 
sti Cristo non avesse applicali per tutti i meriti 
della sua Passione , posto che niuno potrebbe 
esser certo ( senza special rivelazione ) d’ esser 
del numero di coloro a’ quali il Redentore aves- 
se voluto applicare il fruito de 1 suoi meriti , niun 
peccatore potrebbe disporsi con tale speranza , 
non avendo certo e sicuro fondamento ( neces- 
sario alla speranza ) che Dio voglia salvi tutti 
e voglia perdonare a tutt’i peccatori disposti per 
Ji meriti di Gesù Cristo. E ciò , oltre 1’ errore 
già condannalo in Bajo , che dicea non esser 
morto Gesù Cristo che per li soli eletti , è con- 
dannato anche in Giansenio nella quinta sua 
proposizione : S ‘emipelngianum est , dicere Chri- 
stum prò omnibus ornnino hominibus mortuum 
esse , aul Sanguinerà J uisse . Ed Innocenzo X. 
nella sua Costituzione dell 1 anno i653. dichiarò 
espressamente , che il dire non esser morto Cri- 
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, sto che solamente per la salute degli .eletti , è 
proposizione empia , ed eretica. 

Ma all’ incontro così le Scritture , come tut- 
Ci Ss. Padri ci assicurano . che Dio sincera- 
mente con vera volontà vuol la salute di tulli', 
e la conversione di tult’ i peccatori , mentre vi- 
vono in questa tetra. Di ciò abbiamo primiera- 
mente il lesto espresso in San Paolo ( ». Tira. 
2. 4. ) 5 Qui omnes horni/jes t uli salvos fieri , 
et ad agnilionem veritatis venire. La sentenza 
dell’ Apostolo è assoluta , e decretoria : Deus 
cult omnes homines salvos fieri. Queste pa- 
role nel lor proprio senso spiegano che Iddio 
veramente vuol lutti salvi ; ed è regola certa , 
comunemente da tulli ricevuta , che le parole 
della Scrittura non si debbano storcere a senso 
improprio, se non nel solo caso clie’l senso let- 
terale ripugna alla lède , o a’ buoi» costumi. E 
ciò appunto a nostro proposito volle dir S. Bo- 
naventura , quando scrisse: Dicendum quod cum 
Apostoìus dicat , quod Deus vult omnes homines 
salvos fieri , neeesse haòernus concedere , quod 
Deus velit (a). È vero che S. Agostino , e S. 
Tommaso riferiscono diverse interpol razioni , che 
han date alcuni a questo testo } ma amendue 
questi Santi Dottori P Iranno inteso della vera 
volontà , che ha Dio di salvar tutti senza ecce- 
zione. E parlando di S. Agostino, vedremo ap- 
presso che questo è stato il vero sentimento del 
Santo } onde S. Prospero ributta come cosa in-, 
giuriosa al Santo Dottore , il voler dire che S. 
Agostino abbia mai supposto , che il Signore 
non voglia sinceramente salvi tutti , e ciascuno 
degli uomini ; ond’ esso San Prospero , che fu 
il di lui fedelissimo discepolo , così scrisse : Sin- 

(a) S. Bon. ». Seni. Disi. 46 . a . ». q. 1. 
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cerissime credendum atque profitta chini est , Dcum 
velie omnes homines scilvos fieri 5 sicjuitlem /fpo - 
slotus ( cujus linee sementici est ) sollicite prae- 
cipit , ut JOeo pru omnibus supplirei tir (ri). Que- 
st’ Sgomento con cui lo prova il Santo , è chia- 
ro , mentre S. Paolo nel luogo citato prima 
dice cosi : Obscero igitur primum omnium fieri 
obsecrcitioties . . . prò omnibus honiinibus. E poi 
soggiunge : Hoc enitn bonurn est et acceplum 
corniti Salvatore nostro Dco , qui omnes homi- 
nes cult salvos fieri. Dunque intanto vuole l’A- 
postolo che si pregili per lutti , in quanto Iddio 
vuol salvi lutti. E dello stesso argomento si av- 
valse San Giovati Grisostomo ffi) : Si omnes bi- 
le culi salvos fieri , merito prò omnibus oporlel 
orare. Si omnes ipse salvos fieri cupit , illius et 
tu concorda voluti' ali. E se in qualche luogo S. 
Agostino , disputando contro i Scmipelagiani , 
par che abbia tenuta diversa interpeti azione del 
citato testo , dicendo che Dio non voglia salvi 
tutti e ciascuno degli uomini , ma solamente al- 
cuni ; ben riflette il dottissimo Pelavio , che ivi 
il Santo ha parlato incidentemente , ma non di 
proposito ; o pure ha parlato della grazia della 
volontà assoluta evittrice, colla quale Dio vuo- 
le assolutamente alcuni salvi , avendo detto il 
Santo di ciò parlando : Omnipolentis voluutas 
semper invida est (c). 

Udiamo per altra via come concilia San Tom- 
maso (< 7 ) la sentenza di S, Agostino con quella 
di S. Giovan Damasceno , il quale tiene che 
Dio voglia salvi tutti , e ciascuno degli uomini 

(n) S. Prosp. Eesp. ad 1. object. Vincent. 

(b) S. Crys. in 1. Tim. 2. Hom. 7. 

(c) S. slug. in Enchirid. c. 102. n. 26. 

(il) S. Th. 1. Seni. Disi. 46. a. i, 
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colla volontà antecedente : Deus praccedcnter 
vuU omnes saivari , ut efiiciat nos Bonitatis suae 
partici pes ut bonus \ peccantes auleta puniri vult 
ut justus (a). Sant 1 Agostino all’ incontro in al- 
cun luogo ( come si è detto ) sembra che non 
voglia così. Ma S. Tommaso concilia le senten- 
ze , e dice che S. Damascano ha parlalo della 
volontà di Dio antecedente , con cui veramente 
vuol salvi tulli , e Sans’ Agostino ha parlato 
della conseguente. Viene a spiegare poi S. Tom- 
maso nel luogo citato, quale sia questa volontà 
antecedente di Dio , e quale la conseguente , e 
dice : Voluntas antecedens est , qua ( Deus ) 
omnes hornines salvos fieri vult. Considùraiis au- 
le m omnibus circumslantiis personac x sic non in- 
penilur de omnibus bonum esse quod salventur ; 
bonum enim est eum qui se praeparat , et con- 
sentii saivari , . non vero nolentern et resistentem 
etc. Et haec dicitur voluntas et conseguens , eo 
quod praesupponit praescientiam operum , non 
tanquam causata 1 voluntulis , sed quasi rationcm 
voliti. 

Sicché dello stesso sentimento , che Dio vera- 
mente voglia salvi tutti , e ciascuno degli uo- 
mini , è stato anche S. Tommaso ; ed egli lo 
conferma in più altri luoghi : Sulle ' parole : 
Eum qui venit ad me , non ejiciam , adducendo 
1’ autorità del Crisostomo , fa dire al Signore : 
Secundum Chrysostomum : Si ergo prò salute 
hominum incarnatus sum , quomodo debeo eos 
ejicerel-Et hoc est quod dicit : Ideo non ejieio } 
quia descendi de Caelo ut facilini voluntatem 
Patris , qui vult omnes salvos fieri (fi). In altro 
luogo : Deus calumate sua liberalissima dal (gra- 

(d) S. Jo ■ Damasc- I. 2 . de Fide Ori. c. 2 . 

(b) S. Thom. c. 6. Jo. lect. 4* 
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1. 27/71. 1. Qui VU.lt 
Et ideo grada Dei 



nulli deest , • sed omnibus quantum in se est se 
conimunicat (a), in oltre piu espressamente lo 
dichiara spiegando il testo citalo di San Paolo 
( i. Tim. 2. ). Qui vult om.es homines salvos 
fieri ; dice il S. Dottore : Li Deo salus omnium 
hominum secundum se considerala habet rationem 



ut si volibilis , et sic ejus volunlas est anlecedens: 
sed si consideretur bonum juslitiae , et quod pec- 
cala puniantur , sic non vult } et linee est vo/un- 
tas consequcns. E qui si vede che 1’ Angelico è 
stato fermo nel dichiarare che cosa intendeva 



egli per volontà antecedente , e che per conse- 
guente $ pojchè qui conferma lo stesso che disse 
già sulle Sentenze , come abbiamo riferito po- 
c' anzi. Vi aggiunge solo in questo luogo la si- 
militudine del mercante, che vuole antecedente- 
mente salvar tntte le merci ^.una' sovragginngen- 
do la tempesta , allora non le vuqle più salve , 
afBn di salvar la sua vita. Ensosi parimente 
poi dice il Santo, che Dio considerata l’ iniqui- 
tà di alcuni , li vuol puniti per bene della sua 
giustizia 5 e conseguentemente non li vuole sal- 
vi ; ma antecedentemente con vera volontà ( in 
se parlando ) vuole la salute di tutti. Sicché * 
come prima scrisse in altro luogo ( b ) , la divi- 
na volontà di salvar tutti da parte sua è asso- 
luta ; solamente è condizionata per parte dell’og- 
getto voluto, cioè se l’uomo vuol corrispondere , 
come richiede . il retto ordine per conseguir la 
salute : Ncc tamen ( dice ) est imperfetto esc 



(a) Idem in cap. 12. Ep. ad Hebr. ad verb. 
Cuntemplanles ne quis eie. 

(b) S. Th. 1, Seni. disi. 46. <]• *• a • *• 
ad 2. 



Digitìzed by Google 



95 

parìe Voìuntalìs divìnae , sed ex parie, volili , 
cjtiod non accipitur cum omnibus circumstanliis , 
' quei e exigunlur ad recium ordinem in salu’ern. 
È nella citala questione 19. ( ari. 6. ad 1. ) di 
nuovo e più distintamente dichiara 1 ’ Angelico 
che cosa intende per volontà antecedente, e 
che cosa per conseguente , dicendo cosi : Judex 
antecedenter vult oninern homiru m vivere , sed 
conseguenler vult omiddam suspcndi. Similiter 
Deus antecedenter vult onmem hominem saivari , 
sed consequenter vult quosdam danuiari , secun- 
dum exigentiarn suae justitiae. 

Io non intendo qui di riprovar la sentenza 
che vuol la predestinazione alla gloria avanti la 
previsione de’ meriti ; dico solo, che non so com- 
prendere , come coloro i quali voglion che Dio 
senza alcun riguardo a’ meriti abbia eletti alcu- 
ni alla vita eterna , ed altri esclusi , possan poi 
persuadersi , eh’ esso voglia salvi tutti ; se pur 
non intendano , che questa volontà di Dio non 
sia vera e sincera , ma più presto una volontà 
ipotetica, o metaforica. Non intendo, dico', co- 
me mai possa asserirsi , che Dio voglia tutti gli 
uomini salvi , e partecipi della gloria , quando 
da esso la maggior parte di loro fossero stati 
già antecedentemente ad ogni lor demerito da que- 
sta gloria esclusi. Dice Petavio in difesa della 
sua sentenza contraria : A che serviva 1 ’ aver 
dato Iddio a tutti gli uomini il desiderio della 
beatitudine eterna, quando antecedentemente ad 
ogni lor demerito da quella ne avesse esclusi la' 
maggior parte ? Che serviva a Gesù Cristo il ve- 
nire a salvar tutti colla sua morte , quando già 
prima ne fossero stali da Dio privali tanti mi- 
serabili ? A che serviva dar loro i mezzi , se 

S rima già fossero stati esclusi dal consegui meri to 
el fine ? Che per ciò aggiunge lo stesso Peta- 



Digitized by Google 



vio ( e questa è una riflessione di gran peso ) 
e dice , che se mai ciò fosse sialo , dovressimo 
dire che quel Dio il quale ama tutte le cose da 
lui create , creando poi gli uomini , noo. gli 
avrebbe tutti amati , ma per la maggior parie 
gli avrebbe al sommo odiati, es eludendoli dalla 
gloria , per la quale gli avea creali. E certo 
che la felicita della creatura consiste , nel coasc- 

f uire il fine, per cui ella è creala. E certo ai- 
incontro, che Iddio crea tutti gli uomini per 
la vita eterna. Or se dunque Iddio avesse crea- 
ti alcuni uomini per la vita eterna , e poi sen- 
za riguardo alle loro colpe gli avesse esclusi da 
quella , egli in crearli gli avrebbe gratis som- 
mamente odiati , facendo loro il maggior danno 
che mai avessero potuto incorrere , qual 1 c Tes- 
ser esclusi dal conseguimento del loro fine , cioè 
dalla gloria per cui erano stali creati. Non enim 
( erano le parole di Petavio , ma raccorciate ) 
medio quodam modo amareni inter et odium cir- 
90 creàluras potest affici Deus , maxime circa 
homines , quos vel amai ad vilam aelernam , 
tei odit ad damnationem : Est autem sumnium 
hominis malurr. alienari a De.o , ac reproburi. 
Quare , si cui Deus sempiternum vult exitium, 
A ni m ac , hunc non amai , sed odit odio ilio 
quod esse maximum potest in co genere , quod 
naturalem or di ne ni ex ce dii. E per quell' eterna 
ruina ( sempiternum exitium ) non intende già 
T Autore la positiva dannazione , che Icldio de- 
stini ad alcuno, ma T esclusione , della gloria 5 
poiché in fatti , dice Tertulliano , che mai gio- 
verebbe a noi il non averci Dio creati per T In- 
ferno, quando in crearci ci avesse segregati dal 
numero degli eletti? giacché Tesser separato da- 
gli eletti imporla necessariamente il perdere la 
salale , e dasnarsi , mentre fra i 1 uno e l 1 altro 




non v’ è mezzo. Quis erit enìm ( scrisse Tertul- 
liano ) exitus segregalorum ? nonne amìssio sa- 
lutis ? Quindi conclude Pelavio i Quamobrem , 
si omìiern Deus amat hominem eo affeetu , qui 
merita il/orum antecedil a non eorum odit ani- 
mata , ae proinde non sumrnum vult illis ma - 
lum (a). Se dunque Iddio ama tulli gli uomini, 
com’ è certo , dobbiamo tenere che tutti li vo- 
glia salvi , e che niuno mai abbia odiato a tal 
segno , che gli abbia voluto questo gran male 
di escluderlo dalla gloria , prima di prevedere i 
suoi demeriti. z 

Dico non però , e replico sempre , eh 1 io noi 
so intendere ; poiché del resto , essendo questo 
affare della Predestinazione un arcano si profon- 
do r che fé’ dire all 1 Apostolo : O altitudo di - 
viliarum sapienliae , et sdentine Dei , quam in- 
comprehensibilia sunt judida ejus , et investiga- - 
biles die ejus ! Quis enim cognouit sensum Do- 
mini ? Rom. li. 33. Dobbiamo sottometterci al 
voler % del Signore , che ha voluto lasciar nella 
Chiesa oscuro questo mistero , acciocché tutti ci 
umiliamo sotto gli alti giudizj della sua divina 
provvidenza. Tanto più che la divina grazia - 

f >er cui solamente può acquistarsi dagli uomini 
a vita eterna , questa .senza dubbio si dispensa 
più o meno abbondantemente da Dio affatto 
gratis, e senza alcun riguardo a 1 nostri meriti. 
Ond 1 è che per salvarci sempre sarà necessario , 
che ci buttiamo nelle braccia della divina mise- 
ricordia , affinchè ci assista colla sua grazia ad 
acquistar la salme , confidando sempre nelle sue 
infallibili promesse di esaudire e salvar chi lo 
prega. • 

Ma ritorniamo al nostro punto, cioè che Die 

(a) Petap. t. 1 . I. io. de Pred. c. 3. n. 5. 
Metto della Pregh. 5 
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eon sincera volontà voglia salvi lutti. Vediamo 
gli altri testi che comprovano lo stesso. Dice il 
Signore per Ezechielle (36 n. ).: Vivo ego , 
dica Dominus: Nolo morte rn impii , seti ut con- 
ve.rlatur a via sua , et vivat. Non solo dice , che 
non vuole la morte , ma elle vuole la vita del 
peccatore : e giura , come osserva Tertulliano , 
per essere in ciò piu facilmente creduto : Jurans 
elianti Vivo diccns , cupit sibi credi (a). 

Di più dice Davide: Quoniam ira in. indigna- 
l ione ejus , et vita in volunlate ejus. Ps. 29. 5 . 
Se egli ci castiga. , lo fa perchè i nostri pecca- 
ti lo provocano a sdegno \ ma in quanto alla 
sua volontà , Egli non vuole la nostra morte , 
ma la vita : Et vita in volunlatc ejus. S. Basi- 
lio spiegando appunto questo lesto , dice : Et 
vita in volumi ale ejus. Quid èrgo dicit ? n imi- 
rum tjuod vult Deus omnes vitae Jìeri parlicipes. 
Di più dice lo stesso Profeta : Deus noster , 
Deus salvos faciendi : et Domini Domini exitus 
mortìs. Ps. 67. 22. Commenta il Bellarmino : 
Hoc est Illi proprium , haec est ejus natura , Deus 
noster est Deus salvans , et Dei nostri sunt exi- 
tus mortis , idest libera/io a morte. Sicché è pro- 
prio , ed è natura df Dio il salvar lutti , e li- 
berar tutti dalla morte atarna. 

Di più dice il Signore: Venite ad me omnes ì , 
qui laborntis , et onerati estis , et ego reficiani 
vos. Matth. xi. 28. Se chiama tutti alla salute, 
dùnque ha vera volontà di salvar tutti. Di più 
dice S. Pietro : Nolens aliquos perire , sed omnes 
ad poenitentiani reve rii. 2. Petr. 3 . 9. Non vuo- 
le la dannazione di alcuno , ma vuole che tut- 
ti ( omnes ) facciano penitenza , e con quella 
si salvino. 

(a) TerlulL de Poenit. c. 4 * 



Dj 'più dice il Signore 
so , si { quia cwcruent , 

Quare Ììior'ènimi domini 
fnini , et virile, li: crìi. ai. *3 Vi Quid est quoti 
debiti tìUrà fjtcere viride meàè\ et nón feci ? L>a. 
5. 3. Qdotiés v.òlùi èon'gregàre fUiós liios , i/Uè* 
madinodiwi gallina congregai pullòs 1 èùos , 
atete:, et fluisti 1 ‘ Màttk . i3. 37 . Còme 'pò'lrtlj- 
be dire il Signore', èli 1 egli sìa a battere i ' cuo- 
ri idi ucu peccatóri ? come Esortarci tanto a' ri- 
tornare alle site braccia.? carile rimproverarci , 
ili'Ctìndó cìi(? a èoSa W dovea pm fare ‘per salvar- 
vi ? coinè dire di aver vòlitto accoglierci cjhué 
figli , se' egli non avesse vere! voloutà di salvar 
lutti ? Di p^ù narrò S. Luca che Gésh Cristo 
miraudo da lontaub Gerusalemme , e 'consi- 
derando la perdita di quel popolo per cagione 
del loro peccato , Pidens ' civilcu'ern jdevit' super 
Ulani . Lue. 19 . 4 1 • Perchè mai piapsè 1 'allora , 
dice Teofilatto col Grlsostoulo, iti vedere la rui- 
na degli Ebrei , se non perchè veramente desi- 
derava la loro salute? Or come poi , 3op‘o tan- 
te attestazioni del Signore , con cui ci palesa la 
volontà che ha di veder salvi tutti f può mai 
dirsi che Dio noti voglia la salvezza di tutti ? 
Quod si isia , ( riprende a dire Petalo ) (d) , 
Scripturae loca , quibus hanc suam vòlurilatern , 
(ani illustribus ac saepe repelilis senlètìtiis . imo 
lacrytnis , de jurejuhindo lestatus est £)èuS ch- 
iù miliari licei , èt in contrariufn detorquere sen- 
sum , ut ( p rader paucos ) Genus humanum 
omne perdere statua- il , nec eorunì servandorum 
volimi aleni liabueril , quid est adeo disertimi \ in 
Fidei decretisi quod simili ab injuria et cavilla- 
lione tuium esse possit ? Il dire che Dio non yò- 

(a) Pelav. t. x. I . io. c. i5. n. 5. 

> oi-~ v'T. ' * 



: Sto adóstium et pal- 
ili: rubo. Apoc. 3. 10 . 
doinùs Jsr el'ì revei ti - 
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glia veramente salvi lutti , dice questo grande 
Autore , c un’ ingiuria , e cavillo contro i piu 
ciliari Decreti delia Fede. E ’1 Cardinal Sion-., 
tirali (a) aggiunge : Piane qui aliler seniiant , 
ncscio an ex Deo vere Dcum scenicum faciunt , 
quales sint qui reges in theatro se fingunt , cu n 
ta/nen nihil minus quarti reges sint. 

Questa verità poi, che Dio voglia salvi tutti, 
vien confermala comunemente dai Ss. Padri. Non 
si dubita che in ciò tuli’ i Padri Greci sono 
stali uniformi , in dire che Iddio voglia salvi 
lutti r e ciascuno degli uomini ; così San Giu- 
stino , San Basilio , San Gregorio , Sau Cirillo, 
S. Metodio , S. Grisoslonio 5 tutti rapportati da 
Petavio. Ma vediamo quel che ne dicono anche 
i Padri Latini. S., Geronimo (&) : Vull (Deus) 
salvare oinnes , sed quia nullus absque propria 
voluntate salvalur , vull nos bonum velie , ut cuoi 
voluerimus , velit in nobis et ipse suum implcre 
consilium. Ed in altro luogo (c) : V oluit ilaque 
Deus salvare cupivntes j et provocavit ad salu- 
tari , ut voluntas haberet praemium ; sed illi cre- 
dere nduenint. Saul’ Bario (d) : Omnes hornines 
Deus salvos fieri velit , et non cos tantum qui 
ad sanclorurn numerum pcrlinebunt , sed omnes 
omnino , ut nulfàs habeat exceptiones. S. Paoli- 
no (e) : Omnibus dicit Christus , venite ad me 
etc. ornnem enim (- quantum in ipso est ) homi- 
nem salvimi fieri vali , qui fecit homnes. Sant'Am- 
lttosio (f) : Dii am circa impios suam estendere 

(a) Nodus Praedest. pari. 1. §. 1. 

(b) S. llicr. Comment. in c. 1. Ep. ad 
Ephes. 

(c) Idem in c. 63 . Isaiae. 

(d) S. Ililar. E pisi, ad August. 

(e) «S*. P auliti. Ep. 24. ad Severum n. 9. 

(/’) S. Ambr . de libr. Paradisi c. 6. 
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debuti voluntatem , et ideo ncc prodtiorem debuti 
praelerìre , ut adverterent omnes , quod in eie- 
elione cliam proditori sui salvandonim omnium 
prae tentiti ... et quod in Deo futi , ostentiti 
omnibus , quoti omnes voluti liberare. L 1 Autore 
dell’ Opera , che porta il titolo di Commenti di 
Sant’ Ambrogio ( e si crede essere d’ Ilario Dia- 
cono come scrive Petavio ) , parlando sul testo 
di S. Paolo , Qui vult omnes homines etc. di- 
manda cosi : Ma giacche Dio vuol salvi tutti , 
essendo egli onnipotente , perche-tanti non si 
salvano ? £ risponde : Vult illos saivari , si et 
ipsi velint , nam utique qui legem detiit , nemi - 
nem exclusti a salute .... haec medicina non 
profeti invitti ( a ). Dice che il Signore non ha 
per altro escluso alcuno dalla gloria , e dona 
la grazia a tutti per salvarli : ma con condizio- 
ne se voglion corrispondere, poiché la sua gra- 
zia non giova a chi la rifiuta. S. Crisostomo (£) 
similmente dimanda : Cur igtiur non omnes sal- 
vi funi si vult (Deus) omnes salvos esse ? E ri- 
sponde : quoniam non omnium voluntas illius po- 
lunfatem sequitur , poiro ipse neminem cogti . S. 
Agostino (<•) : Vult Deus omnes homines salvos 
feri , non sic tamen ut eis liberum adimat ar~ 
btirium. E lo stesso sente S. Agostino in più 
altri luoghi , che appresso tra poco riferiremo. 

Che Gesù Cristo poi sia morto per tutti , e 
per ciascuno degli uomini , anch’ è chiaro , co- 
sì dalle Scritture , come da quel che ne dicono 
i Santi Padri. Grandè certamente fu la ruina 
che cagionò il peccato di Adamo a tutto il Ge- 

(a) Apud Pelav. loc. cit. 

(b) S. Chrysost. Homil. 44* c ^ e longtiud. 
proem. 

(c) S , Aug. de Spirti, et liti. c. 5 , 
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nere umano : ma Gesù Cristo colla grazia della 
Redenzione riparò tult’ i danni apportali a noi 
da Adamo. Onde ci dichiarò il Tridentino (Sess. 

5. in Decr. de pece. orig. cap ■ 5. ) che il bat- 
tesimo rende le Anime pure ed immacolate ; e 
che il fomite che in esse rimane, non resta per 
loro danno, ma per far loro acquistare una co- 
rona più grande, se resistono a non consentirvi: 
In renatis cnim nihil od/t Deus . . . innocentes , 
immacidati , puri , ac Deo diledi effetti su ni eie. 
Manette autc.m , in baptizatis conca pi scenti am vcl 
fomilem , haec Snuda Synodus fatclur et sentii: 
qnae cum ad ;p,goneru celie tri sii , nocere non 
conseniicntibus non calci \ quinirno , qui legilirne u 
cerlaverit , coronabitur. Anzi, come dice S. Leo- 
ne (a) , amplierei adepti ( sumns ) per Christi 
grati ani , quarti per diaboli arniseramus invidierai. 

E stato più grande il guadagno, che noi abbiam 
fatto per la redenzione di. Gesù Cristo , che non 
è stato il danno che abbiam patito per lo pec- 
cato di Adamo. E ben ciò lo dichiarò l’Aposto- 
lo dicendo : Non sicut delirium , ita et domini. 
Ubi miteni abwidavil deli<;t.um , superabundavit 
et grada. Boni. 5 i5. et 7.0. E lo dichiarò lo 
stesso nostro Salvatore : Ego veni , ut vitnm Ita- 
lie ant , et abuiulantius habeant. Jo. io. io. E 
prima ben lo predissero Davide , ed Isaia. Da- 
vide disse : Et copiosa apud pum reden/pfio. Ps. 

1 7.q. Ed Isaia : Suscepit de rnariu Domini du - 
plicia prò omnibus ppecalis suis. Js. 4 2 * Sulle 
quali parole scrisse 1’ Interprete : Deus ita di- 
mi si t Ecelesiae ini quii ates per Christian , ut du- 
plicia ( idcsi multipUda bona ) susceperint prò 
poenis peccai or um qucis merebalur (£). 

(a) S. Leo Semi, i . de Asccns. 

(/>) A pad Corn. a Lapide in loc. cit. Isai. 
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Or ohe poi il nostro Salvatore , come dissi , 
per tulli sia morto , e che per la salute di cia- 
scun uomo abbia offerta all’ eterno Padre l 1 ope- 
ra della sua redenzione, ce ne assicurano le di- 
vine Scritture: V-enìt Filius hominis Sahare quaA 
penerai . Ma uh. 18. n. Qui dedit redemptionem 
se me tip sudi prò omnibus. 1 • Imi. 2. (}. / ro omni- 
bus morluus est Christus , ut et qui vivimi , 
non jcùn sili virimi , sed ei qui prò ipsis mor - 
tuifS est. 2. Cor. 5 . i 5 . In hoc enim Icibora - 
inus , et maledicimur , quia speramus in Deum 
vii-uni , qui ■ est Salvator omnium liominum , 
maxime fidelium. ì. Tim. 4 - t°* Et ipse est 
propitiatio prò peccalis nostns : non prò noslris 

auleta (anlurfi , sed etiam prò totius mundi, i . 
Jean. i. i. Caritas enim Christi wget nos , 
ex islimantes hoc , quoniam si unus prò omnibus 
morluus est , ergo omnes mortili sunt. i. Cor. 
5 , 14. E parlando solamente di questo ultimo 
passo , dimando come mai 1 Apostolo dalla ra- 
gione che Gesù Cristo è morto per tutti , potreb- 
be dedurre che tutti erano morti , se non aves- 
se per celato che Gesù Cristo veramente per tutti 
è morto ? Tanto più che San Paolo dalla stessa 
ragione ne deduce 1’ amore , che questa .verità 
accende in noi verso il nostro Salvatore. Ma so- 
vra tutto , a spiegare il desiderio e volontà che 
ha Dio di salvar tutti 5 vale quel che dice lo 
stesso Apostolo ( Roni. 8. 32 . ) : Qui eham prò 
Filio suo non pepercil , sed prò nobis homnibus 
tradidit illuni. E fanno maggior forza le parolp 
che sieguono : Quomodo non etiam .curn ilio 
omnia nobis donavit ? Se Dio ci ha donato tut- 
to , come poi dobbiam temere che ci abbia ne- 
gata l’elezione alla gloria, colla condizione non 
però della nostra corrispondenza? E se, ei ha 
donato il Figlio , dice il dotto Cardinale Sfon- 
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drati , come ci negherà la grazia a salvarci ? 
Hic diserte nos instruit ( dice il suddetto Auto- 
re , parlando di San Paolo ) Deum tios certos 
facete , non negaturum minus , qui dedit majus : 
non negaturum, gratiam ad salrandum , qui de - 
dit Filium ut sulvarernur (a). Ed in verità , co- 
me San Paolo polea dire , che Iddio donandoci 
il Figlio ci ha donato tutto , se avesse creduto 
l’Apostolo, che il Signore ha esclusi molti dal- 
la gloria , eh’ è 1 * unico bene , e P unico fine 
per cui ci ha creati * A questi stessi molti dun- 
que il Signore- ha donato tutto , e poi ha loro 
negato il meglio , eh’ è la beatitudine eterna , 
senza la quale ( giacché non v’è via di mezzo ) 
non possono essere che eternamente infelici ? Se 
pure non vogliam dire un’ altra cosa piu discon- 
venevole , come ben rifletté un altro dotto Au- 
tore , cioè che Dio doni a lutti la grazia à 
conseguir la gloria, ma neghi poi a molti l’en- 
trata a goderla : doni il mezzo , ma neghi 
il fine. 

Del resto tutti i Santi Padri concordano in 
dire , che Gesù Cristo' è. morto per ottenere a 
tutti la salute eterna. S. Geronimo (b) : Chrì- 
stus prò omnibus mortuus est ; solus inventus est \ 
qui prò omnibus , qui erant in peccatis mortui , 
qfferrelur. S. Ambrogio (c) : Vena ( Christus ) 
ut vidnera nostra curarci j sed quia non omnes 
medicinam expelunl .... ideo volenles curai , 
non adstringit invitos. In altro luogo (d): Omni- 
bus opem sanitatis delulil , ut quicumque pene- 
rà , mortis suae causas sibi adscribcit , qui cu- 
lo) Nod. praedest. vide p. r. §• 2. n. 1. 

(b) S. Hier. Cornment. in 2. ad Cor. c. 5 . 

(c) S. Ambr. in Ps. 72. 

( a) Idem in l . 2. de Abel c, 3 . 
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rari noluit , cum remedium haleret. Christi ùu- 
tern manifesta in omnes praedicefar misericordia , 
aiti omnes homines culi salvos fieri. Ed in altro 
luogo più chiaramente (a) : Non ad unum qui- 
dem , non ad paucos , sed ad omnes test amen-' 
tum suùm scripsit Jesus , omnes scripsit kaeredes 
sumus \ leslamcntum commune est , etjus omnium • 
haeredilas univcrscrum , et soliditas singuloruni. 
Si noti , omnes scripti liaeredes stimus ; sicché 
il Redentore tutti ci ha scritti suoi eredi del Cie- 
lo. San Leone (l>) : Situi Christus nuìlum a 
reatu liberimi reperii , ila libera ridi' omnibus ve- 
rni. Sant’ Agostino (c) su quelle parole di San 
Giovanni ( cap. 3 . v. 17. ) : Non enirn. misil 
Deus Filiurn suum , ut judicel mundum , sed 
ut salvetur niundus per ipsum } dice il Santo : 
Ergo , quantum in medi < o est , sanare venie 
aegrofum. Si noti , quantum in medico est : Dun- 
que efficacemente in quanto a se vuole Iddio la 
salute di tutti , ma non può guarire ( come sog- 
giunge Sant’ Agostino ) chi non vuol esser gua- 
rito : Scnat omnino ille , sed non sanai invitum. 
Quid enim te bealius , quam ut tanquom in ma- 
nu tua vitam , sic in voluntate tua sanitatem ha- 
beas ? Dicendo adunque il Santo , sanai , parla 
de’ peccatori che sono infermi, ed inabili a pro- 
curare colle loro forze la salute : dicendo omni- 
no , dichiara che niente manca per parte di Dio, 
acciocché i peccatori si sanino , e si salvino ; 
dicendo poi , in manu tua vitam , sic in volun- 
tale tua sanitatem habeas , dichiara che Dio eoa 
vera volontà ci vuol tulli salvi per parte sua ; 
altrimenti non sarebbe in mano nostra 1’ acqui - 



(a) Idem in Psal. 11 3 , a. in. 

f£) S. Leo Serm. 1. de Nativ. Dom. a 1. 

(<•) $. Aug. ir. ri. in Io. cieca fin* 
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star la sanila , e la vita eterna. In altro luo- 
go (a) : Qui nos tanto predo redemit , nqn t mie 
perire \ nec cairn cmit quos per dal , sed emtl 
( juos vivijicet. Ci ha redenti tutti , per salvarci 
lutti. E quindi aniina tulli a sperare la beatitu- 
dine eterna con quella celebre sentenza : Erigai 
se Jiumana fragilitas ; non dicat , non ero bea- 
lus . . . Plus est quod (ChrisJjps) fedi , quarti 
quod promi sii. Quid fccit ? morluus est prò le. 
Quid promisit ? quod vives curri rllo. Alcuni han 
Voluto dire , che Gesù Cristo ha offerto il San- 
gue per tutti , aflìn di ottenere loro la grazia , 
ma non la salute. Ma il Pctrocorense , parlan- 
do contro di costoro (li) , non può soffrire que- 
sta opinione , ed esclama ; O cohtenlrosarn tru - 
gadtatem ! Quornodo Dei Sapienha medium sa- 
lulis voluiL^ et non finem salutisi Sant’ Agosti- 
no inoltre , parlando contro i Giudei , dice : 
Agnosd.tis lalus quod popugistis , auomam, et \ 
per vos , et propier vos apertura est (c). Se Ge- 
sù Cristo non avesse veramente dato il sangue 
per lutti , avrebbero potuto rispondere i Giudei 
a Sant 1 Agostino esser ben vero eh 1 essi hanno 
aperto il codiato del Signore, ma non giù cIiq 
per essi è stalo aperto. 

San Tommaso similmente non dubita che Ge- 
sù Cristo sia morto per lutti , e da ciò ne de- 
duce eh 1 egli vuol salvi lutti. (d)‘ Chris tuS jesus 
est mediaior Dei et lionunum , non quorundani , 
sed in ter Daini et omnes horniues ] et hoc non 
essct , nisi vcllet omnes salvare. Ciò si conferma 
( come già di sopra si c deltto ) dalla danna- 

(a) i S..Aug. Semi. 109. de ternp. 

(b) Petrocor. t. 1. /• 3 . c. 

(c) . S r . Aug. I. > 2. de Syaib. ad Cat. c, 3 . 

( d ) S. Torti. ad y i.,Tirn + i^Led. i. 



lione della quinta proposizione di Gianseuio , 
che diceo Semi pela gì ai ut m est dicere , Christum 
prò omnibus hominibus morluum esse , auC sari' 
guineni / udisse . Il senso di questa proposizione , 
secondo il contesto delle altre proposizioui dan- 
nate , e secondo i principj di Giansenio è que- 
sto : Gesù Cristo non- è morto per meritare a 
tutti le grazie sufficienti alla salute , ma sola- 
mente a 1 predestiuali y * coni 1 esso Giansenio , Jo 
e-presse chiaramente in un ljiogo (a) , dove scris- 
se così : Nullo modo cjus ( scil. Angùsliui ) 
prmcipiis consentaneum est ut Christus Duminus 
ce/ pi o infidelium in infidelitaie morientittfn , vel 
prò justoruni non perseverantium aelcrfia salute 
mort'us esse , et sanguini vi fundisse sentialur,-. 11 
contrario senso dunque cattolico è que^tq : Noii 
è semipelagiano , ma è giusto il dire , che Ge- 
sù Cristo c morto per meritare, non solo aWfe- 
destinati , ma a tutti , ed anche a’ reprobi le 
grazie per conseguire secondo 'la presente previ- 
denza, la salute eterna. 

In oltre , che Dio veramente dalla parte: sua 
voglia salvi tutti , e che Gesù Cristo perla salute 
di tutti è morto ce ne assicura il precetto della 
speranza che a tutti il Signore c 1 impone. Da 
ragióne è chiara. S. Paolo chiama la speranza 
cristiana ancora dell 1 anima , sicura e ferma ; 
Qui conj ugirnus ad tenendam propositani spem Y 
quam sicul anchoram habemus anima e tatara .oc 
firmarli Heb. 6 . 18 . Or dove avressimo noi que<* 
si 1 ancora sicura e ferma della nostra speranza, 
se non colla verità che Dio vuol-, tutti salvi £ 
Qua fiducia , dicé il Petrooorense (fi) , divinanti 
misericordi un sperare poter uni hotnines , si cer~. 

«. ( di aan ■ { 

(a) Jans. /. de Grat. Christ. c. au 

(l>) Felroc. t. i. c. 3. qu, 4> . . , %1 . 
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tura non sii quoti Deus salulem omnium eorum 
veld ? Qua fiducia Ch risii morlem Deo offerre , 
ut indulgendola consequanlur , si incer/urn est , 
on prò ipsis oliata sii ? E ’1 Cardinal Sfondrati 
dice , che se mai Dio altri avesse eletti alla vita 
eterna , ed altri esclusi , noi avressimo maggior 
motivo di disperare , che di sperare , vedendo 
già in fatti , che sono molto meno gli eletti che 
i dannati. JSemo fìrmiler (dice il suddetto Autore) 
sperare posset , dum ei plura dtsperandi quam 
sperandi fundarnenta suppetunt ; narri multo plu- 
res sunt reprobi , quam elecli. E se Gesù Cristo 
non fosse morto per la salute di tutti , come noi 
potressimo aver certo fondamento di sperar la 
salute per li meriti di Gesù Cristo , senza una 
special rivelazione ? Ma S. Agostino di ciò non 
dubitò dicendo : Ornnis narnque spcs , et fide i 
ecriìtudo milù est in pretioso Sanguine C liristi , 
qui ejjusus est proplcr nos , et propter nostrani 
saluterò. Sicché il Sauto perciò mettea tutta la 
sua speranza nel sangue di Gesù Cristo , perchè 
la fede 1’ assicurava che Gesù Cristo era morto 
per tutti. Ma ci toccherà a meglio esaminar 
questa ragione della Speranza nel Capo III. 
quando parleremo del Punto principale , cioè 
che la grazia della Preghiera è data a tutti. 

Ria resta qui a rispondere all’ opposizione che 
si fa de’ bambini che si perdono , morendo pri- 
ma del battesimo , e prima dell’ uso della ra- 
gione. Se Dio vuol salvi tutti (si oppone ) , come 
pof questi fanciulli periscono senza loro colpa , 
giacché sor» essi privi d 1 ogni- ajuto divino a con- 
seguir la salute eterna? Sono due le risposte, Pa- 
na più giusta dell’ altra. Le restringo in breve. 
Per prima si risponde che Dio colla volontà ante-, 
cedente vuol salvi tutti , e perciò ha dati già i 
mezzi universali per salvarsi tutti } questi mezaa 



« 



poi alle volte non hanno il loro effetto , <j per 
- ragione della propria volontà di coloro che non 
vogliono avvalersene , o per ragione che altri non 
possono avvalersene a riguardo delle cause secon-- 
de (come sono le morti naturali de’ bambini), il 
corso delle quali cause non è tenuto Iddio ad im- 
pedire , avendo il tutto disposto secondo i giusti 
giudizj della sua generai previdenza : tutto ciò si 
raccoglie da quel che dice S. Tommaso («) Ge- 
sù Cristo ha offerto i suoi meliti per tutti, e per 
tatti ha istituito il battesimo. L’applicazione poi 
di questorimedio della salute, in quanto a’bam- 
bini che muofon prima che sian capaci di ragio- 
ne, non viene jgià impedita per volontà diretta di 
Dio , ma per volontà meramente permissiva ^ 
poiché essendo egli provisor generale di tutte le 
cose , non dee disturbare 1’ ordine generale per 
provvedere al particolare. 

La seconda risposta si è , che non è Io stes- 
so il non esser beato , che il perire: mentre la. 
beatitudine eterna è un dono tutto gratuito, on-. 
de la privazione di quella non ha ragion Hi pe- 
na. Mollo giusta poi è la sentenza di San Tom- 
maso ( b ) , che i bambini morti nella loro in- 
fànzia non hanno nè pena di senso , nè di dan- 
no : non di senso , dice il S. Dottore , quia 
poena sensus respondet conversioni ad creai uram , 
et in peccalo originali non est conversio ad crea - 
turarti ( non essendovi colpa propria ) ; et ideo 
peccato originali non debetur poena sensus , poi- 
ché il peccato originale non imporla atto. Op- 
pongono a ciò i contrai j la dottrina di S. Ago- 
stino , il quale in alcun luogo dimostra senti- 
re , che i bambini sieno ccifdannati anche aJU» 

(a) S. Thom . i. p. a. aa. a. a. ad a. 

(£) S. Thom . de Malo qu. 5. a a. • 
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pena di senso. Ma in altro luogo si dichiara il 
Santo , che in questo punto egli stava molto 
confuso ; ecco le sue , parole. : Curri ad poenam 
seni uni est parvulorum , magni s ( mi hi crede ) 
an gusti (s drcfor , nec quiclquid rcspondendurn pe- 
nitu s invetrio ( a ). Ed in altro luogo scrive , ben 
potersi dire che tali bambini non ricevano nè 
premio nè pena : Noti enirn timendum est , -ne 
t non potueril esse sententiu media ; inter premium 
et su/jpliciuni , rum sii vita media in ter pecca - 
tutti et vede factum xf), E ciò assertivamente 
pòi lo scrisse S. Gregorio Na zia nzeno : P cervuli 
nec caelcsti gloria ,, nec sup'pliciis a jusio Judi- 
ce ajfuientur (c). E della stessa sentenza fu San 
Gregorio ISisseno : Immatura mors infanùum dc- 
monslral ncque in dolorihus et moestilia futuros 
cos x ; qui sic vivere desierunt (d). , i 

In quanto poi alla pena di danno , quantun- 
que i bambini sieno esclusi dalla gloria , nulla- 
dimeno insegna il maestro Angelico (r.) v il qua- 
le su questo punto ha .meglio riflettuto , che 
liiuno .si affligge della privazione di quel bene 
(li cui non è capace ; onde siccome niun uomo 
si duole di non poter, volare», o. di non -essere 
Imperatore , essendo persona privata così i 
bambini non si affliggono d’ esser privali della 
gloria, di cui non sono stati mai capaci; giac- 
che non poteano pretenderla nè per li principi 
della natura , nè per Ir proprj meriti.. Aggiun- 
ge San Tommaso in altro luogo (f) un 1 altra 

e ' ' ' • i * * * 

(a) S. Aug. Uh- 5. contra Julian. c. - 8. et 
21 pisi. a8>. ad Ilicron. ■ 

(/;) Idem /. 3. de lib. arb. c. 2 3. . 

(c) S. Grcg. Naz. Serrn. in S. Zavacr. 

(d) S. Greg. Nyss. de Infuni,.- 

(e) A*. Thom. 2 . Seat. Disi. -33. q . t, a. 3. 

(/') Idem de Malo q. 5. a 2 . 
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ragiono’ di ciò , dicendo che- la cognizione so- 
vrannaturale della gloria si ha solamente per 
mez;to della fede attuale , la quale sopravanza 
ógni naturai cognizione ; oud’è poi, che i bam- 
bini non possono aver péna della privazione del- 
la gloria , mentre di quella non hanno mai avu- 
ta alcuna cognizione sovrannaturale. In oltre di- 
ce nel Luogo prima citalo (a) , che tali bambi- 
ni , non solo non si doleranno d 1 esser privi del- 
la beatitudine eterna , ma di piu che goderan- 
no de 1 loro beni naturali , e godranno in qual- 
che modo anche di Dio , per ciò che imporla 
la naturai cognizione, e l 1 amor naturale: Imo 
7/mgis gaudebunt de hoc quod pirfeeipabunt mul- 
timi de divina bordiate , ex perfcctionibus ualu- 
rctìjbu?. Èd appresso (b) soggiunge, che benché 
tali bambini sieno separati da Dio per 1’ unio- 
ne, della gloria , non però fili conj unguxitur per 
pardcipcilionem naluralium bonorum , et ila elicmi 
de ipso gaudere po'erunt naturali cognilione. , et 
. diletti ne. ... 

C A P O IL 

• . ' #. • * ’ . • , * 

; P R E L 1 M 1 N A R E II. . , ‘ , 

x ' * » * . ) . 'Vi -■ • * 

Dio dona comunemente la ; grazia necessaria a 
lutti i giusti per osservare i precetti , e fi a tul - 
t' i peccatori per coni'ertirsi. 

Se Iddio dunque vuol lutti salvi , per conse- 
guenza a tutti d^ la grazia , e gli -ajutr neces- 
sari per conseguir la salute; altrimenti non po- 
trebbe dirsi , ch’egli abbia vera volontà di s al- 
fa) Idem 2 . Seni. disi. 33. q. t. a 2. 

( b ) S. Tli. loc. cit. infra ad 5. 
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Var tutti. Anlecedenlis voluntatis , dice S. Tom- 
maso (a) , qua Deus vult omnium scilutem , ef- 
Jectus est orcio nalurae in jìnem saluti s , et pro- 
movenda in fi nera omnibus com munì ter proposi- 
ta , tam r.aturalià , quarn gratuita. E certo , 
contro quel che han bestemmiato Lutero e Cal- 
'rinò v che Dio non impone una legge impossi- 
bile* ad osservarsi. All’ incontro è certo , che 
senza 1’ ajuto della grazia è impossibile 1’ osser- 
vanza della legge, come dichiarò contro i Pe- 
lagiali! Innocenzo I. ( b ) dicendo: Ntcesse est ut 
jquo ( scil. Deo ) auxiliante vincimus , eo non 
àdjuvante vincamur. E lo stesso dichiarò Cele- 
stino Papa (c). Dunque se il Signore da a tut- 
ti una legge possibile , per conseguenza dk an- 
che a tutti la grazia necessaria ad osservarla , 
o immediatamente , o mediatamente per mezzo 
della Preghiera , come tioppo chiaramente lia 
dichiarato il sacro Concilio di Trento : v Deus 
impossibilia non jubet , sed jubendo monet et Jh - 
cere quod possis , et petere quod non possis , -et 
adjuvat ut possis. Sess. 6. cap. i3. Altrimenti , 
se Dio ci negasse la grazia e prossima e rinao- 
ta per adempir la legge , o la legge iu vano sa- 
rebbe stata data , o il peccato sarebbe necessa- 
rio y ed essendo necessario, non sarebbe più pec- 
cato , come appresso a lungo dimostreremo. 

E questo è il sentimento comune de’ Padri. 
Vediamolo. San Cirillo Alesandrino ( d ) dice : 
Quod si ( quis ) perinde , atque alii , et ex ae- 
quo , cuni ipsis divine e gratil e opitus praedi- 

(a) S\ T/iom. ì. Seni. Disi. 4^. q. l a. i. 

(b) Innoc. I. in Epist. ad Cono. Carthag. 

ìc) Cadestin. P. Epist. ad Gallo # n. 6. 

- 4 (<d) Ss Carili. Alex. L 1 1 . de Juda pog. 

^' 977 * . - ' 
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ius propria voluntate delapsus est : quomodo non 
euri* servasse dicitur Christus , qui quantum ad 
cavendi peccati auxilia concessa perlinet homi- 
nem liberavit? Come ( dice il Santo ) quel pec- 
catore che ha ricevuti egualmente cogli altri 
che sono stati fedeli , gli ajuti della grazia , ed 
voluto spontaneamente peccare, può lagnar- 

S1 ' P n*i dl P, eSÌl Cristo » i! q ual * quanto a se 
S.'Vo c I ‘ berat ° P er mezzo de 8 li conces- 
so 1 *' S. Giovan Gnsostomo (a) dimanda: Un* 
denam alu vasa irne , olii misèricordiae sunt T- 
E- risponde: Ex libera sua utique voluntate - 
nam Leus cura sii valde bonus , in utriusque pa- 
rem benigmtatem oslendit. Quindi parlando di 
raraone chiamato nella Scrittura indurato di 
cuore , soggiunge : Si salulem Pharao non est 
adeplus totùm id illius volitatali tribuendum 
est , crm mhil minus , quam qui saluterà asse- 
cuti sunt , concessimi illi fuerit. Ed in altro luo- 
(b) parlando della dimanda della Madre dei 
gli di Zebeeleo sulle parole, Aon est rn< um • 
dare vobrs eie. dice così : Hoc illuni ( scil. Cliri- 
stum ) significare voluisse , non suum esse tan- 
tummodo dure , sed et certantium esse capere » 
narri si istud ex se uno pende ret , omnes utique 
salvi essent homines. Sant’ Isidoro Pelusiota (c): 
Eternai seno , et modis omnibus ( Deus ) vult 
eos adjuvare ì qui in vitiò voluntantur , ut omnetn 
eis excusationem eripiat. S. Cirillo Gerosolimi- 
tano (d) : Ad aelernae vitae januam ( Dominus ) 
aperuit , ut omnes ea , quantum in ipso est » 
nullo impediente potiantur. ' 1 

(a) S Chrysost. Hom . 16. in Epist. ad Ronu 

(b) Idem Homil. 33 . 

(c) S. Isid. Pelus. I. 2. Epist. 270. 

{d) S. Cyrill. Jeros. Catech. 
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Ma la dottrina di questi Padri Greci non pia- 
ce a Giansenio , il quale ha la temerità di di- 
re che i Padri Greci imperfeltissimamenle lian 
parlato della grazia ; Nulli imptifecdus eie gra- 
lia quuni Grafici loculi sunt (</). Dunque circa 
la materia della grazia non dobbiamo noi segui- 
re gl 1 insegnamenti de’ Padri Greci , che sono 
stati i primi maestri e colonne della Chiesa? 
Forse la dottrina de’Greci , specialmente in que- 
sta materia cosi importante , era diversa dalla 
Chiesa Latina ^ quandoché all incontro è cer- 
to , che dalla Chiesa Greca è passata alla La- 
tina la vera Dottrina delia Fede j onde , come 
scrisse S. Agostino contro Giuliano , che oppo- 
neva 1’ autorità fle’ Padri Greci , non può du- 
hitarsi essere la stessa Fede quella de’ Latini , 
che quella de’Greci. E chi dunque dobbiamo 
seguitare ? forse i suoi errori già condannati 
co hi e eretici dalla Chiesa, avendo avuto egli 
l 1 audacia di dire , che anche a’ Giusti manca 
la grazia , la quale renda loro possibili alcuni 
precetti ; e che merita e demerita 1’ uomo , an- 
corché operi per necessita , sempre che non è 
forzato dalla violenza: nascendo questi e gli al- 
tri suoi errori dal suo falsissimo sistema della 
dilettazione relativamente vittrice , del quale si 
parlerà a lungo in confutarlo nel Capo IH. 

Ma giacché a Giansenio non soddisfano i Pa- 
dri Greci , vediamo che ne dicono i Latini. 
Questi niente da’ Greci discordano. S. Girola- 
mo (Zi) dice : Nihil Ioni operis ( homo )‘ opere 
potesl absque eo , qui ita concessit liberimi ar- 
bitrami , ut suoni per singula opera gratiam non 

(«) Jansen. t. 3. 1 3. c. io. de Grada 
Chrisd. " ■ ) 

(ZiJ S. Hier. Epist . ad Cyprian. 
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negarci. Si noli , per si ugnici apeya gratiam non 
negaret. Sani’ Ambrogio («j: Quia mini venil , 
et j anua m pulsai , vu/l semper in trare , sed in 
nobis est quod non scraper digreditili'. S. Leo- 
ne (b) • J uste instai praeceplo , qui praecurrit 
au.vdio. S. Ilarip (c) : Nano per unum iti omnes 
don uni j us tifi cut innis gratin a blindar ili Innocen- 
zo I. (d) : Quotidiana praystal ,( Uomini ) reme- 
dia , quibus , nisi /li ti ni tanni r , aeyuciquurti 
humojios vincere polcrimus errbres. S. Agosti- 
no (e) i- Non tibi deputami' ad culpam quod in- 
vitus ignora § , sed quod negligis quaerere quocl 
ignoras. Neque illud quod vulnerata membra non 
colligis , sed quod ( noia ) volentem sanare con- 
temnis. Jsla tua propria peccata sunl : nulli enini 
Uomini aldatum est scire utililer quaerere. In al- 
i Irò luogo (f): Quod ergo t ignorai ( Anima ) 

, quid sibi agendutn sii , ex eo est quod nondum 
l arrapi t sed hoc quoque acci pi et , sì hoc quod 

i accepit bene usa fuerit : qccepit auleta , ut pie 

! ac diligenter quaerat , si colei. Si noli , Acce- 

, pii autem , ut pie ac diligenter quaerat. Sicché 
ognuuo riceve almeno la grazia rimota di cer- 
care , della quale sé si avvale bene , riceverà 
poi la prossima ad operare cpiel che prima non 
polea fare. E tulio ciò il S. Dottóre lo fonda 
sul principio, clie niuno pecca in ciò che non 
può evitare } dnnque ( soggiunge ) se 1’ uomo 
pecca in qualche cosa , inlanto pecca , in quan- 
to può- evitarla colla grazia del Signore , la qua- 

- 

(a) S. Ambros. in Ps. 118. ad vers. 89. 

(b) S. Leo Senti. 16. de Pass. 

ìc) S. Hilar. I. 2.' de. Trinìl. in fine. 
j q (d) Jnnoc. I. Ep. ad Cono. Carili. 

(e) S. Aug. lìh. 3 . de. librari, c. 19. «. 53 . 
lf) S. Aug . /. 3 . c. 22. 11. 65 . 



ale 



1 16 

le a niuno manca : Neminem peccare in co, quocl 
nullo modo caveri pofest. V ectatur' ' attieni ; ta- 
ceri igitur pofest , sed opifulanfe ilio , qui non 
polest falli. Ragione evidente, per cui si fa chia- 
ro ( come appresso meglio esamineremo , par- 
lando delle colpe degli ostinati ) che se man- 
casse la grazia necessaria ad osservare i precet- 
ti , non vi sarebbe peccato. 

Lo stesso insegna San Tommaso in piu luo- 
ghi. In un luogo (n) spiegando il testo dell* A po- 
stolo , Qui cult omnes homines salvos fieri , ! 

dice : Et ideo grafia nulli deest , sed omnibus 
( qiicntum in se est ) se communicat ; sic ut nec 
sol deésl oculis caecis. Sicché , siccome il sole 
diffonde a tutti la sua luce , e di quella sola- - 
mente ne son privi quei che volontariamente si 
acciecano ; cosi Iddio comunica la grazia a tul- 
li per osservare la legge , e gli uomini in tan- 
to si perdono , perchè non vogliono avvalerse- 
ne. In altro luogo (A) : Hoc ad divinam pro- 
videntiam. perlinet , ut cui! ibi l provideat de ne~ 
cessariis ad salutem , dummodo ex parte ejus 
( scilicet hominis ) non impedì atur. Se dunque 
a lutti Dio dk le grazie necessarie a salvarsi , 
posto che la grazia attuale è necessaria a vin- 
cer le tentazioni, e ad osservare i precetti , dee 
necessariamente concludersi che a tutti da egli 
la grazia attuale ad operare il bene , o imme- 
diatamente , ma senza bisogno d’ altra grazia 
per mettere in esecuzione il mezzo ( quale sa- 
rebbe la Preghiera ) , afìin di ottenere la gra- 
zia prossima attuale. Tn altro luogo su quelle 

parole di S. Giovanni , Nemn venit ad me etc. 

(a) S. Th. in Epist. ad Hebr. c. 12. lect. 3 . 

( b ) S. Thoni. quaest. 1 4 * & Verit» a. 11. 

ad i. >". 
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,ce : *S* non elevaìur ( cor bumanurn ) , non 
est defectus ex parte tr alieni is , qui quantum in 
se est non deficit , sed est propter inipedirnentum 
ejus qui traili tur. Lo^les?o dice Scoto {a) \ Vidi 
omnes homines salvare , quan'um , est ex parte 
sui., et v Giuntate sua antecedente , prò .qua de - 
da eis dona communio sufjìciemia ad salutem . 
II Concilio di Colonia ( b ) : Quanqoani nemo 
convcrtaiur pisi truci us per Patreqi , alt amen 
nemo excusalione praelexat quod non traimi ur -, 
2 Ile semper slot ante oslium pulsans per .. inter- 
nimi et exter nurn verbum. 

I\è i Santi Padri bari parlato a caso , mft fon- 
dati sulle divine Scritture , pojchè il Signore 
trpppo chiaramente in tanti luoghi ci assicura, 
cJi egli non lascia d assisterci colla sua grazia-, 
se vogliamo avvalercene a perseverare essendo 
giustificali, o a convertirci se siamo peccatori: 
Sto ad oslium et pulso , si quis milii aperuerit 
intrabo. Apoc. 3. 20 . Ben argomenta su que- 
sto testo il Bellarmino , dicendo che il Signore 
sapendo gi'a che l’ uomo non può aprire senza 
la sua grazia , invano busserebbe alla porla, del 
di lui cuore , s’ egli non gli avesse già prima 
conferita la grazia di aprir quando vuole. £ ciò 
appunto insegnò S. Tommaso (c) spiegando lo 
stesso testo ; disse che Iddio a ciascuno d'a la 
grazia necessaria alla salute , per corrispondere 
se vuole : Deus volitatale sua liberalissima dat 
eam (scil. graliam) ornai preparanti se ( Apoc. 

3. Ecce sto ad oslium , et pulso Et ideo 

T ' 1 

(a) Scotus 1 . Seni. Disi. fò. quacst. un. ad 
or S‘ * 

(fi) Conc. Col. Anni i63 6. p. 7 3. c. 3i. 

(c) S. T/tom. in c. 12 . Epist. ad Hebr. ad 
verta: Contemplantes ì eie. 



grafia Dèi nulli acéti , sèd ' omnibus , quantum 
in se est se comrìùòiicaì. Soggiungendo in al- 
tro luogo (n) : Hoc iul Divinarti pnnddcntiam 
pcrtinel , ut titilibel prò videa! de' nétèssarìis ad 
su.lute.in. Sicifcliè'} ’cbmb' scrisse S. Ambrosio (/>) , 
il Sigrtdre bussa alla portai , perchè Vuole ve- 
ramente enfì-are*. tna iutaulo non' entra , o pure 
non resta nelle anime nostre, perché noi gl’ im- 
pediamo r cntrataS d pure entralo n • lo discac- 
ciamo : "Quia chini t rnit , et junuan puh it , 
vòlt semper intfure\; seti in nobis èst quod non 
semper ingreditur , non seniper, 'rmìncl. 

Quid est quod debui ulrru f a c ère vtneae mene 
et noti feci ? An e.epcctàid ut facerèt livas , et 
ferii Jabruscai.Vfs. 5.‘ d. Dice 11 Bellarmino su 
questo passo (c)": Si non dedi$sel facultatèm ad 
faciendas )ivas , quorsurn ' dicerei DomìhuS , e.c- 
' peclavìl E se Dio noli deSsè a tutti la grazia 
necessaria per salvarsi , non avrebbe potuto di- 
re agli Ebrei : Quid debui ultra facere ? per- 
chè avrebbe potuto quelli rispondere , che in 
tanto non han dato frutto , perchè è mancato 
loro 1‘ a j u Co a ciò necessario. Lo stesso dice il 
Bellarmino *nel luogo citalo su quelle parole di 
Gesù Cristo : Quoti è s colui congregare fìlios 

tuos ... et noluislil Malt. 23. Quornodo vo- 
luit ( dimanda il suddetto Cardinale ) ut quae- 
ratur a nolentibus , si eos non juvil ut possinl 
celle ? 

Suscepimus Deus miserìcordinm tuam in me- 
dio tomjdi tui. Psul. 47- 1 o. Commenta S. Ber- 
nardo : In medio cnitn Templi misericordia esl ì 

(a) ,. S. Thom. quaest. i4- dm Ferii, arìy y n. 
qd\. 

(b) S. Ambr. in. "Pi. n 8 . ad veri. 89 . 

(c) Bellarm. t. 4 * L I. : c. ni ’■ *' *’ 
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non in angulo ani eliceranno ^ quia non est pir- 
sónarum dcceplio apud Deurh / in comntuni po- 
si t a. est , ófferlur omnibus ? , et tremo illius e.v- 
pers , ni si qui renuit (a). 

sin divitias bonitatis ejus cónlernrnS ? ignora* 
quia benignitas Dei ad poenitenliarn te culclucil ? 
JRorn. 2 . 4- Ecco che il' peccatore per sua ina-' 
lizia non si converlé , eli sprezzando le ricchézze 
della divina bontà che lo chiama , fe hon la- 
scia di muoverlo colla sua grazia ai dótlveflirsi.’ 1 
13 io odia il peccato, ma nello stesso teihpo noii 
lascia di amare l 1 anima peccatrice menlr’ fella 
rive su questa terra , con darle 1’ ajuto ' neces- 
sario a salvarsi. Parcis autem omnibus , cfuoriìam 
tua sùnt , Domine , qtìi dinas animas. Sap. n, 
o.q . Dal che si vede , dice il Bellarmino , 'ohe 
Dio non nega la grazia di resistere alle tenta- 
zioni a qualunque peccatore ostinato ed acceca- 
to che sia : Auxilìum ad novum peccatum vi! an- 
elimi sernper omnibus adest vel immediate , , rei 
mediate ( cioè per mezzo dell’orazione ), quo 
puss'int a Deo rii aj ora prae sidio impetrare , qui- 
bus cidjuti peccata vitabunt {li). A ciò fa ànco- 
ra quel che dice il Signore per Ezechielle : Vi- 
vo 'ego , dicit Dominiti Deus , nolo mortern im- 
pii , sed'ul convertatur irnpius a via sua , et vi- 
vai. Ez. 33. il. Lo stesso dice'S. Pietro : Pa- 
tien’er agii propter vos, nolens aliquos perire , sed 
otnries ad poenitenliarn recerti. 2. Pelr, 3. 9: 
Se dunque Iddio vuole che tutti attualmente si 
convertano , necessariamente dee supporsi , che 
a tutti dia la grazia che loro bisogna per attual- 
mente 'convertirsi. 

So bene esservi Teologi , i quali sostengono , 

(a) S. Bern. Serra, in Puri/. B. M. Vit'g- 

(b) Belhrm . t. 4- contr. 3. I. 2. c. 7. 
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clie Iddio a certi peccatori ostinali nieghi an- 
che la grazia sufficiente } e ira 1’ altra si avva- 
gliono d 1 una dottrina di San Tommaso , il qua- 
le dice : Quamvis ameni illi , (fui m peccalo 
! sunt , filare no/i possint per propriam potestà - 

lem , quia impedì mentii ni graliae pr .testent vcl 
ponant , ut estensurn est , nisi aucilio gratiae 
pruevcnianlur ; mhilominus lamen hoc eis irnpu- 
talur ad culpam , quia hic defcctus ex culp-i 
praecedenle in eis relinquilur ; sicut ebrius ah 
honiicidio non excusatur , quod per ebrielatem 
committii , quani sua culpa incurrit. Praeterea 5 
licet ille qui est in peccato , no i hoc in propria 
» potè state , quod o rimino vivel pecca lum , habel \ 

habci lamen potestalem nunc vilare hoc vel illud 
peccatimi , ut dicium est , unde quodeunque com- 
> mitlit , l'oluntaric conimillil \ et ita non irnme- 

I rito sibi impulatur ad culpun (a). Da ciò vo- 

gliono , che il Santo intenda dire , che alcuni 
peccatori possono bensì evitare i peccati in par- 
ticolare , ma non tuli 1 i peccati 5 perchè in pe- 
na de 1 peccali prima commessi son privati d’ 0- 
gm grazia attuale. 

Ma rispondiamo che in questo luogo San Tom- 
maso non parla della grazia attuale , ma del- 
1’ abituale , o sia santificante, mancando la qua- 
le il peccatore non può mantenersi per lungo 
k * tempo senza cadere in nuovi peccati , secondo 

insegna in più luoghi (li). E che lo stesso in- 
• tenda nel passo di sovra riferito , si vede cliia- 
' , ramente dal contesto delle parole che ivi . pre- 

• mette , è che bisogna qui dislesamente registra- 

re per intendere il vero sentimento del Santo. 

(a) S. 77 *. lib. Contra Gentes c. 160- 
«. (b) Idem quaest. 34 . de Ferii . arlic. 11. et 

1. 1. q. 109. art. 8. 
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Primieramente il titolo del citato Capo 60. 
è questo : Quod homo in peccato exsistcns , sine 
gralia peccatum evitare non potest. Ecco che il 
titolo medesimo spiega non intendere altro il S. 
Dottore , se non che il medesimo che ha detto 
negli altri luoghj riferiti. Quindi nel citato luo- 
go (a) dice cosi : Cura enitn mens hominis a 
stalu rectiludinis dcclinaverii , maif estuai est quod 
reeessit ab ordine debiti finis ' . . . Quandocunquc 
igilur aliquid convenicns inordinalo fini repugnans 
afilli debito eli gelar , itisi reducatur ad debit um 
ordinem ut finem debùurn omnibus pracferat , 
quod est graliae ejfectus ; dura autem eligitur 
aliquid quod repugnat ultimo fini , impedirnen- 
tum praeslat graliae quae dirigit in finem: un - 
de manifestimi est quod post peccatum non po- 
test homo abstinere ab omni peccalo , antequam 
per graliam ad debìlum ordinerà reducatur . . . 
Unde apparet stulla P elagianorum opinio , qui 
dicebant , hominem in peccalo exislentem sinc 
grada oosse vitare peccatum. Ed appresso poi 
scrive le parole di sovra già rapportate, Quim- 
vis autem illi etc. di cui si servono i contrarj. 
Sicché per prima l’intento di S. Tommaso non 
è di provare che alcuni peccatori son privi di 
ogni grazia attuale , e con tutto ciò non poten- 
do evitare ogni peccato, pure pecchino, e sian 
degni di pena 5 ma 1’ intento è di provare con- 
tro i Pelagiani , che 1 ’ uomo stando senza la 
grazia santificante non può astenersi di peccare. 
JÉ già si vede che qui certamente parla il San- 
to della grazia santificante, poiché questa è quel- 
la che solamente riduce 1’ anima nell’ ordine 
retto. Or di questa medesima grazia santifican- 
te intende parlare , dicendo appresso , Nisi au- 
to) Idem cit. lib. conica Gente* e . 160. 

Mezzo della Pregh. 6 
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xilio gratiae praevcriiantur ; volendo dire che se 
il peccatore non è prevenuto , cioè non è pri- 
ma informalo dalla grazia , e ridotto nell’ordi- 
ne retto di tenere Dio per ultimo fine , non può 
evitare di commetter nuovi peccati. E così i’in- 
(endouo i Tomisti , come il Ferrariese in detto 
luogo , e ’1 P. Gonet (a) dichiarando questo 
medesimo luogo. Ma senza ricorrere ad altri , 
ciò si fa evidente da quello che dice lo stesso 
S. Tommaso nella Somma (b) r dove parla 
* dello stesso punto , e porta idenlice le stesse ra- 
gioni , colle stesse parole che scrisse nel libro 
Contro gentes nel citato Capo 160. ed ivi espres- 
samente non parla che della sola grazia abitua- 
le , o sia santificante. 

E non poteva essere che il S. Dottore lo 
intendesse altrimenti , meutr’ egli altrove da una 
parte insegna che a niuno manca mai la divi- 
na grazia , come dice commentando S. Giovan- 
ni (À) : Seri ne credas effectum ipsum esse ex 
remot ione reme lucis , hoc excludens Evangeli- 
sta suldit : E rat lux vera , quae illuminai' ornnent 
hominem. Illuminai seilicct Verlmm , gitani um 
<le se est , quia ex parie sua nulli deest , imo 
vult onmes hornines salvos fieri. Quod si aliquis 
noti illumina tur , ere parte lioininis est avertenti 
se a luminc illuminante . E dall altra parte in- 
segna non esservi peccatore cosi perduto ed ab- 
bandonato dalla grazia , che non possa deponer 
la sua ostinazione, e unirsi colla divina volon- 
tà, il che non può fare certamente senza rapi- 
to della grazia : In stalu riae titillili est qui meri- 

(a) Gonet t. 4 - traci. 8. art. 6. §. x. 

(b) S. Th. 1. 2. q. 109. a. 8. 

(c) Idem in Joan. cap . 1. Lect. 5 . ad ver- 
bo: Eral Lux. 



tis obstinationem non possi t reponere , et sic di- 
vinar volitatati conforniari («). In altro luogo 
dice : Quandiu nmnet Uomini usus i liberi arbi- 
trii in hac vita . . . jiolest se pracpararc acl gra* 
tiara de peccati dolendo (/>). Il peni irsi de’ pcc* 
cali non può farsi senza la grazia. In altro J*k>- 
go dice : Aliquis homo in slatu viae non potest 
esse ita ohsiina'us in malo , r/itin ad suarn lilc- 
rationem cooperari possit (c). 11 cooperare im- 

porta necessariamente che vi sia 1’ ajuto della 
grazia. In altro luogo sulle parole di S. Pao- 
lo , Fidi ornnes salvos fieri -, dice : Ideo grafia 
Dei nulli deest , sed omnibus quantum in se est 
se eommunicai ( d ). In altro sulle stesse parole 
dell’ Apostolo, Vult ornnes ec. dice: Deus quan- 
tiini in se est , pan tris est omnibus d ire gra- 
iiam . . . JUi ergo soli gratta privantur , qui in 
seipsis gratiac impedimentum praestànt j et ideo 
excusari non possimi , si peccefit (ej). 

li dicendo il Santo , Paratus est omnibus da- 
re gratiam , lion intende già parlare della gra- 
zia attuale , \comc di sopra abbiam veduto , ma 
della sola santificante. Onde giustamente il Car-* 
dinal Gotti (j/~) confina alcuni , i quali dicono 
che Dio tiene apparecchiati appresso di se gli 
njuti sufficienti alla salute , ma in fatti non li 
dà a tutti. Clic servirebbe all’ infermo ( dice 

- , | 

(o) S. Th. i . S&rìl. , Disti 43 . q. i .' fl. 3 . ; 

ad 2. - l ' ■ ■' . ’ ' ; ' . { •• 

(Z>) Idem in 4 « Setti. Disi. “lo. q. +<,■'• a-, • ì . 

q. 1. - v ' '*■'> '•«* ‘ v ’-V ' 

(e) Idem in c. 12. ad HebA Peet. 3 .; - 
(d\ Idem l. 3 . contea Gemesse. t&g.* ?' ' 
(e) Idem ibid. c. 6. in fin. 

(/) Card. Gotti tom. i. Théel. trac fi 4 < q. 
1 . D. 3 . 2. n. 7. * 1 • 



questo dotto Autore ) , se il medico solamente 
tenesse appresso di se preparati i rimedj , ma 
jjoi non volesse applicarglieli ? Quindi parlan- 
do a proposito del nostro punto , conclude do- 
versi necessariamente dire: Deus neduxn offerir . , 
sc.d edam eonferre singulis hominibus , et infi- 
delibiis , et induratis auxilia sufficienza , vel prò- 
xitna , vel salleni remota , ad observanda prae- 
cepla. Del resld dice S. Tommaso (a) che i soli 
peccati de’ demouj , e de’ dannati non possono 
cancellarsi per la penitenza 5 ina all’ incontro : 
Dicere quod cdiquod peccatali sii in hac vita , 
de (pio (juis poenitere non possit , erroncum est 
. . . quìa per hoc dei'ogarelur virtuti gratiae. Se 
ad alcuno piancasse la grazia , certamente non 
potrebbe pentirsi- Oltreché , come abbiano già 
veduto di sovra , lo stesso S. Tommasq insegna 
espressamente in più luoghi , specialmente nel 
commento al capo 12. di S. Paolo ad Ilebr- 
che Dio a ninno nega in quanto a se la grazia 
necessaria a convertirsi , dicendo : Grada Dei 

nulli deest , sed omnibus fpMntuni in se est , se 
communicat. Onde con ragione asserisce il dot- 
to Autore della Teologia ad uso del Seminario 
Petroc oren se (b) : Non /lisi ergo calumniose S. 
Thoniae imputari potqst , quod peccalores aliquos 
a Deo totali ter deseri, docuerit. Parlando di tal 
punto il Cardinal Bellarmino , saviamente di- 
stingue. j e dice che in quanto all’ evitare i nuo- 
vi peccati , ogni peccatore , ed in ogni tempo 
lia !’ ajuto almeno mediato : Ju.rilium sujjieiens 
ac necessarium ad vitanda peccata omnibus homi - 
nibus et ornili tempore , vel immediate vel me- 
diate , a, Divina lenignitate praestalur . . • Di- 

(<z) S. Thotn . 3 . p. q. 86, a. 1. 

(/>) Petroc. I. 1. c. 3 . quaest. 4 - 



“** 



125 

ci tu us vel mediate , (filoniani certum est aliquos 
non hcibere auxiliutn quo possint immediate evi- 
tare peccatimi , twnen hàbere auxilmm quo pos- 
sint a Deo majora praesidui impetrare , quibus 
adjuti peccata vitabunt (a)* 1° quanto poi alla 
grazia di convertirsi , dice che questa non « 
data in ogni tempo al peccatore, ma che nin- 
no resterà mai abbandonato in tal modo , ut 
certo i et absolute per onitietn vitctni destituatur 
ausilio Dei , ut ile salute desperare possit . 

E lo stesso dicono i Teologi Tomisti suoi di- 
scepoli. Dice il dottissimo P. Domenico So- 
lo (b) : Certo certior sum , qum vero et certis- 
sirnos credo seinper fuisse saiutos Doctores , qui 
Juerint hoc nomine di" ni , nemirtem unquam n 
Deo fuisse derclicluni in hac mortali vita, E la 
ragione c chiara , perche se il peccatore fosse 
allatto abbandonato dalla grazia , o non potreb- 
bero essergli più imputati a colpa i suoi pec- 
cati , seguendo egli a peccare } o pure restereb- 
be obbligato a ciò che non può adempire : ma 
è regola indubitata di Sant 1 Agostino (c) che 
non si pecca mai in ciò che non può evitarsi : 
Neminem peccare in eo quod nullo modo caveri 
potcsl. E ciò e secondo quel che dice P Aposto- 
lo : Fidelis autem Deus est , qui non patielur 
vos tenlarì supra id quod poteslis , sed faciet 
etiarn cu ni tentatone provenlum , ut possitis sii- 
si inere. i. Cor. io. i3. Quel provenlum s ’ in- 
tende 1’ ajuto divino , che il Signore da sempre 
a 1 tentati per resistere alla tentazione , come spie- 
ga S. Cipriano : Faciet cuni tentatione /acuita- 
ci) Betturm. t. 4- Controv. 3. I. 2. c. 5. 

(b) Sotus l. i. de Nat . et Grat. c. i8. 

(c) S. Aia*, de Nat. et Grat . c. 67. Et de 
lib. arb. I. 3. n. i\6. 
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lem evadendi (a). E più chiaramente Primasio: 
I Uud faciet provenire , quod polerimus substine - 
re 5 idest in tenlatione roborabit graliae praesi- 
dio , quo possilis eam sustiners. Giungono a dire 
Sant’ Agostino , e S. Tommaso , che Dio sareb- 
be iniquo , e crudele , se obbligasse alcuno ad 
un precetlo che non può osservare. Sant’ Ago- 
stino dice : Peccati reum tenere quenquam , quia 
non fecit quod facere non potuil , summae ini - 
quilatis est (b). E S. Tommaso poi dice : Deus 
non est magis crudelis quarn homo } sed homini 
imputatur ad crudelitalem , si oblio et aliquem per 
praeceptum cui id quod implere non possil ; ergo 
de Deo nullatenus est (ietti mandarti (e). Altri- 
menti poi dice il Santo è , quando ex cjus ne- 
gli gentia est , quod gratinai non habet , per quarti 
potest servare mandata (il). Il che propriamen- 
te s’ intende, quando 1 ’ Uomo trascura d’ av- 
valersi della grazia rimota della Preghiera , con 
cui ben può ottenere la prossima ad osservare 
il precetto , secondo quel che insegna il Tri- 
dentino : Deus irnpossibilia non jubet , sed ju - 
beqdo monet et facere quod possis , et petere 
quod non possis , et adjuvai ut possis. Sess. 6. 
cap. i 3 . 

Quel che poi ha detto S. Agostino nel luo- 
go citato , cioè, che non v’ è peccalo in ciò che 
non può evitarsi , egli lo conferma in molti al- 
tri luoghi. In un luogo dice : Sire uuteni ini - 

tjuitas *, sire justilia , si in potest ale -non esset , 



S. Cypr. u . . ' 

S. Aug. I. a. de Anima o. la. n. 17. 
c) S. Thorn. in 2. Sent. Dist. 1 28. q. i< 
art. 3 - in.arg. ad Conttn. 

(d) Idem qu. 24. de Verit. art. 'i 4 - °d 2. 
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% nullum praemiutn , nulla poena just a esset («). 
In altro dice: Si denique bis abstimndi ab ope- 
re- suo poleslas nulla conceditur , nullum pecca- 
lum corum tenere possumus (b). In altro chi ce : 
J)at quidem ille ( Daemon ) consilium , sed Beo 
uu.i ili otite nostrum est elicere od repudiare quod 
suggerii ; Et ideo cuni per Bei adjulorium tu 
potestà! e tua sii , quare non rnagis Beo , qua ni 
ipsi obtcmperare deliberas (e) ? In altro luogo 
dice : Ex eo igilur quod non accepit , nullus 

reus est (d). In altro : Nenio vituperatone di- 

gnus , qui id non facit , quod faccre non po- 
tasi (e). Lo stesso dicono S. Girolamo: Nec ad 
' viri ut e m , nec ad vita necessitate trahirnur; alio- 
quin ubi necessitns est , nec damnatio , nec co- 
rona est (f). Tertulliano : Non enirn ponerelur 
lex ei , qui non habet obsequium debit uni legi 
in sua potestute (g). Marco Eremita : Occulta 

nobis opitulatur grada ; veruni in nobis sdum 
est agire , vel non agere bonum prò potesta- 
te (/t). Lo stesso dicono S. Ireneo , S. Cirillo 
Alessandrino , S. Giovau Grisostoitto , ed altri. 

Nè osta quel che dice S. Tommaso (i), che 
ad alcuni si nega la grazia in pena del pecca- 
to originale : Auxilium ( Graliae ) quibuscurn - 
que datar , miscricordiler datur ; qui bus autern 
non datur , e.r justilia non datur in poenam 

(a) S. Aug. I. 22. contra Faust, c. 78. 

( b ) S. Aug. I. 1. Retract. c. i 5 . 

(c) Idem Hom. 12. d. 5 o. 

(d ) Idem l. 2. de Anima, c. 21. n. 14. 

(e) Idem in eod. c. n. 

(f) S. Ilieron. I. 2. cont. Jovin. 

(g) Tcrtul. I. 2. cont. Marcian. c. 5 . 

(li) Mine. Eretti, de Jus/f et Opcr. 

(i) S. Tboni, 3. 2. q. 2. art. 5 . ad i. 
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prdrcedcntis , aut sal/ent originalis peccali , ul 
Augustinus dibit (a). Poiché ben risponde il dot- 
tissimo Caidinal Gotti (£>) , che S. Agostino, e 
S. Tommaso parlano della grazia prossima at- 
tuale a soddisfare i precetti della fede , e della 
carità , de 1 quali in fatti parla S. Tommaso in 
detto luogo ; ma con ciò non intendono di ne- 
gare , che il Signore da a ciascuno la grazia 
interna , con cui almeno mediatamente possa 
impetrare la grazia della fede, e deHa salate ; 
poiché , come abbiam veduto di sopra, li men- 
tovati Santi Dottori non dubitano', che Dio 
concede a ciascuno la grazia almeno rimota a 
soddisfare i precetti. Aggiungasi a ciò 1’ autorità 
di San Prospero M , il quale scrisse : Adhihi- 
ta scmper est uttii'ersbs liominibus qùacdarn su- 
penine mensura doctrinae j qutrer ctsi. pàrciorìs 
gratta e fuit , sufficit lumen quibusdam, ad re me- 
diti m , omnibus ad tcstirnonìum. 

Nè ciò poteva intendersi altrimenti , perchè se 
mai fosse vero che alcuni peccassero , mancan- 
do loro anche la grazia suffifciente rimola , per 
causa del peccato originale ohe loro s* imputas- 
se a colpa , dovrebbe dirsi che per peccare ba- 
sta la libertà della volontà, che noi interpreta- 
tivamente abbiamo avuta nel peccato di Ada- 
mo 5 ma ciò non può dirsi , perdio sta espres- 
samente condannato nella Proposizione T. di Mi- 
chele Bajo , che diceva : Ad peccatimi formale , 
et ad dernerendam sufficit illa tibertàs , qua vo- 
limi ariani ac liberum J'uit in causa sua ì peccala 

(a) S. Aug. lib. de. Corrept. et Grat. cap. 
5. et 6. alias ii. 

(b) Gotti Thèol. tr. 5. q. 2. dub. 3. n. 5t. 

et 52. •» .j ... . - v ; M; 

(c) S. Prospv de Focat. Genti c. 5. 
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originali , et liberiate Adami peceanfis. Coutra 
la quale Proposizione ben fa quel che scrisse il 
Cardinal Bellarmino (a) , che per commettere 
un peccato personale distinto dal peccato di 
Adamo vi bisogna un nuovo esercizio di liber- 
tà , ed una libertà distinta dalla libertà di Ada- 
mo , altrimenti non è distinto peccato } secon- 
do la dottrina di.S. Tommaso , che insegna : 
Ad peccatimi personale requiritur potenlia abso- 
luta personali s (b). Ollrecchè a rispetto de’ bat- 
tezzati ha dichiaralo il Concilio di Trento , che 
in essi niente resta di dannazione : In renatis 
nihil odit Deus T quia nihil est damnalionis iis , 
qui vere consepulti sani cum Chrislo per Baptis.- 
ma in morlem. E soggiunse , che la concupi- 
scenza non è lasciata per pena , ma ad agoneni 
relieta est , quae nocere non consententi bus non 
vulet. Sess. 5. In Decr. de pece. Orìg. La 
concupiscenza lasciata all' incontro mollo nuoce- 
rebbe all 1 uomo , se per causa di quella Dio 
negasse agli uomini anche la grazia ri mota ad 
ottener la salute. 

Da tutto ciò che si è detto , concludono più 
Teologi , che il dire che Iddio neghi ad alcuni 
l’ajuto bastante a soddisfare i precetti , sarebbe 
contro la Fede , poiché Iddio gli obbligherebbe 
all 1 impossibile } cosi dice il P. Nugnez : Deus 
nunquam denegai auxiliurn sufficiens ad iniplenda 
praecepta , alias nullo pacto possent irnpleri , et 
sìa redirei Lutheri haeresis , quod Deus obliga- 
vil hominem ad impossibile { c ). Ed in altro luogo 

' •.» >•</' J V 

(a) Bellar. Conir . I. a. de Grat . el lib. arb. 

7* _ : _ ‘i „ 

(o) S. Thom. in 2. Seni. Disi. 20. qu. 1, 
ori » a. in corp, - > , 

CO P • Nugnez I. a. qu. to 6 . art. 8 j. 
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dice : Fi dei est , ita ut oppositum sii hacrerìs 
manifesta , quod oninis homo , ‘dura est in via 
non potest pocnilentiam agcre de peccatis. E 1 
P. Ledesma : Certuni est secundjtm Fìdeni , quod 
non est peccutum quod non est in honùnis libera 
potestate (a). ‘ » ’ ■ ' • _ 

Dice Giovenino -, che allora il peccatore si fa 
reo per la libertà d 1 esercizio , in eleggere volon- 
tariamente questo o quei peccato , benché allóra 
necessariamente pecchi , mancando la grazia at- 
tuale che ba ! *ti a liberarlo da ogni peccato. Ma 
questa dottrina ', cioè che un uomo caduto pec- 
chi , non avendo altra libertà , che di scegliere 
quel peccato che vuol fare , ma necessitato a pec- 
care , giustamente fa orrore al dotto Moosignor 
di Saleon Arcivescovo di Vienna di Francia, il 
quale nel suo libro , Jameirìus redivivus , scrisse 
così: Quis aptietur audire posse hominem lapsum , 
absenfe grafia , non alia gaudere liberiate , prete- 
tir eam qua cani necessitale od peccandum potest 
unum prue alio eligere (b). Dunque un coudau- 
- Dato a morte , che non ha altra libertà che di 
sciogliere il ferro , il veleno , o il fuoco clic 
debba ucciderlo , dovrà dirsi che questi , eleg- 
gendo la sua morte , volontariamente e libera- 
mente muore ? E come mai può imputarsi a 
colpa il peccato a colui , quando è necessitilo, 
a peccare o d’ uno , o d’altro modo? Fu dan- 
nata la Proposizione 67. -di Bajo , che diceva, 
Nònio peccai etiam damnctbilitér in eo quod ne-" 
(Ossario facit. Dov’ è la libertà' y- quando vi è la 
pecessi^à di peccare ? " Risponde Giansenio , che 
lìàsta à peccare la libertà di volontà , che noi 
interpretativamente abbiamo avuta uel peccato di 

.* 3 J- ;■>' .i'- . . ,'àj ì } 

" ( a ) Ledestn. de A uri!. qu. unic. U. 19 * 

{b) fiuisen. rcilivrpflg'À i<}3. < 
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Adamo. Ma ciò anche fu condannato nella Pro- 
posizione 1 . dello stesso Bajo : Al peccatum for- 
mate , et ad demerendum , sufficit ìlla liberta j, , 
qua voluntariuni ac liberum fuit in causa sua , 
- peccalo originali , et liberiate Adami peccanti*. 

Sieguofho v a dire i coulrarj , che il peccatore 
abbandonalo dalla grazia , quautunc|ue non possa 
. -evitare tuli' i peccati mortali collective , può non- 
. dimeno evitare ciascun peccalo distributive , cioè 
singolarmente parlando, per simplieem suspensio- 
neni seu ne^utioncni actus , come dicono. Ma 
ciò non può ammettersi per piu ragioni. Per 1 . 
perchè quando urge una tentazione veemente , 
che richiede molto sforzo a resistere , non può 
moralmente ella superarsi ( coinè dicono tutt’ i 
Teologi) se non coll 1 ajuto della grazia, opure 
coll 1 appigliarsi ad un 1 altra passione viziósa op- 
posta , sicché un tal peccatore privo della grazia 
sarebbe allora senza rimedio necessitato a pec- 
care o d 1 uno o d alilo modo } il che fa orrore 
a dirlo, . coinè si è detto di sopra. Per 2 . quando 
preme una gran concupisoeuza peccaminosa in 
_jupa materia ,’non sempre , anzi rare volte v 1 è 
altro motivo "disordinato in contrario, che abbia 
tal forza d 1 indurre 1' uomo ad astenersi di coni- 
seli lire a quella ; per lo che quando manca que- 
sto motivo opposto , già allora sarebbe necessi- 
tato il peccatore a commetter quei male in par- 
ticolare a cui si sente inclinalo. Per 3. quélTa- 
s tenersi dal peccato per simplieem negafioitem 
actus , come dicono , appena può figurarsi nei 
Precetti negativi , ma all'alto non può aver luo- 
go , come ben riflettono il Tournely , e ’1 Car- 
dinal Gotti, allorché urge qualche Precetto po- 
sitivo di adempire alcuu allo soprannaturale , 
siccome sono gli atti di Fede , di Speranza , 
d’ Amore- , « di Contrizione ^ poiché essendo 
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questi atti soprannaturali , necessariamente per 
adempirli vi bisogna T ajuto soprannaturale di- 
vino. Sicehè almeno in tal caso , mancando la 
grazia , 1’ uomo peccherebbe necessariamente , 
non soddisfacendo a tal Precetto positivo , an- 
corché non potesse evitar il peccato. Ma asserire 
ciò , dice il P. Bannez (a) esser contro la Fede : 
Qìiotiescumque ciliquis peccai ( sono le sue pa- 
role ) , neccsse est ut ili è * He facto hecepcrìt Di- 
vinarti inspirationem. Hate conclusio asserilur a 
nobìs certa securidum Fidcm , quia nemo peccat , 
propter quod non fucit quòd facerc non poteste 
ut certum est secundum Fiderà ; sed homo cui 
nihil aliud datura est , quam quod ad naturata, 
humanani perlinet , non hahet unde possit ope- 
ravi supra naturaci , ergo ' non peccat non ope - 
rìmdo aliquid super naturale. 

Nè vale il dire ,, che se qiicl peccatore è privo 
della grazia' , n’ è privo per colpa sua ; e per- 
ciò, anco^dhé* sìa abbandonato dalla grazia , pur 
egli pecca: Poiché ben 1 risponde a' ; ciò il Cardi- 
nal'Goiti , che'il Signóre può ‘giustamente pu- 
nire un' tal 'peccatore per le Cólpe 1 prima com- 
messe , ma non già per le trasgressioni che fai* 
in avvenire circà que 1 Precetti che 1 non può più 
adempire. Se un servo, dicè il suddetto autore, 
fosse mandato ad un luogo , e quegli per sua 
colpa cadesse in un fosso , potrebbe bensì casti- 
garlo il padrone per la sua trascuraggine in ca- 
dére , ed anche per la colpa futura di non vo- 
lere ubbidire, se gli dasse i mezzi (come la fune 
o la scala per uscire dal fosso , e quegli non 
volesse avvalersene } ma supposto che il padrone 
non gli porgesse V ajuto per uscire, sarebbe egli 
un tiranuo se volesse imporgli , che proseguisse 

(<*) P. Bannez. in 1. p: qu. i5. a. 3. 
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il camino , e T gastignsse se noi prosegue. Quindi 
conclude : Cum ergo homo peccando in foveani 
lapsus impolens faclus sit prosequendi iter ad nc- 
ternam salulem , esto ipsum possit oh talern cul- 
pam punire , et sirniliter sì grutiarn , quam fiat 
potens , ohlatam respuet ; sed si Deus ipsum in 
sua impotentia nlinquere veld , non poteri t nisi 
n injusle obbligare , ut viam. percun'at y et nisi per- 
\ currat punire (a). 

V Oppongono poi molti testi della Scrittura , 
dove parvche si dichiari questo divino abbando- 
no; Excaeca cor populi hujus. ae forte videai , 
-et converta! ur , et sanem eum Isa. 6. io. Cura - 
virnus Babylonem , et non est sancla , derelin- 
- quhmus eum. Jer. 5 r. 9. Appone miquitalem 
super iniquitatem eorum et non intrenl in justi - 
tiam tuam, Psulm. 68. 28. Pmplerea tradidit 
illos in passìonis ignominia. Rom. 1. 26. Ergo 
( Deus ) cujus vull miseretur , et quem vali in- 
durai. Rom. 9. 18. Ed altri simili. Ma a tutti 

a uesli passi comunemente e facilmente si rispon- 
e ' } che nelle sacre scritture spesso le Divine 
permissioni si chiamano operazioni ; onde per 
non bestemmiare con Calvino , che Iddio positi- 
vamente destini e determini alcuni a peccare t 
bisogna dire, che Dio permette che alcuni pec- 
catori in pena delle loro colpe da una via siano 
combattuti da veementi tentazioni ( eh' è il ca- 
stigo da cui preghiamo il Signore nel Pater no- 
ster a liberarci con quelle parole , Et ne nos 
inducas in lentationem ) ; e dall 1 altra che essi 
restino moralmente abbandonati nel loro pecca- 
to » m modo che la loro conversione , e la resi- 
stenza che potrebbero fare alle tentazioni , sebi» 

(a) Gotti Tbeol. lom. ». qu. 2. Dub. 3 . §. 3 . 

». aa. 1 pag. afib’t >v. \ mr'i 
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bene non sia impossibile e disperàta , nondimeno 
per lo dilètto , e per li mal 1 abiti falli, si rende 
molto difficile; poiché posti in tal rilasciamento 
di vita non avranno eglino che 1 desiderj e moli 
molto deboli e rari per resistere a 1 loro tnal’abi- 
ti , e per rimettersi in via di salute. E questa 
è quella ostinazione imperfetta , in cui resta in- 
durito il peccatore , e della quale parla San 
Tommaso (a) dicendo : Induratimi esse eum , qui 
non de facili possk cooperuri ad hoc quod eareat 
de peccato ; et haec est obst inatto, imperfectk , 
quia aliquis potest esse obstinatus in statu viae , 
dura scilicet habel ita firmatala volunlalcm in pec- 
calo , quod non surgunt molus ad bonum nisi 
debiles . Da una parte la mente oscurala; la vo- 
lontà latta dura alle divine ispirazioni , ed attac- 
cata a 1 piaceri de 1 sélisi , sicché vilipende e nau- 
sea i beni .spirituali ; le passioni e gli appetiti 
sensibili , che per li mal 1 abili fatti dominano 
nell 1 anima : dall 1 altra parte i lumi e le chia- 
mate. di Dio , che rendonsi poco efficaci a muo- 
vere per colpa dell’anima, a cagion del disprezzo 
e mal uso ch’ella ne ha fatto , anzi che vi sente 
una certa avversione , per non volere esser di- 
sturbata ne 1 suoi diletti sensuali ; tutte queste cose 
-costituiscono poi l 1 abbandono morale , in cui 
posto il peccatore con somma difficoltà può uscire 
dal suo misero stato , e ridursi a fare una vita 
ordinata. 

Per uscire , e passare in un tratto da un tal 
disordine a stalo di salute , vi bisognerebbe una 
grazia abbondante e straordinaria , ma Dio que- 
sta grazia a tali peccatori ostinati rare volte la 
concede. La* concede tal volta ad alcuni , dice 
S. Tommaso (a) , eleggendoli per vasi di mise- 
ri) S. Thom. qu. de V&'it' ar ‘ 1 1 • 
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ricordia , secondo scrive 1’ Apostolo , affin di far 
noia la sua bontà : ina ad altri giustamente la 
nega , e gli lascia nel loro infelice stato , per 
dimostrare la sua giustizia , e la sua potenza : 
Interduru ( dice 1? Angelico ) ex ubundcuiiia boni - 
tatis suae elioni eos qui impedimentum gratiae 
praeslant , auxilio suo procreati , coneertens eos 
eie. Et sicut non ornnes caecos illumin it , nec 
ornnes languì dos sanai \ ita non ornnes qui gra- 
doni impediunt , auxilio suo prevenit ut conrer- 

tanlur Ilinc est quod Aposlolus dicit (Rom. 

c). ) : Deus volens oslendere irarn ? et nolani fa- 
cere polentia/n su ini , suslinuit in multa patientia 
uosa irne apta in interitum , ut estenderci divi- 
tias gloriar, suae in vaso rnisericordiae , quae pre- 
paravil in gloriala. Indi soggiunge il Santo Dot- 
tore : Cum auleta Deus honiinum qui in eisdeni 
peccalis delincntur , hos quidem praevenie.ns con - 
vertat , illos autem sustineat , sire permutai sc~ 
cundum ordinerà rerum procedere , non est ratio 
inquirenda , quare hos convertat , et non illos. 
Ilinc est quod Aposlolus dicit : An non habet 
potestatem figulus luti ex eadem massa facere 
aliud quidem ras in honorem , aliud rero in con- 
tumelie ni ? 

Aon neghiamo dunque , per concludere que- 
sto punto , darsi T abbandono morale di alcuni 
peccatori ostinati , sicché la loro conversione sia 
moralmente impossibile , cioè difficilissima. E 

a uesto per altro ben può bastare al buono intento 
egli-- avversar j in difender la loro sentenza, cioè 
di .metter freno a 1 malviventi , ed indurli a rav- 
vedersi , prima che giunghiuo a cadere in tale 
stato si deplorabile. Ma è crudeltà poi ( ben 
dice il Petrocorense ) voler loro togliere ogni 

(a) S. Th. I. 3. contro Genti, e* iGi\ 
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speranza , e affatto chiuder la via della salute, 
con volerli caduti nell’ abbandono totale, sicché 
restino privi d’ ogni grazia attuale per evitare i 
nuovi peccati , e per convertirsi , almeno me- 
* diatamente pei 4 mezzo della preghiera , che nou 
si nega a ubino mentre vive , come nel §. se- 
guente dimostreremo ‘/colla quale possono ottener 
poi gli ajuti abbondanti per mettersi in istato di 
salute ; giacché il timore dell’ abbandono tota- 
le. , non Solo gl 1 indurrebbe a disperarsi , ma 
anche a rilasciarsi ne 1 vizj , credendosi affatto de- 
stituiti della grazia , si che non restasse loro 
più alcuna speranza di evitar la dannazione 
eterna. 

CAPO III. 

. • t *«1 , : ■ il . . 

*Si espóne , e si confuta il sistema di Giansenm 
della dilettazione relativamente vittrice . 

IV . - • • • 

--L ’l el Capo seguente, corbe di sovra accennam- 
mo , dimostreremo che la grazia della Preghiera 
è data -a tutti. Ma questa' sentenza non piace a 
Giansenio ; giunge egli a chiamarla un' alluci- 
nazione ; llallucinatio est , qua pulant semper 
■adesse homini gratiam ut petat (a). Mentre, par- 
lando. secondo il suo sistema , dice che anche 
per pregare vi bisogna *la dilettazione relativa- 
mente vittrice , che non è concessa a tutti /per- 
loiò soggiunge , che non tutti hanno la grazia 
sufficiente , e la potenza per adempire i precet- 
ti ; poiché e molli manca anche la grazia rimota 
di pregare come si dee , o di pregare in qualun- 
que modo Cum ergo (siegue Giansenio a dire) 
plurimi vcl non pelant gratiam illam qua postini 

(a) JcriBen. de Grat. Christi l. 3. c. i3, - 
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praecepta impìere , vel non ita petant ut ncces- 
sarium est , nec omnibus gratiam , vel fenenter 
petendi , vel oninino petcndi Deus largialur , 
aperlissirnum est Fidefibus multis deesse Ulani suf- 
ficienlem grada , et consequentem ill ;m perpe- 
tuata , quam quidam praedicant . faciendi prae - 
cepti poleslatem ( a ). Quindi prima di passare a 
provar la nostra sentenza , è necessario il con- 
futare il suo pernicioso sistema , donde poi dep- 
rivano tuli’ i suoi errori , e far vedere ch’egli , 
non gli altri , è stato 1’ allucinato. 

Son note già a tutti le cinque Proposizioni 
di Giansenio , dalla Chiesa già dannate come 
eretiche. Or come prova il Tournely (b) , tutte 
le mentovate Proposizioni nascono dall’ accennato 
suo sistema della dilettazione preponderante, dove 
Giansenio fonda tutta la sua dottrina. E lo stesso 
dice il P. Ignazio Graveson : Ex hoe infesto 
principio Junsenium ejusque discipulos has erro - 
neas deducere consecutiones ( cioè le cinque Pro- 
posizioni ) , quae cum ilio principio ardissimo 
rinculo colligatae cohaerent (c). Lo stesso dice 
il P. Berti , scrivendo che costa , ex principio 
duarum deleciationum invincibilium lanquam ex 
radice fluere alios fere omnes Jansenii errores , 
ac praeserlim quinqne damnaiae Propositiones (d). 
E il P. Fortunato da Brescia nella sua Opera 
nuovamente data alla luce col titolo , Cornelii 
Jansenii Sistema - confutatimi eie. dimostra ad 

e » 

* (a) Jansen. de Grat. Christi l. 4 - c. i^. 

circa fin. * • . • 

* ’(bj Tournely Praet. theol. t. 3* p. t. q. 3. 

pag. 235 .; - . i 

( c ) Grave».' Classi ì. Ep. l. pag. 9. ' 

(d) Berli p. a. Apoi. Diss.J{. c. j. §. 8. 

num. »i(,. • ' 
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evidenza , che ammesso il Sistema di Giansenio, 
necessariamente dovrebbero ammettersi le suddette 
Proposizioni dannate. 

Esponiamo dunque coir distinzione il Sistema 
-di Giansenio. Dio’ egli che la volontà dell’ uomo 
dopo il peccato d’ Adamo non può altrimenti 
operaie, se non seguendo o la dilettazione della 
grazia chiamata da lui Celeste , ola dilettazione 
della concupiscenza chiamala Terrena , secondo 
JP una all’ altra prevale. Sicché , se la diletta- 
zione celeste è maggiore , allora quella necessa- 
riamente vince : se prepondera la dilettazione 
terrena , allora necessariamente a quella dee ce- 
dere la volontà. 

, E qui bisogna avvertire , che Giansenio non 
intende già parlare della dilettazione deliberata 
o sia conscguente , perchè in ciò gli sarebbero 
d 1 accordo tutt’ i Dottori Cattolici , essendo che 
quando la dilettazione è deliberata , ed abbrac- 
ciata senza necessità , ma liberamente dalla vo- 
lontà , allora certamente è necessario, die la vo- 
lontà operi secondo la dilettazione ,• ma intende 
della indeliberala, E cosi s’ intende il celebre 
testo di S. Agostino : Quod amplius cieli et at , 

senindum id opere mur , necèsse est (a). Il quale 
testo necessariamente , come appresso dimostrere- 
mo , si deve intendere della dilettazione delibe- 
rata e conseguente ; ma Giansenio 1’ intende lai- 
camente ( e su quello fonda tutta la sua Dottri- 
na ) della dilettazione deliberala , ed antecedente 
ad ogni alto della volontà. Onde secondo lui 
non vi è più grazia sufficiente , poiché o ella è 
di miuor peso, e non può mai bastare; o ella 
supera Ja concupiscenza , ed allora è necessaria- 
mente efficace: mentre tutta l’ efficacia della gra- 
♦ 

(a) S. dug. in Episl. ad Galut. c. 5. 
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zia egli non la fa consistere in altro , che nella 
preponderanza relativa della dilettazione indeii- 
Jberata : Non erit sufficiens gratin ( son sue pa- 
role ) , scd rei effcax , rei ita ineffìcux , ex qua 
operano ne qui di ni sequi potest (r/). 

Or posto un tal Sistema , ne derivano come 
tante conclusioni necessarie ( ut te le dette cinque 
Proposizioni dannate. Lasciamo 1' altre , e par- 
liamo qui solamente della Prima e della Ter- 
za , che fanno più al nostro proposito. Dice la 
Prima : Aliqua Dei pruecepta hominibus juslis , 
volenti bus et conanlibus , secundum praesentes 
quas habent vires , sunt impossi bilia ; deest quo- 
que illis gratin qua possibilia fiant. Intanto dun- 
que ( dice Giansenio ) alcuni precetti si rendo- 
no impossibili anche a 1 giusti , che vogliono e 
si sforzano per osservarli , in quanto manca loro 
la grazia che prevaglia alla concupiscenza. Nisi 
major , egli scrive , fuerit caelestis deleclatio 
quur/i terrena , fieri non potasi , quin propriae * 
roluntatis infrmitale vincamur (b). Ed in altro 
luogo : Vigente enim dclecUitione carnali , im- 
possibile est ut rirtutis consideralio pruevaleat (c). 
Quantunque ( dicea Giansenio ) la grazia , par- 
lando per se assolutamente , e considerandola 
separata dall’ allo e dalle circostanze , fosse suL 
ficienlissima a muovere la volontà del bene • 
milladimeno , parlando relativamente , cioè quan- 
do della dilettazione celeste è maggiore la dilel- 
tazione carnale ( la quale preponderando alla 
grazia , va sempre unita coll’ allo ) , allora la 
grazia è affatto insufficiente a tirarsi il consenso 
della volontà. E come saggiamente scrive il P. 

(a) Jansen. I. 4* de Grat. divisti c. lo. 

(Z>) Jans. I. 4* de Grat. divisti c. 6. 

(e) Idem ibid. c. 9. 

ì 

( 
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Graveson , la potenza assoluta che avrebbe l’uo- 
mo in virtù della grazia ad osservare i precetti, 
quando ella deriva da una grazia inferiore alla 
concupiscenza , in atto non é più potenza , ma 
è vera impotenza , sicché la volontà allora af- 
fatto non può operare il beqe , siccome il peso 
minore non può superare il maggiore. 

Ma come allora l’uomo potrà essere incolpa- 
to , se non soddisfa al peccato , mancandogli 
quell’ ajulo che almeno gli basti per adempirlo? 
L’ opposizione è forte , ed è troppo manifesta- 
mente giusta ; onde lo stesso Giansenio non può 
lasciar di farsela con dire : Quomodo non sint 
excusati , qui ilio adjutorio careni , qurwdoqui- 
ilt'tri sino ilio praeceptum i rupie re non posscnt (a'p 
Vediamo come vi risponde. La difficoltà è gran- 
de, ond’ egli cerca di disbrigarsene in più mo- 
di. Per prima risponde , che 1’ impotenza allo- 
ra scusa, quando Tuomo vuole adempire il pre- 
cetto , e non può ; ma non già quando esso 
non vuole adempirlo. Ma si risponde a Gianse- 
nio , che quando la volontà secondo il suo prin- 
cipio dee necessariamente cedere alla dilettazione 
iodeliberata della concupiscenza , per causa che 
ella prevale 1 alla grazia , allora è fisicamente 
impossibile all’ uomo il volere adempire il pre- 
cetto ; poiché posta la preponderanza carnale , 
la grazia non ha più virtù attiva che basti a 
vincerla. E di ciò non ne dubita Giansenio , 
dicendo che la dilettazione superiore determina 
intrinsecamente , e muove insuperabilmente la 
volontà ad accettarla , restando allora la volon- 
tà affatto priva della potenza relativa a resiste- 
re. Quo /il , dice il P. Gravesoni, ut kaec ne - 
cessilas , in doclrina Jansenii ejiisque discipulo - 

(a) Jans. I. 2 . de Grat. c. 1 5. 
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rum , non sit necessilas moniti * , sed antecederti 
et invincibilis , quae dira apertani haeresim ad* 
miiti non potest. E Giansenio dice che senza là 
dilettazione preponderante della grazia , è còsi 
impossibile all'uomo L’ adempite» il precetto , co - 
in 1 è impossibile il volare a chi non tiene 1’ ali } ’ 
il vedere è chi è cieco , P udirà • al sordo e ’l 
camminar diritto a chi tifiti rotte le gambe "? 
Sine qua non magis potest homo bene operati y 
quam volare sine alis (a) , ( ed altrove ) auafri 
ltomini caeco ut vi deal vel surdo ùl audidt 

vel tibiis frodo ut recle gradi alur (ti). E lò' stes- 
so sarebbe d’uno 'il quàle- 'àvesse gli occhi, : mC 
fosse privo di luce perchè tanto 1 è fisicamen- 
te impossibile il vedere al Cieco- eh’ è privo 
degli occhi , quanto a Chi tiene gli occhi , ma 
è privo di luce $ giacche la fisica impossibilita 
non .è altra , se non quella che sopravanza le 
forze naturali. »* ; --ts >• • -• « 

Sicché ognun veda qùatito sia insussistente 
questa prima risposta d* ! Giansenio. Vediamo la 
seconda 5 ma la seconda è piu insussistente del- 
la prima. Dice che in tanto tutt’i precetti son 

E ossibili all’ uomo , in quanto Iddio può dargli 
t grazia a farglieli osservare : Omnes homines 
dicuntur posse credere , posse diligere Deum . . . haec 
enim potestas non est aliud , nisi fi exibilis capa- 
cita s , per q\iam possunt suscipere fidem , et cari - 
totem (c). Sicché secondo Giansenio , intanto pec- 
ca l’uomo trasgredendoli , in quanto egli , è ca- 
pace di poter ricevere la grazia per adempirli. 
Ma di questo modo diciamo , che anche il cie- 
co può vedere , e ’1 sordo può udire , 'potendo 
già Dio farlo vedere e sentire ; ma frattanto è 

(a) Jans. de Grat. I. 3. c. i5. ' 

(ò) Idem ib. I. 1 . g. 1 . 

(c) Idem ib, l, 3. c. i4- 
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fisicamente impossibile , se Dio non glielo con- 
cede , ai cieco il vedere , e al sordo 1’ udire. 
Ond’ è che il dire, che ogni precetto -, per chia- 
marsi possibile basta che sia possibile all’uo- 
mo , nel caso che Dio gli donasse là potenza 
di adempirlo $ questo è un parlare o vàno , 0 
fraudolento , albo di nasconder la verità ; poi- 
ché dimando : Quale ajuto mai può ricevere al- 
luna da quella grazia , che potrebbe avere , ma 
al presente non ha ? Ciò è lo stesso che dire : 
Potrébbe 1’ uomo osservare tulli i precetti , se 
potesse osservarli , ma per ora> non può. Quan-» 
do l’ infermo , dice S. Agostino , ha bisogno di 
cura per sanare , non potrà inai esser sano sen- 
za la cura ., benché la voglia : I Nec lanieri , cuna 
yult , poteste sed curii JuerU\ 9 acpu'bila curàlio - 
ne , sanatus (a). ' -, ; : ■'< 

Dk Giansenio la terza risposta , dicendo, che 
tutta la liberta dell’ arbitrio consiste nella com-i 
piacenza , e nella cognazione .dell’ (Oggetto dilet- 
tevole : Quapropter,( son le sue .paiole ) lustra- 
tìs fondamenti s Auguslìni , quibus iota doctrina 
de arlitrii liberiate niiitur , nìhil aliud eri stima- 
mus qu&m cognitionan , oc delectatièhe seu de* 
lectabdeni .objecli compiace nticim èsse iid cjuod 
tantam po'estatem in liberum avbitrium liabet , 
ut cani fan at celle , vel nello . .. . De cognilione 
hic non multimi sol/iciti sunius , Ulani enirn ad 
voleri dum esse neccssàriarn vix quisquam dubi * 
fai (Ir). Sicché secondo Giansenio la libertà del- 
l’ uomo consiste così nella compiacenza della di- 
lettazione , come nella cognizione dell’ oggetto, 
© sia nel giudizio indifferente con cui 1’ uomo 

(a) S. Aug. de Grjt. just. c. 3. Resp. od 
3. gr,it. 

(b) Jans. t. 3. I. de Grat. c. 3. 
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conosce il bene' e’I male dell 1 azione , come por 
esempio nell’ omicidio si conosce già il male del* 
la colpa , e ’1 piacere 1 della ■vendetta. Che per- 
ciò dice in altro luogo che gli empj intanto pec- 
cano , in quanto per mezzo della legge conosco- 
no già la malizia del peccato : Prqf'eriur primus 
cjfectus legis dare cognilionem peccati (a) • ser- 
vendosi del testo di S. Paolo , Peccatimi non' 
cognomi nisi per legem. Cosa che prima di lui 
la disse Calvino , scrivendo : Finis ergo -legis' 
est , ut reddatur homo inexcusabilis ; nec male 
hoc modo definielur , quod sit ìconscienliae ro- 
gnitio inler jiistum et injustum discernenti , et 
tollendum ignoruntiae pretextum (h). Ma rispon- 
diamo non poter mai essere che il giudizio in- 
differente , cioè la cognizione del bène e del 
male ', la qùale $’ appartiene solamente all’ in- 
telletto , possa costituire la libertà dell’ arbitrio, 
clic tutta s’ appartiene alla volontà 5 poiché la 1 
libertà non in altro consiste-, che nella libera* 
elezione che fa la volontà di fare o non fare 
una cosa. 

Da Giansenio la quarta risposta ,' ma la quar- 
ta risposta è più incongrua ed insussistente d{ 
tutte le priitie. Dice che per peccare^ non è ne- 
cessaria la libertà d 1 indifferenza , si che 1’ uo-‘ 
mo abbia ad esser libero da ogni necessità di' 
peccare $ ma basta la libertà d’ esercizio , o sia 1 
d’ elezione , colla quale possa astenersi da quel* 
peccato a cui lo spinse la concupiscenza , con 
farne un altro 5 Qua quis ( son sue parole) po- 
test Jaeere , et ah eo, saltem aliud perpetrando , 
ahstimre (c). Per lo che meFte 1 ’ uomo in tal 

(a) Idem Uh. 1. de Grjt. c. q. 

(fi) Calciti. I. 2. Instil. c. 2. n. 12. 

(e) Jans. de Statu nate Itipsae l. 4- c - <2- 
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necessità , che per evitare un peccato , debba 
necessariamente commetterne uu altro } e dice 
che una tal liberta già lo fa reo di colpa $ an- 
corché sia quegli necessitato a peccare o dell’ li- 
na o dell’ altra maniera. Ecco come lo spiega 
pih chiaro in altro luogo : Arbilrium lapsorum 
hominum nullo modo in peccando desimi esse h- 
berum , quarnvis generali quadam peccanti neces- 
sitale vinciatur ; erit enim liberutn quoad exerci- 
tium , ut loquunlur , necessitala m quoad specifica- 
tiones (a). Contro questa ultima risposta potreb- 
bero opporsi tutte quelle cose , che dicemmo 
di sopra contro Gioveuino ( al Capo II. pag. 
2i 3. ) il quale vuole che alcuni peccatori , ben- 
ché privi della grazia sufficiente, pure pecchino 
per tal libertà di esercizio. Ma che sorta di li- 
bertà è questa ( già lo dicemmo ) , per cui 
possa dirsi colpevole un uomo , o giusto o pec- 
catore che sia , quando egli è necessitalo a pec- 
care o d’ una o d’ un’ altra maniera ? Dice il 
Maestro Angelico essere eresia il dire , che la 
volontà meriti , o demeriti , operando per ne- 
cessità , ancorhè non sia violentala ad operare : 
Quidam posuerunl , quod voluntas hommis ex 
necessitate movelur ad aliquid eligendum nec la - 
men ponebanl , quod voluntas cogeretur . . . « liaec 
aulem opinio est haeretica , lollit enim vaiionem 
meriti et demeriti in humanis aclibus -, non enim 
• videtur esse meritoriurn vel demeritoriurn , quod 
aliquis sic ex necessitale agii , quod vitare non 
possit (£). Oltrecchè , quando taluno è necessi- 
tato a fare uuo o un altro peccato , secondo di- 
cono comunemente tutti i Teologi , eleggendo 
egli il minore , ancorché volontariamente l’ eleg- 
ga) Jan. ih. c. 19. 

(£) S. Titani . de Malo q. 6. art, un. 



ga , non pecca , perch’è privo della liberta ne- 
cessaria per imputarsegli l’opera a peccato. Sic- 
ché parlando nel nostro caso , quando per rà- 
gion della concupiscenza superiore alla grazia si 
appigliasse l’uomo al peccato minore , non pec- 
cherebbe. 

Ma ponendo da parte tutte queste riflessioni , 
la. risposta diretta è , che posto il principio di 
Giansenio della dilettazione relativamente vittri- 
ce , affatto non vi può esser questa libertà di 
esercizio, di astenersi da un peccato, con farne 
un altro, il suo principio si è , come abbiamo 
appurato di sopra , che quando la dilettazione 
carnale supera la celeste, allora è necessitata la 
Volontà determinatamente a consentirvi , secon- 
do a quella fisicamente è spinta. E perciò in 
un luogo egli dice, che la dilettazione superio- 
re toglie' 1’ indifferenza della volontà , poiché 
siccome il peso spinge a calare la coppa della 
bilancia, la quale stava prima in equilibrio, 
cosi la dilettazione spinge la volontà ad accettar 
quella libidine, a cui la muove : Curri hoc ef- 
ficiat ( delectatio carnalls ) blandiliis rnotus sui, 
ut qui ad agendum et non agendum ante moturn 
esset indifferens , ipso motu libidinis in alterimi 
parlem instar aequilibrii cui pondus additar , im- 
pellatur (a). Lo stesso dice in altro luogo , do- 
ve ributtando coloro i quali vogliono che la 
dilettazione superiore muova moralmente, dice 
eh’ ella non già moralmente , ma fisicamente 
spinge e predetermina la volontà ad abbraccia- 
re 1 ’ oggetto proposto : Siquidem moralis prae- 
determinatio iUa dicitur , quae tantum se ha- 
bei ex parie objecti , quern admodurn facit ilk 
qui consulit , p facci pii , rogai ; sed haec ( dele- 

(o) Jans. I. 7. de Grat. Christi c. 1 4 - 
Meno della Pregh. 7 
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ctalio ) se liubenl in ipsa polemici volun! atis , 
quota propricie suae suditi tatis magnitudine ad 
rolendum applicai , et applicando determinai , 
ut potè causans in ea lios ipsuni ut se de termi n et , 
ideoque pr,:edelerminat (</). Sicché secondo Gian- 
senio la dilettazione predetermina la volontà ad 
abbracciare quell’ oggetto a cui la muove, prima 
che la volontà si determini. E che questo sia 
il vero sentimento , di Giansenio non ne dubita 
il dotto Diroisio , il quale dice che perciò non 
differisce Giansenio dai Fisiognornici , che face- 
vano soggiacer la volontà dell’uomo all’ influen- 
ze de’ pianeti , in modo che volurdas determina - 
tur ad electionem sui finis aliqua impressione , 
quae illius determinai ionem amecedat (ò). Lo 
stesso scrisse 1’ Arcivescovo di Vienna , autore 
del libro , Bajanismus , et Jansenismus re.divi- 
vus , dicendo: Jansenislas contendere delectalio- 
ne graclibus superiori volunlatern invincibiliier de- 
terminaci ad t perandum , absque ullo respe- 
clu ad futurarn ipsius voluntatis determinati o- 
nem (c). 

Posto ciò , dov’ è piS^la libertà d’ esercizio ? 
giacché la dilettazione preponderante , secondo 
Giansenio , ella predetermina unitamente la vo- 
lontà ad accettarla , in modo tale che siccome 
nella bilancia è necessario che il pesa minore 
ceda al maggiore j cosi è necessario che la vo- 
lontà ceda alla dilettazione relativamente vitlri- 
ce. Dunque se alcuno ( per esempio ) viene spin- 
to dalla dilettazione di aver la roba altrui , è 
vero che costui potrebbe astenersi dal furto per 

(a) Jans. .1. 3. de Grat. Christi c. 8 . 

- (£) Diroisius de Justa condemn. Pr. 5. Jan- 
sen. cap. 3. 

(c) Bajan. et Jans. rediv. Appen. pag. 6. 
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affetto alla stima propria , ma nel caso che 

3 uesi’ affetto o non ve, o non è maggiore 
ella dilettazione di rubare , 1’ affetto dèlia sti- 
ma certamente non può vincere j ed ecco che 
allora cessa certamente ogni libertà d’ esercizio. 

Ma passiamo ora a parlare della Proposizio- 
ne terza di Gianseuio , che dice: dd merendimi ,• 
et demcrcndum in statu nafurae lapsae non re - 
quivi tur in hornine lìberlas a necessitate , scd 
siifficit libertas a coaclione . Dice dunque Gian- 
senio, che per meritare o peccare non è neces- 
saria , la libertà d 1 indifferenza , eh’ escluda la 
necessità , ma basta che non ripugni la volon- 
tà. E si avanza ad asserire , esser un paradosso 
il dire che 1’ atto della volontà intanto è li- 
bero , in quanto la volontà può accettarlo , 
e rifiutarlo. Questa Proposizione , anche danna- 
ta come eretica , nasce similmente dallo stesso 
Sistema ; mentre posto che la volontà , quando 
è mossa dalla dilettazione preponderante , dee a 
quella necessariamente ubbidire , necessariamen- 
te ne nasce ( secondo Giansenio ) esser bastante 
a meritare o peccare , che l 1 uomo voglia con- 
sentire alla dilettazione , ancorché non possa la- 
sciar di volerlo , e sia fisicamente necessitato à 
volerlo. Dottrina ben chiamala mostruosa dal 
P.’ Serry : Stare meritum posse cum agendi n - 
cessilate (a). E prima chiamata già eretica da 
S, Tommaso , le cui parole già .di sopra riferi- 
te mi. si permetta qu\ di ripetere : Quidam pr- 
suerunt , quod voluntas homin/s ex necessitate 
movcafur ad aliquid eligendiun ; nec tamen po- 
nebant quod voluntas cogeretur. Hiec .aulem opi- 
mo est haeretica , talli t enim rationem meriti oc 
demeriti in liumanis actionihus j non enim vi de- 
tur esse merUorium vel demeritorium , quod ali- 

(«) P. Serry P rade et. . . 
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mds sic ex necessitate a$it, quo d vitarenon possit[a). 

E con ragioue dicesi eresia , mentre è contra- 
ria a tutte le divine Scritture. Fidelis autem 
Deus ( scrisse l’Apostolo ) est , qui non paiie- 
tur vqs tcnlari supra id quod potesti s ; sed fa- 
ciet eliam cum lentalio'ie provenlum , ut possitis 
suslinere. 1. Cor. io. i 3 . Ma Giansenio vuole 
che talvolta l’uomo sia talmente abbandonato dal- 
la grazia, che non possa resistere alla tentazione, 
e sia necessitato a soggiacervi. Mose disse al 
popolo : Mandatuni hoc quod ego praecipio ho- 
die , non supra le est. Deut. 3 . j 1. Bealus qui 
potuvt transgredi , et non est transgressus : face- 
re mala , et non fecit. Ecd. 3 i. r io. . Dunque, 
per meritare , non basta che 1’ uomo volonta- 
riamente operi , ma è necessario ancora che 
operi liberamente , cioè che possa lasciar di 
adempire i precetti , e non gli sia necessario 
T adempirli. E lo stesso corre per contrario nei 
peccare , cioè eh’ abbia la grazia per astenerse- 
ne, e per colpa sua non se ne astenga. Nè vale 
a dire , come a ciò rispondea l’ empio Teodoro 
Beza , che 'tal necessita non dipende dalla natu- 
ra ma dal peccato originale , per cui 1’ uomo 
volontariamente s 1 è privato della libertà , e per* 
ciò giustamente è castigato peccando , ancorché 
pecchi per necessità. Poiché si risponde , che 
se un servo per sua colpa si rompesse le g am 
he., il padrone sarebbe un ingiusto , se dopo 
avergli rimessa tal colpa , volesse imporgli che 
corra , e lo castigasse se non corre. Peccati reum 
( disse S. Agostino ) tenere quenquam , q\ l,a 
7ion fecit quod. facere non potuit , summae W 
quiiatis esse , et insaniae (b). 

(a) S. Thom. de Malo qu. 6. art. unic. 

( 7 >) S. Aug. de duàb. Anim. c. 17. 
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In oltre, dato che l’uomo meritasse e demeri- 
tasse operando per necessita, senza potenza rela- 
tiva in contrario , io non saprei come ciò po- 
trebbe uniformarsi alle altre Scritture che dico- 
no : Oplio vobis datur. E licite hodie quod pla- 
cet , cui servire potissimwn dcbeatis , ulrum dus 
Amorrhaeorum . . . Ego autem , et domus mea 
Servìemus Domino . Jof. i5. Non può darsi 
elezione , dove s’ opera per necessità , e senza 
libertà , onde nel detto testo si prova chiara- 
mente la libertà che ha l’uomo dalla necessità. 
Piena utriusvi , dice su questo passo il dotto Pe- 
la vio (a) , eligendi potestas ostenditur , ut qua- 
si suspensa et in medio posila voluntas , alterum 
quod volet et duobus asciscat, Lo stesso dicesi in 
altri luoghi della Scrittura ; Testes invoco hodie 
caehtm et terroni : quod proposuerim vobis vii am 
et mortem , benedictionem et male die tionem. Eli - 
ge ergo vitam , ut et tu vivas . et semen tuum . 
Deut. 3o. 19 . Deus ab inilio conslituit homi- 
nem , et reli quii illum in manu consilit sui. Ad- 
jecìt mandata , et praecepta sua . . . Ante homi- 
nem vita et mors , bonum et malum , quod pia - 
cuerit ei dabitur illi. EcclL i5. i4* Soggiunge 
su quest’ altro passo Petavio , e. dice: Se l’ Ec- 
clesiastico ora si trovasse a decidere il presente 
punto , come avrebbe potuto più chiaramente 
esprimere la libertà che gode 1 ’ uomo dalla ne- 
cessità ? Non potuil expressioribus vocibus , si 
inter nos viveret , ac de vita nostra judicaret , 
quam isthic fecit , ut libertatis humanae , arbi- 
iriique liberi haturam ac proprietatem describe - 
rei ( b ). Lo stesso significano 1’ altre Scritture : 

* ■ 

(a) Petav. I. 3. de Opusc. sex dìer. c. i. 
n ' 7 ' 

(£) Petav. loco mox cit. 11 . 3. 
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Vocavi, et renuìstis. Prov. 1. 24. Jpsi fuerunt 
rebelles lumini. Job. 24. 1 3 * Expectavi ut face - 
ret uvas , et feci ì labruscas. Isa . 5 . 2. Vos seni .■» 
per Spini ui S aneto resistiti Acior. 7. 5 i. E 
certamente opera dello Spirito Sunto il chiama- 
re , r illuminare le menti , e muovere la vo- 
lontà al bene , ma come può dirsi che repugni 
alle chiamate , che sia ribelle alla luce, e che 
resista alla grazia , chi è desti luto dalla grazia 
preponderante , e perciò dee cedere;, necessaria- 
mente alla concupiscenza che prevale. 

Ma come va , dice Giansenio , che quel che 
io ho detto 1 ’ ha detto già prima S. Agostino , 
cioè che noi dobbiamo necessariamente fare ciò 
che più ci diletta , secondo il testo più volte 
mentovato del Santp : Quod amplius deleciai , 
secundum id operemur necesse est (a). Ma pri- 
ma di rispondere a Giansenio , bisogna premet- 
tere che S. Agostino , per causa eh’ egli ebbe 
a confutare ne’ suoi tempi più Eresie , che al- 
lora correano in materia della grazia , tutte di- 
verse tra di loro , diversamente e -diffusamente 
ebbe a parlarne , e perciò in molti luoghi par- 
lò oscuro'. Ond’ è avvenuto poi , che non solo 
ciascuna delle scuole Cattoliche vanta d’ averlo 
dalla sua parte , bendi 1 elle sieno tra di loro di 
sentenza diverse ; ma anche Calvino , e Gian- 
senio, gli errori de 1 quali sono stali già condan- 
nali dalla Chiesa, hanno, avuto l’ardire di chia- 
marlo lor fautore. Calvino scrivendo contro Pi- 
gino , dice : * Nos nihil quam Augustinus sequi - 
rnur . . . Etiamsi crepet Pighius , nobis extor- 
quere hoc non pofest , quia Augustinus sii no- 
ster (bj. Giansenio poi rapporta S. Agostino per 

' 1 • . . c L: ‘ 

(a) S. Aug. Ep. ad Gal. n. 4 p- 

(b) Calvin. I. 3 . de lib. arb. adv. Pigluum. 



unico suo maestro, in modo che intitolò la sua 
Opera col solo nome di Aug'ustinus. E tutt’ i 
Giansenisti non si chiamano con altro nome che 
di Agostiniani. Da questa premessa allr,o non 
. voglio qui inferirne , se non che molti passi di 
_S. Agostino, acciocché non si erri, fa bisogno 
che si spieghino , confrontandosi con altri suoi 
testi , dove il Santo dichiara il vero suo senti- 
mento. Veniamo ora al punto. 

Già 1’ accennammo di sovra , che la suddett% 
dottrina di S. Agostino non dee nè può inten- 
dersi della dilettazione indeliberata , e antece- 
dente ad ogni cooperazione della volontà uma- 
na ; ma dee intendersi della liberata e consc- 
guente } poiché nel caso che l’uomo liberamen- 
te accetta la dilettazione , allora certamente c 
necessario ch’egli operi secondo quella. E ciò 
si prova con quel che dice il S. Dottore in al- 
tri luoghi, dove confonde la : dilettazione col- 
l’ amore , o per meglio dire spiega , che la di- 
lettazione superiore non è altro , se non queì- 
1’ amor deliberato , e quell’ affezione che in nói 
per nostra libera elezione predomina; della qua- 
le dilettazione liberamente noi compiacendoci , 
-è necessario poi che secondo quella operiamo. 
•Sicché in sostanza , altro non vuol dire il San- 
-to , se non eh’ è necessario che la volontà opeTÌ 
secondo ciò che deliberatamente più ama ; men- 
tre in un luogo dice che la dilettazione è quasi 
un peso dell’ anima , che seco la tira: Dìlccta- 
tio q i;ippe quasi est pondus animae (a). In al- 
tro luogo, poi dice , che questo peso che tira 
1’ anima , è 1’ amore di ciascuno : Amor meus , 
pondus meum (ò). Ciò lo spiega più chiaramen- 

' , v 

(a) S. Aug. Dem. I. 6. n. 29. t. 1. 

(b) Idem Confess. I. i 3 . c. io. 
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te in altro luogo, dove scrive che la nostra at- 
tenzione in ciò dev 1 essere , ut nos ila Deo opi- 
tulante ordinemus , ut inferioribus non offenda- 
rnur , solis autem superioribus ddectamur (a). 
Ecco come chiaramente parla della dilettazione 
deliberata , e liberamente accettata. Tn altro luo- 
go dice lo stesso : Quid est traili voi optate ? De- 
fedare in Domino , et da' il libi petiliones cordis 
lui (b). In altro: Videle quornodo trahit Pater , 
fiorendo deleclat , non necessilatern imponen- 
do 0 ). In altro : Si frui de/ectaeerit , defeda - 
Uo illicita refraenanda est ; velut cum jejunamus , 
palali appetii us ussurgit 5 non fit nisi defedato- 
ne ( cioè indeliberata J , sed eam dominantis ra- 
tionis jure eohibemus (d). Sicché secondo S. A- 
goslino la dilettazione che incita all’illecito ben 
si reprime liberamente dall’ uomo colla ragione 
dominante , e coll’ ajulo della grazia. Quindi il 
Santo ci esorta : Justilia sic delectet , ut vincat 
etiam licitas delectaliones (e). Ciò si fa più. chia- 
ro da quel che soggiunge poi il S. Dottore nello 
stesso luogo del lesto controverso , poiché dopo 
aver detto ivi: Quod amplius deleclat , secunduni 
id operemur , necesse est : dice: Manifestimi est 
certe secondimi id nos vivere , quod sedali fue- 
rimus ; sectabimur autem quod ( nota ) difexeri - 
mus. Ttaque si ex adverso exsistant duo , prae- 
cepturn just itine , et consuetudo carnai is , et ulrum- 
que diligiur , ili sectabimur quod amplius dile- 
xerimus ( f ). Sicché dicendo il Santo esser neces- 

(a) Idem l. 6. de Music, n. 29. t. 1 . 

(b) Viderìbid . 

(c) Idem in Jo. traci. 26. n. 2^. t. 3 . 

i r’ (d) S. Aug. in Jo. iract. 26. n. 24. t. 3 . 

(e) Idem ibid. 

(/) Idem Kp. ad Gal. n. 5 £% ■ 
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sario che noi operiamo secondo quel che piu ci 
diletta, altro non intende dire, se noti che ne- 
cessariamente la volontà dee operare secondo ciò 
che più ama. IN è vale a dire con Giansenio, che 
quello che più diletta , più si ama ; poiché ciò 
.non è sempre vero ; ed in ciò gli contraddice 
lo. stesso S. Agostino , parlando di se nelle sue 
Confessioni : Non faciebam quod et incomparabi- 
li affectu magi s placebat , et mox ut vellem , 
possem (a). Col che ci dà ad intendere , che 
egli era già mosso da Dio al bene con un af- 
fetto indeliberato incomparabile , per cui veniva 
già a piacergli più la virtù che’i vizio , e ben 
avrebbe potuto esercitarla , se avesse voluto ; ma 
esso resistendo alla grazia rifiutava la virtù , e 
s’ abbandonava al vizio. 

In oltre , se S. Agostino avesse creduto esser 
necessario operare secondo la maggior dilettazio- 
ne , non avrebbe potuto dire: Titillai delectatio 
illkila concupi scenliae , pugna , resiste , noli con- 
sentire , et irnplelur lue : Post concupiscenti as 
tuas non eas ( b ). In oltre dice altrove , che di 
due persone che hanno la stessa tentazione im- 
pura , avviene tal volta che uno vi consente , 
1 ’ altro resiste $ e perchè .? risponde che 1 " uno 
vuol osservare la castità , l’altro non vuole: iS’r 
eadem ientatione (nota eadem ) ambo tententur , 
et unus ci ccdat atque. conse tlial , alter perseve- 
ri ; quid aliud appaivi , nisi unum volume , 
allerum noluisse a castitale deficere (c) ? In o!- 
tro , avendo detto il Santo esser necessario , che 
imi operiamo secondo , quel che più diletta , può 

(a) S. Aug. Con/. 

{b) Idem. Semi. »55. alias. 6 . de Vcrb. Ap. 
c. 9 . 

(c) Idem. L ta t de Civ, Dei. c. 6 . 
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già farsi il dubbio , se intenda parlare della di- 
lettazione deliberata , o della indeliberata. Or 
diciamo così’ : Se il Santo l’intendesse della in- A 
deliberata , egli verrebbe conseguentemente a ne- 
gare , che la volontà per esser veramente libe- 
ra , sia necessario che sia' libera non solo dalla 
violenza , ma anche dalla necessità ; ma non 
leggiamo che il Santo in mille luoghi insegna __ 

1’ opposto , dicendo che F uomo così nel bene 
come nel male opera senza necessità : dunque 
parlando della dilettazione predominante vitlriee, 
dee necessariamente intendersi che parli della de- 
liberata e conseguente. E quali sono questi luo- 
ghi ? Eccoli , son mille : Voluntas nostra nec 
voluntas esset , nisi esset in nostra potestate ; non. 
enim est t.obis liberum , quod in potestate non 
habemus (a). In altro luogo , facendo menzione 
del Vangelo di S. Matteo al Capo n. dove si 
parla de’ buoni frutti che nàscono dall’ albore 
buono , e de’ mali che nascono dall’ albore ma- 
lo , dice così : Hoc ergo Dominus dicens , fa- 
site hoc , aut facile illuda ostendit esse in pale- 
siate ( hominum ) quid facerent. . . . Qui enim ■ 
servare, legern non vult , in potestate ejus est , 
si vclit {b). Risponde a ciò Calvino, che S. Ago- 
stino parlava qui dell’uomo innocente/ ma sag- v-, 
giumente lo riprende il Bellarmino (c) , dicendo 
che il Sauto ivi trattava di quel Vangelo dove (i 
il Signore parlava contro de’ Giudei , e diceva : ^ 
A fructibus eorum cognoscelis cos. Onde non può \ 
dirsi mai , che S. Agostino intendesse ivi par- 
lare di Adamo. E questo stesso che il Santo 

\ W. 

{a) S. Aug. I. 3. de lib. arb. n, 8* alias c. 3. 

.,(//) Idem 7. 2 . de Act. cum Fel. Manichi c. 

3. e^. 

(c) Mira, /. 5. de lib. arb. c. 22 . 
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.disse scrivendo contro i Manichei , lo ripetè scri- 
vendo contro i Pelagiani , dicendo: Ubi dicitur 
-noli hòc , et noli illuda et ibi ad aliquid facicn- 
dum i >el non faciendum in Divinis monitis opus 
voluntatis erigitur , sarìis liberum dernonstratum 
arbilrium (a). Ripiglia qui Giansenio ( il gran 
partigiano di Calvino ) che S. Agostino parla 
della necessità per violenza , non già della sem- 
plice necessità. Ma similmente erra Giansenio-, 
perchè il Santo non dissentiva in ciò da’ Pela- 
giaui , ben concedendo loro che l 1 arbitrio -era 
libero così dalla coattiva , come dalla semplice 
necessità ; onde scrivendo contro Giuliano, non 
dubitò di dire : Liberum in hominibus esse arbi- 
trìum , utrique dicimus. Liberum autem esse quen- 
quatn ad agendurn bonum sine adjutorio Dei eie. 
vos dicilis 5 lune estis Pelagiani (b). Dunque 
dicendo S. Agostino ulrique dicimus , ammettea 
la stessa libertà a fare e non. fare , che stabili- 
vano i Pelagiani , i quali certamente la richie- 
deano- esente da ogni necessità \ sicché non v’ è 
dubbio f che ’1 Santo tenea che F arbitrio fosse 
libero , non solo dalla violenza , ma 
necessità solamente in ciò contraddiceva a’Pe- 
lagtani , che quelli voleano esser libero F arbitrio 
a far il bene anche senza la grazia. 

In oltre S. Agostino parlando della libertà 
della volontà , e dell’ efficacia della grazia $ dice 
esser una cosa difficile a conciliare F una col- 
F altra : Ista quaestio , ubi de arbitrio volunla - 
tis , et de Dei Gratin disputatati ita est ad di - 
scernendum dijficilis , ut quando defenditur libe- 
rimi arbitrium, negari Dei Gmlia videutur ; quan- 

t 

(a) S. Aug. de Grat. et lib. arb. n. 4- alias 

C. 2. 

(b) Idem l. 2 . de Nupt. etc. n. 8 . alias c. 3. 
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do aulcm asserilitr Dei Gratta , liberum arbilrium 
putetur auferri (a). Se S. Agostino avesse sup- 
posto che la volontà non era libera dalla sem- 
plice necessità , ma solamente dalla violenza , 
non era difficile, ma facilissimo T intendere come 
operasse la grazia : intanto dunque dicea esser 
difficile F intenderlo , in quanto tenea che la 
grazia efficace ottenea certamente V effetto negli 
atti buoni, ed all'incontro la volontà , facendo 
quelli liberamente , operava senza alcuna neces- 
sità , che la determinasse a non poter fare , nè 
volere , se non quegli atti a cui la moveva la 
grazia. Del restò tenea per certo il S. Dottore, 
che nell’ osservanza de’ precetti l’uomo coli’ajuto 
della grazia ordinaria era libero ad adempirli , o 
almeno ad impetrare l’ajuto maggiore per adem- 
pirli : altrimenti ( come dioea ) Iddio non gli 
avrebbe imposti tali precetti : Neque enim impe- 
rare hoc Deus ut faceremus si impossibile judi- 
caret , ut hoc ab liomine ferel (b). 

Notiamo altri testi di S. Agostino, dove con- 
ferma lo stesso sentimento , che la volontà umana 
sia libbra da ogni necessità : Non enim pcccaturn 
csset. , quod non J ieret voluntate ; ac per hoc et 
poena injusta esset , si homo volunlaiem non ha - 
lerci libera m , hoc est sì necessario tata bene quam 
male operarehir (r). Altrove dice : Quis enim 
non clamct slullutn esse , praecepta dare e/, cui 
liberum non est quod praccipilur facere ; et ini- 
quum esse eum damnare , cui non fuil potestas 
jussa compiere {d). Altrove : Motum quo voluti - 

- - r ■ 

(«ì S. Aug. de Grat. Chr. n. 52. alias c. fa. 

Un S. Aug. Enarr. in Ps. 56. n. i. 

(«") Idem de lib . arb. c. ì. 

(d) Idem lib , de Fide confra Manich. c. g, 
et io. 
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tas ab incommutabili lono deflcclil , si natura , 
vcl necessitate existit , culpabilem esse nulla pacto 
posse. E dopo aver detto esser necessaria la gra- 
zia preveniente a far il bene , soggiunge , Con- 
sentire autcm v acati oni Dei , vcl ab ,ea dissenti- 
re , propriae voluntatis est («). Con che chiara- 
mente insegna , che la volontà può liberamente 
ubbidire alla grazia , ed a quella resistere. IN è 
vale a dire con Giansenio , che S. Agostino con 
ciò altro non intende dire , che il consentire e 
il dissentire è officio proprio della volontà , per- 
chè non può mai credersi , che ’1 S. Dottore 
avesse voluto inutilmente impegnarsi a provare 
che ’l consenso e il dissenso spettano alla volon- 
th , e" non all’ intelletto , cosa che anche i rozzi 
la san distinguere. Tanto più che ’I Santo in 
detto luogo prima disse : Neminem habere in po- 
ti state , quid ei venial in rnentcm , e poi scrisse 
le riferite parole , Consentire dutem ctc. Onde 
si vede che parla senza dubbio della potestà li- 
bera , che ha la volontà di dissentire o consen- 
tire ciò che viene in mente. In altro luogo dice : 
Ncmo nisi Deus facere arborem potest ^ inten- 
dendo degli albori buoni che danno buoni frut- 
ti , e de’ mali che fanno fruiti mali), sed habet 
unusquisque in voluntate aut elicere quae bona 
sunt , aut quae mala eie. Hoc ergo Dominila 
dicens , aut fucile hoc , aul facile illud , 
ostendit esse in potestà! e quid fattre.nl ( b ). In 
altro luogo spiegando 1’ ajuto sinc quo , dice : 
Sine quo voluntas velie non possit , sic tamen ut 
velie et nolle , ufi vcl non uti , in ejus libero 
arbitrio relinquatur (c). Da tutto ciò troppo chia- 

(a) Idem iib. de Sprr. et Hit.' c. 34. 

(b) S. Aug. I . a. de Ad. cum Fel. Manich. 

c. 4- ^ 

(c) Idem l. 2. de Grat. c. 4* 
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radiente 'si vede, quante S. Agostino sia stato 
. lontano dal sentimento di Giansenio , che la 
vploht'a umana non sia libera nell’ operare dalla 
necessità * e tanto meno che' sia ella necessitata 
. a, seguire 1$ 'dilettazione superiore, che col suo 
impulso ; invincibilmente la muova , e yia de- 
- termini. ■ ‘ ■ ««’ • i. 

Ma per concludere secondo il nostro intento , 
di provare che '1 Signore ad ognuno dona la 
grazia, o prossima , o rimota della Preghiera , 
per, osservare i precetti, poiché altrimenti non 
potrebbe essergli imputato a colpa il trasgre- 
dirli , basta vedere quali sieno le proposizioni 
contraddiUorie delle due mentovate Proposizioni 
di Giansenio. Diceva la prima uéliquti Dei 
praecepla hominibus jusiis volentibus et condriti - 
bus , secundurn praesentes quas habent vires , 
sunt impossibilia ; deest quoque illis grafia , qua 

f msibilia fiant: La proposizione dunque Catto- 
ica conlradi ttoria all’errore è questa: Niuno 
de’ precetti di Dio è impossibile , almeno a’ giu- 
sti che vogliono osservarli; ed a ciò si sforzano; 
nè manca loro , anche secondo le forze che al 
presente hanno , la grazia ( o prossima , o al- 
meno rimota ) , colla quale possono almeno 
mediatamente impetrar 1’ ajuto maggiore per 
adempirli. E qui di nuovo si avverta , che per 
evitare F errore condannato , non basta conce- 
dere la possibilità assoluta ad osservar il pre- 
cetto , perchè una tal possibilità 1’. ammettono 
anche i Giansenisti ; ma di più bisogna ammet- 
tere la possibilità anche relativa' all’ attuai dilet- 
tazione carnale , che supera quella della grazia, 
a soddisfare il precetto , allorché quello urge , 
o almeno ad impetrar la grazia necessaria ad 
osservarlo : giacche precisamente in ciò consiste 
l’errore di Giansenio , nel negare la possibilità, 
nou assoluta , ma relativa. 
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La terra Proposizione di Gians?nio diceva : 
Ad merendum et demevcndmn in statu naturae 
lupsae non requirilur in homirie liberta^ a neces- 
sitale , sed sufficit liberlas a coazione. Dunque 
la Cattolica contradittoria è questa ; A meritare 
e demeritare , anche nello stato della natura 
caduta , così per li giusti , come per li pecca-» 
tori , richìedesi la liberta , non solo dalla vio- 
lenza , ma anche dalla semplice necessità} men- 
tre secondo la dottrina Cattolica il volontario , 
semprechè è necessario, non è libero con quella 
libertà che basti nella presente vita a meritare 
o demeritare.; ma per meritare o demeritare , 
bisogna che la volontà sia. -libera da qualunque 
necessità di dover consentire determinatamente 
ad una delle due parti. , 

In somma il P. Fortunato da Brescia ( uomo 
comunemente celebralo da’ dotti moderni, e spe- 
cialmente dal Muratori ) nella sua Opera nuo- 
vamente data alla luce col titolo, Cornelii J an- 
simi Sistema confutatimi , dice che se mai fosse 
vero il sistema di Giansenio , la divina legge o 
sarebbe vana , o sarebbe ingiusta } poiché se- 
condo tal sistema , se prepondera la dilettazione 
celeste, allora la volontà, ancorché non vi fosse 
la legge , è necessitala a seguire determinata- 
mente l’impulso della dilettazione } e così la 
legge sarebbe vana. Se poi prepondera la dilet- 
tazioue terrena, allora la legge sarebbe ingiusta, 
mentre Dio «imporrebbe un precetto fisicamente 
impossibile ad osservarsi dall’uomo, giacché al- 
lora la volontà necessariamente dee cedere alla 
tentazione. Ed in tal modo sarebbero inutili 
tptle le minacce, e le ammonizioni delle diviue 
Scritture} e non vi sarebbe più alcuna azione 
umana , che meriterebbe premio o pena , giac- 
ché dagli uomini lutto si opererebl>e per neces- 
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$ìù. Onde a ehi esortasse a viver hene , pofres- 

simo rispondere quello ehe scriveva Eusebio 
contro i Fatalisti : Non sunt potestates hae mette , 
o Dóctor; facient enim , si fata volani ( cioè 
se la dilettazione carnale non prepondera ) $ 
aderit necessario t/uod fatatum-est : io necessa- 
riamente ho da seguire la dilettazione che pre- 
vale. In oltre dice , che ammettendo colai siste- 
ma- f bisogna ancora ammettere il Manicheismo, 
che stabiliva due principj , buono , e malo ; e 
dicea che provenendo tutte le azioni o dall’ uno, 
o dall’altro principio, dovea necessariamente 
l’uomo seguire quello che prevaleva. Nè giova 
il dire che tal necessita nel sistema della dilet- 
tazione viltrice non deriva dal principio buono 
o malo, come voleano i Manichei, ma dipende 
dal peccato d’Adamo che ne fu la causa 5 per- 
chè qui non si questiona per qual principio 
poi la volontà operi necessariamente quando è 
mossa , ma se la volontà dopo il peccato d A- 
damo sia rimasta libera dalla necessità di ope- 
rare, e questo è quel che si nega da Gianseni- 
sti i quali vogliono che la volontà meriti e 
demèriti, ancorché sia necessitata a voler quello 
a cui la dilettazione superiore la determina. Ma 
come ben avverte il nominato P. da Brescia , i 
Jibri di Arnaldo , d’ Ireneo , di Ventrochio , e 
d’ altri Giansenisti intanto furono danuati , per- 
chè in essi si stabiliva il principio di Giausenio 
delle due dilettazioni invincibili secondo la su- 
periorità de’ gradi. E perciò sappiamo ancora 
essere stata proibita la Teologia di Giovenino , 
il quale , ancorché non abbia tenuto già espres- 
samente il sistema suddetto , nulladimeno su 
questo punto imprudentemente parlò troppo oscu- 
ro , dicendo v Natura phjsica gratiae ejficacis 
non iti alio posila est , quam in victrici delecta - 
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* ione , qua mens circa bonum afficitur (a). Non 
disse già per altro relative vicinici , ma poi pro- 
va la sua proposizione colla più volte mentovata 
dottrina di S. Agostino, Quod amplius nos de- 
lectal , secundum id operemur n cesse est. E 
perciò è stata per tanto tempo proibita la sua 
Opera; ed intanto ultimamente è stata permessa, 
in quanto vi si è aggiunto un Compendio , in- 
titolato , La vera Dottrina della Chiesa , rica- 
vata dalla Teologia del dotto Onorato Tournely, 
il quale distesamente ed eccellentemente ha con- 
futato il suddetto sistema. Conclude finalmente 
il P. da Brescia, dicendo cosi: Manifestata re - 
linquitur et Junsenianwn systerna illis ( cioè a 
Luterp , Calvino , e Giansenio ) piane favere ; 
indeque a viro catholico sine crimine violatae fidei 
propugnar i nullatenus posse. Non enini luta fide , 
salvaque religione defendi potest syslema , cujus , - 
fundamentalibus admissis principiis , danuiala 
dogmata necessitai est approbare (Zi). E Io stesso 
intese dire Tournely , scrivendo: Cum •. Ecclesia 
quinque proposiliones damnaverit in sensuJansenii 
necesse est Mas darnnalas fuisse in ipso Janseniisy - 
stentate , delectationis scilicet superioris ac relative 
victricis quae totius systeniatis fundamenlum est (c). 

Nè vale a dire , altro essere il sistema di 
Giansenio , che suppone la dilettazione relativa- 
mente vittrice indeliberata , cioè che viene in 
noi senza alcun assenso della volontà ; altro poi 
il sistema della dilettazione anche relativamente 
vittrice per la superiorità de’ gradi , ma delibe- 
ra) Jttven. Inst. théol. t. 5. p. 6. diss. I. a. 3.' 
(Zi) Corti. Jans. Syst. tonf p.‘ li. n. 4’^* e 
46. alias pag. 346- n. 269. 

(c) Tournely Praelect. thcol. toni. 3. qu. 3. 
in Prop . V . Jans. qu. 2. infra n. \. 
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ratti ; essendoché questa non vince sola , e colie 
sue proprie forze, come parlano i fautori di tal 
sistema , ma vince con esser avvalorata dalle 
forze della volontà consensienle. E perciò dico- 
no che la dilettazione preponderante quantunque 
vinca certamente ed infallibilmente , non vince 
però necessariamente , come Giansenio volea. 
Non vale , poiché ben risponde Tournely (a) ? 
che quella grazia ( o sia dilettazione ) la quale 
è infallibilmente efficace , e determina invinci- 
bilmente la volontà per la preponderanza delle 
sue forze , non può non esser necessitante al 
consenso della volontà. E lo prova cosi : Ea 
era fia est necessitati s , quae supponit volutila lem 
destifutam vera potentia resisterteli ; alqui talis est 
gratin infallibiliter efftcax ex viriinn graduali su- 
periaritate. Nam hijusrnodi gratta supponit vo- 
luntalem non hnberc ad resislendum , ni si v/res 
inferiore s. Fepugnat auleta , ut vires superiores , 
(/ii a e agunt ut superiores , vincantur ab inferio- 
ribus ; alias necesse esscl , ut inferiores overciren- 
tnr ultra suae activitatis gradu's. Nè vale a re- 
-plicare , che le forze della grazia relativamente 
viltrice sono bensì superiori comparate alla con- 
cupiscenza prese per se sole , ma non già com- 
parate alle forze della concupiscenza congiunte 
con quelle della volontà ; perchè ( risponde il 
medesimo Tournelv ) tali forze della volontà 
potrebbero ammettersi solamente a rispetto del 
'male, che da se può fare l’uomo, vincendo 
nlmeno un vizio con un altro vizio , o appena 
a rispetto del bene d’ordine naturale, ma non 
'a rispetto del bene soprannaturale , o sia a vin- 
cere una forte* concupiscenza , il che non può 

(a) Tnurnely T/teol. ad usutn Semiti, t. 5. 
p. i. cj. 5. a ì. Conci. 5. 
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farsi senza la grazia divina. Che perciò i Padri 
Diospclitani richiesero da' Pelagiani , che ira gli/ 
altri capi ognuno confessasse questo : Ut falca- 
tur , quando contra tentai ioiies concupisca! t inique 
illicitas dimìcamus , non ex propria voluntale , 
sed ex JDei adjulorio provenir vici ori am. E la 
ragione si è , come insegna Sari -Tommaso (a) , 
che niun principio attivo può produrre un effet- 
to eccedente la sua attivila, onde un principio, 
o sia causa naturale non può produrre un effet- 
to soprannaturale : Nullus aclus ( sou parole 
dell’ Angelico ) excedil proporlionem prìncipii 
adivi. Et ideo videmus 'in rebus naturalibus , 
quod nulla res polesl pcr/icere cffectu ni per suam 
operationem , qui exced it virtutem activam , sed 
solimi potest producere per operationem suam ef- 
fec/urn siine virtuti proportionatum. Sicché le 
forze naturali della volontà umana , benché 
unite alle forze della grazia , che sono inferiori 
alle forze della concupiscenza, non possono con- 
tribuire a produrle un ^effetto soprannatiirale , 
qual’ è il vincere una violenta concupiscenza 
preponderante alla grazia. Ed in fatti dicouo i 
Giansenisti : Si conceda a noi , che la diletta- 
zione cerlissimamente vince per ragione delle sue 
forze superiori , e questo ci basta. Ecco come 
parla uno di costoro, l’Abbate de Bourzeis : 
Nobis enim sufficit , quod haec sola nobis vcrilas 
conceda! ur , ni mirimi quoties graliue Dei consen- 
limus , id oriri scmper ex eo quod redus amor , 
(pieni Deus nobis inspirai , viribus superior est 
perverso amori , et quia viribus superior est , 
idcirco eum certissime superare ( b ). Pertanto il 
Tournely parlando de’ due sistemi , cioè 1’ uno 

(a) S . Thom. t. i. q. 109 . a. 5. r 

, (£) Abbas de Bourseis Collat . 4- fi- 3o. 



\ 



*64 

della dilettazione assolutamente vitlrice e l’altro 
della dilettazione viltrice relativamente, egli con- 
clude così : Novimus quidem orthodoxo ; Thco- 
logos , qui vini graliae efficace m colligunt ex 
ipsius deleclalione absolute ac sinipliciler victrice; 
quique in grati (truffici ente puves vires agnoscunt 
ad 0 / posilam nc/iialem cupiditatem superandam. 
Veruni qui gratiam velini esse victricem relative 
ex supi riori tuie graduum , quippe non aliarn suf- 
Jteienleni admittunt graliani quam viribus inj'e- 
rìorem oppositae superiori concupiscentiae , non 
alios quam Janseniani systematis defensores no- 
vimus (a). 

Sicché per conchiudere , qui non intendiamo 
di riprovar la sentenza , la quale dice che la 
volontà , anche quando siegue la maggior di- 
lettazione , sempre nondimeno opera liberamen- 
te ., cioè senza necessità, e con vera poteuza ( non 
già potenza di nome , o ipotetica ) ad operare 
in contrario. Ma solamente ributtiamo la sen- 
tenza di coloro , i quali vogliono che quando 
una delle dilettazioni , celeste, o carnale, è vit- 
trice , perchè supera di grado 1’ altra , allora 
non resti potenza all’ uomo di resistere , e di 
superarla , per ragion che la forza maggiore 
senza meno vince la minore. 

'• Non posso nulladimeno su questo punto tra- 
lasciar di dire il dubbio, che ritrovo in questo 
sistema della dilettazione relativamente viltrice. 
Dicono i loro difensori, come dice anche il P. 
Gianlorenzo Berli (b) , che l’efficacia della gra- 
zia , nel modo com’ essi la stabil scono , in so- 
stanza non differisce dall’ efficacia che insegna- 

. Jk,. 

(a\ Tour. Prael. Thcol. t. 3. p. 3. q. g. num. 
2 . Objic. 6. 

{byjugust. Syst. i indie. Diss. 5. c. 3. n. 4* 
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no i Tomisti , benché per diversi principj ; poi- 
ché i Tomisti fan consistere V efficacia della gra- 
zia nella predeterminazione fisica , essi la fan 
consistere nella dilettazione preponderante. Ciò 
che fa ( dicono ) la predeterminazione nell’atto 
secondo in applicare la liberta dell’ arbitrio a 
consentire , lo stesso fa la dilettazione. Del re- 
sto così 1’ una come 1’ altra sentenza insegna ; 
che resti all’ uomo la potenza nell’ atto primo 
ad operare in opposto , sicché la volontà opera ' 
sempre liberamente, e senza necessità. 

Ma io rifletto , che siccome sono diversi i 

J »rincipj di queste due sentenze , e diverse le 
oro ragioni , cosi anche sono diverse le conse- 
guenze. La ragione dell’ efficacia secondo i To- 
misti è perché la volontà creata è in potenza 
passiva , essendo nella potenza di ricevere la 
mozione della grazi»; onde per venire all'alto 
dell’ opera , è necessario che sia mossa da Dio, 
come primo agente , e prima causa libera , che 
applichi e determini colla predeterminazione la 
potenza all’ atto. Questo è in quanto all’ alto ; 
ma in quanto alla potenza , dicono i Tomisti 
che 1’ uomo ha la grazia della potenza tutta 
compila , e prossimamente spedita a poter fare 
il bene. Così il P. Gonet : Gratin quae dat 

possa , dat totum complementum , et totam vir- 
tutem , seu sujficienliam quae requiritur ex par- 
te actus primi (a). Cosi anche il Cardinal Got- 
ti : Gnatici sufficiens dit posse proxinutth et ex - 
pedilum in rottone potentiae (b). E così tatti 
gli altri Tomisti comunemente; e se alcuno di 
loro par che parli altrimenti , parla deli’ alto 
secondo , non già del primo. 

{a) Go'iet Man . I. i. traci . 7* c. io. 

{I) Gotti t. a. de Grat. Dub. 6. §. il. 
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La ragione all’ incontro del principio di co- 
loro che sostengono la sentenza deila dilettazio- 
ne superiore di gradi *, è perchè ( come dico- 
no ) dove prima nello stato della natura inno- 
cente bastava all’ uomo per fare il bene la sola 
grazia sufficiente ,■ poiphè essendo ancor sano il 
libero arbitrio, e stando in equilibrio, ben po- 
teva quello operare colla sola sufficiente , senza 
bisogno ■ della grazia efficace 5 ma al presente 
dopo la caduta di Adamo essendo rimasta lesa 
la volontà , ed inclinata al male , ha ella bi- 
sogno della grazia efficace , che per mezzo del- 
la dilettazione vittrice 1’ applichi a mettere in 
atto il bene. Ma secondo questa ragione di tal 
sistema , posto che ( io dico ) la volontà del- 
r uomo è restata talmente inferma , che per ope- 
rare nel presente stato ha bisogno della grazia 
efficace , non può dirsi eh» 1’ uomo abbia più, 
in vigor della grazia sufficiente , neppure ùèl- 
l 1 atto primo , e nè in senso composto nè divi- 
so , la potenza compita e prossimamente spedi- 
ta ad osservare i precetti , o a poter lare qua- 
lunque atto buono neppur mediato col quale 
possa disporsi ad ottener poi 1’ ajuto maggiore 
per adempire la legge. ■ ; - n ‘ 

Già so che i fautori di questa sentenza non 
ripugnano di concedere ciò , dicendo che al 
* presente la grazia sufficiente non dà la potenza 
coqapita e spedita : Grada sufficiens ( scrive il 
P. Macedo , uno di tali fautori ) non dal po~ 
fentiam proxime completam , et expeditcun (a). 
Ed in altro luogo parlando delia grazia di Ada- 
mo innocente, e di Adamo caduto, dice: Pris- 
ma supponebat ( potentiam ) evpeditain et libe- 
rarti , aecunda impeditala et serrani (ò). 

■à.. — — « « «• > p 

(n) P. Frane. Macedo Serbi, p. 88. et 89. 
(ò) Idem Cortina pag. 203 . 
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-Anzi posto -che la grazia inferiore alla con* 
eupiscenza non dà la potenza compita e speda- 
ta ad osservare i precetti , in verità - non può 
dirsi piu ella sufficiente. Siccome in fatti il men- 
tovato P. Berti , che difende un lai sistema del* 
la dilettazione relativamente viltrice , non in- 
contra difficoltà a concedere ancora , che- tal 
grazia inferiore debba dirsi propriamente grazia, 
inefficace', e non già sufficiente. Sicché, secon- 
do tal sistema , coloro che non ricevono da Dio 
la grazia efficace per mezzo delia dilettazione 
relativamente vittrice* non hanno neppure la 
grazia sufficiente a potere adempire i precetti: 
Ecco quel che scrive il P. Berti nella difésa 
che fa della su% sentenza: prima egli espose ivi 
le tre opposizioni che gli fanno' i suoi avversa- 
ri , e sono le seguenti : Tria sunt , quae Jan * 
senianum redo leni dogma , et quinque dammi - 
tarum propositionum sunt fons et origo , a qui - 
bus novi Janseniani , quos inter eniinent duo 
haud dubie spurii . AuguslinenSes ( cioè il P. 
Bellolli , < ’l P. Berti , contro cui scrive l’Ar- 
civescovo di Vienna ), minime albori ent. Ho- 
mm primum est , quod non tanturn in delecta- 
tione vicinai reponunt gratiam efficientem , sed 
in delectaiionc victrici relativa etc. Alierum , quod 
negant in delectatione inferhris gradus potenliani 
proxime expeditam , ad kanc requirentes ex par- 
te potentine et actus primi robustiorem delecta - 
tiunem 5 ideoque gratin inejficax ( sive aàjuto- 
rium sine quo ab ipsi depraedicatum ) non est 
vera gratta sufjìciens , ncque Molinistico sensu , 
ncque Thomisùco , cura gralia sufjìeiens commu- 
ni sensu Catholìcorum conferai ipsam potentiam 
proxime expeditam. Tertium , quod bine consc- 
quitur , vet a/n gratiam sufficicnlem e medio tvl - 
lunt , a cujus eliam nomine fraudulenter abhor- 
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reni / illam potius inefficacem , quam sufficiente in 
appellantes. Ciò gli oppongono i suoi contrarj' 
ecco come loro egli risponde: Ego vero èrmis- 
sime et absque ulla haesitalione pronuntio , tri a 
doclrinae capita nuperrime commemorata nequa- 
quam erronea esse , nec damnalarum proposiiio - 
num principia \ seti aliquos Junsenii quidem re - 
fulandi zelo perrnotos , sed propri ie sementine 
praejudicio ubreptos , quid Calholicum su , quid 
erroneum ac damnatum minime distinxisse , ac- 
que ex horum lucubrutionibus causarti arripuisse 
sciolum Anonymum ( cioè? 1’ Arcivescovo men- 
tovato di Vienna ) , et si qui alii suni , curtae 
eruditionis , et pi/iguis minervae homines , in- 
concussa Augusiini dogmala ( quae , velini no - 
lini , sunl eadem ac nostra ) tunquam portento 
haeresum culumtàandi. 

Or appunto un di costoro di corta dottrina , 
e di grossa mente mi confesso ancor io , men- 
tre non intendo , come le Proposizioni del P. 
Berti si accordano insieme, poiché le loro con- 
seguenze appariscono chiaramente 1’ una ripu- 
gnante all 1 altra. Se egli dicesse , che per os- 
servare i divini precetti vi bisogna la grazia ef- 
ficace , ma che la grazia sufficiente , che si do- 
na a tutti , da la potenza prossima a pregare , 
e che colla pregliiera si ottiene poi l’ajuto mag- 
giore , e necessario ad osservare attualmente i 
precetti, saressimo d’ accordo ; mentre questa 
appunto è la nostra sentenza , eh’ esporremo , e 
proveremo nel Capo seguente. Ma no, perchè, 
parlando egli della Preghiera , dice sì bene che 
ciascun Fedele per la grazia sufficiente , se non 
vi mette impedimento, può pregare, e pregan- 
do impetrar l’ ajuto immediato ad osservare at- 
tualmente i precetti : Cuilibet Fideli ( sono le 
sue parole ) nisi libere ponat obicern , adesl gra- 
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ila orationis , qua positi impetrare auxilium im- 
mediate sufici ansi ad implenda mandata, (a). E 
elice di più alilo ve , che la suddetta grazia suf- 
ficiente , comune già ad ogni Fedele , benché 
ella sia rimotameute sufficiente all’ osservanza 
de 1 precetti , è nondimeno prossimamente suffi- 
ciente alla preghiera , per cui s’ ottiene poi la 
grazia efficace. , scrivendo così : In co qui ha- 
bet roluntatem paivam ( eh’ è quella volontà , 
la quale ;è somministrata a lutti dalla grazia suf- 
ficiente ) est polentia proxime sufficicns ad orun- 
dum , et sufliciens remote ad observauliani prue- 
ceptorum , quae poterti proxitne implere ^ dura 
pir oralionem oblinuerit robustoni volimi aleni , 
la quale volontà robusta è somministrata dalla 
grazia efficace (£). Dice dunque e saviamente 
dice , che in quanto all’ osservanza de’ precetti 
non può dirsi , che la grazia sufficiente doni a 
tutti la potenza prossima ad attualmente osser- 
varli ; perchè ( secondo ben riflette mel luogo 
poco anzi citato al $. IV. ) la potenza prossi- 
ma ad osservare i precetti^ quella che non ha 
bisogno d’ altro mezzo per uscire iri alto ; onde 
scrive nello stésso §. IV. verso ii f principio , 
che la potenza compita e spedita non pujà averi 
si che dalla sola grazia efficace : Gràlia efficax 
sola dot potentiam complctam , et expeditam 
Per tanto soggiunge , che affinchè la grazia suf- 
ficiente possa dirsi prossimamente sufficiente ad 
operare in atto , requiritur ut alio' medio non 
egeat , ut exéai in actum. Sicché , giusta il di- 
scorso dèi P. Berti , la grazia sufficiente, qou 

« (a) Merli T. II. I. 18. Cap. Fili. Pro- 
pos. IF. 

\{b) T. FU » Diss. IF. Fi/uiic. ec. Cap, i. 
$• p- num. 5 . vtrs. Ferum. 

Mcz'-o dclh Pregh. 
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somministra già ad ogni. Fedele la potenza pros- 
sima ad osservare, i precetti', ma ben sommi- 
nistra a tutti Ja potenza prossimamente sulTieieu- 
te a pregare. Dunque ciascun fedele colla sola 
grazia sufficiente può attualmente pregare senza 
bisogno d’altro mezzo , cioè della grazia efficace. 

Ma non so poi come jciò si accordi con quel 
che dice in altro luogo : Nullus absifue grulla 
y,er se eficaii hitbel pot enfiata oruttdi con juncfam 
tiun inciti (a). Dunque secondo quest altra pro- 
posizióne la grazia sufficiente non dà in verità , 
ma sol di nome la potenza prossimamente su 1- 
ficiente a pregare } ella da la potenza solo ri- 
motamente sufficiente, giacché v! è bisogno del- 
la grazia efficace , acciocché la potenza di pre- 
gare esca ùn atto. O dmujue per'&ttuaiinente pre- 
gare si richiede la grazili efficace ^ ed allora la 
sufficiènte ^tion può dirsi che doni la potenza 
prossimamente sufficiente ! o iaj grazia sufficien- 
te: dà la potenza prossimamente sufficiente a pre- 
gare attualmente , ed allora non v’ è Insogno 
della grazia effiwpe della dilettazione preponde- 
rante 'òóm’-egli ricerca. Ma anche S. Agosti- 
no , dice il £ Berti , -richiède lu dilettazione 
r itit i ce ad attual mente pregare , dicendo : Au- 
gkslihus {b) doctU hecessariam esse ad orandum 
ce'rìaiii Sdentici tn ,■ et- ok'lricerrt detóóiationem. lo 
hh a Voluto osservare il- <èst© -del S. Dottore , il 
quale dice ©osr : InteUiqanius , si poseumus , 

Hòrnìhiit'ii Dekm bvMtrh ideo eham Scuiclis suis 
alicttj as opeds jusU alicjuando non tributi e , od 
èertarìi idèiUiam -, od oictricern deh oUUionem , 
ul cognosi ani non a sdpsis , scd ab ilio sibi cs- 
Sc ìucttn , quei dliimihèntur lenebrae eorufn , et 

(fi) 'Serti T il. I. >8. C. FU. Propd F. 
. (Ì) Augusta /. a. de Peccai, mentis c. 19. 






suavit :tem qua del fructum smini terra eorurn. 
fton dice già S» Agostino esser necessaria per 
pregare la dilettazione viltrice ; qui non dice 
altro che Iddio alle volte non dà anche al^uoi 
Santi o la cognizione certa , o la dilettazione 
-viltrice di alcuna opera giusta ; acciocché cono- 
scano che da esso , e non da loro stessi hanno 
la luce che l’ illumina , e la soavità che li’ fa. 
iriiltifìcare. - >i . -,u i» ; 

Dunque il Santo . qui primieramente non par- 
la della grazia Sufficiente , colla quale P uomo 
può operare , ma iiou sempre opera ; nè dice, 
che 1’ uomo colla sola sufficiente, e sen/a -Inef- 
ficace non può attualmente pregare ; ma parla 
della sola grazia efficace , che per orezzo della 
dilettazione viltrice infallibilmente la fa operar 
bene. Secondariamente qui uou parla della pre- 
ghiera , ma dell’ opera giusta, che intrude 
propriamente i' osservanza de’ precetti , o de 1 eòti- 
sigli 5 poiché la preghiera benché sia opera buo- 
na ,■ di sua natura però nou è F opera , ma é 
il mezzo per ottenere 1’ ajuto ad eseguir -P ope- 
ra buona. ;n .,*7> 

Andre noi teniamo , come di sopra si £ det- 
to , che per P osservanza de’ precetti è: debessa- 
ria la grazia efficace ; v jna diciamo , thè per 
pregare attualmente , e colla preghiera ottener 
1 efficace , basta la grazia sufficiente, ché Di© 
concede ad ogui Fedele. E così ben ri salva 
che i divini precetti a niuno sono impossibili • 
mentre ogni uomo colla sola sufficiente pdò : Ta- 
re le cose tacili, coni’ è il pregare; e per mez- 
zo della preghiera impetrerà V apulo della gra- 
zia èfficace gratuita , e necessaria ad attualmen- 
te far le cose difficili , eh’ è P osservanza dei 
precetti. Così appunto parla il Cardiual de 
ris , le cui parole riferirò -nel Capo, se jnets^e : e 
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coai prima di lui 1’ insegnò Sant’ Agostino di- 
cendo : Eo rjiso quod férmissime ereditar Delibi 
impossibili a non praeciperc , bine adnwnemur et 
injaciltbus quid agamits , et in difficili bus qihd 
petamus (a). Altrimenti se la grazia t. sufficiente 
non bastasse ad attualmente pregare ma sem- 
,pie vi bisognasse 1’ efficace , e questa fosse ne- 
gala ad alcuno , come in fatti l’elficàce' a mol- 
ti si nega ; io non so come a costui potrebbe- 
ro dirsi possibili i divini precetti , e come pos- 
sa Iddio da costui pretendere { negandogli an- 
che la grazia efficace di attualmente pregare ) 
V osservanza della sua legge , e giustamente poi 
condanunrlo all’ inferno , se non I’ osserva. C io 
appuutp facea dire a Giansenio, che alcuni pre- 
cetti anche ;a’ giusti eranò impossibili , perchè 
egli erroneamente dicea , che ad alcuni manca 
.la. grazia per cui lor si rendano possibili i pre- 
cetti. Ma no, perche Iddio dona a tutti (pre- 
scindiamo qui di comprendervi gl’infedeli, e gli 
ostinati ) la grazia prossima di attualmente pre- 
gare , come proveremo nel Capo seguente ; e 
cosi a niuno può valere la scusa di essergli stato 
impossibile 1’ osservanza de 1 precetti se non l’ os- 
serva } perche quantunque non Sabbia avuta la 
grazia, efficace per osservarli in atto , ha avuta 
nondimeno la grazia prossima sufficiente ad at- 
tualmente pregare, per mezzo della quale avreb- 
be, qUetrula da Dio , secondo la sua promessa 
/Il .esaudire chi prega , la grazia efficace , con 
cui/ v cer tornente avrebbe osservati i precetti. E 
.questo appunto ha dichiarale il Concilio di Tren- 
1 Qf .contro Eulero! , che asseriva essere impossi- 
bile anche a’ Fedeli l'osservanza della divina 
l^gge ^i dicendo : Deus impossibilia. non jubet , 

dug. de Nat. et gratin 6$. n . 83. 



secl'. jubendo ; et Jacere. quoa possis , e/ pe- 

tere quoti non possis , et adjurat ut possis. 

-hit?* ni i^ij'.u’fO &»io' % OfU;3£ftto 

U I.O -Win.. Ir. •>«, !•■ 

I ' ! 

Iddio dona q tetti /a grazia di pregare, se va* 
gli odo ; bastando per pregare l(i\ Asola grazia 
sufficiente chi è comune .a lutti • > ! # . > 

-i.' --u ■ '■ r. . o; >i oW-jji- . >> u 

P ù.; • • >• 9Ì< ir» p* M-.r ’ 

osto dunque che Dio yuoI sal^j tutti , e che 
in quanto a se a tutti da le grazie necessarie 
per conseguir la salute i diciamo che a tutti è 
data la grazia di potèr attualmente pregare ( sep- 
za bisogno d’altra nuova graiia .) y > e col pre- 
gare di ottener poi tulli gli altri ajuii .--per os- 
servare i precetti , e salvarsi. Ma s’ avveri» che 
dicendosi f , sema bisogno di altra nuova grazia y 
non si intende che la grazia comune dia il pre- 
gare senza 1 ’ ajuto della’ grazia adjuvante , per- 
chè ad esercitare qualunque' atto di 'pietà ? 0 »» 
tre la grazia eccitante , senza dubbio richiedesi 
anche la grazia ad ju vaia te , o sia cooperante 5 
ma s’ intende che la gràzia comune db ad ognu- 
no il ‘poter pregare attualmente , senza nuova 
grazia preveniente y che fìsicamente o moral- 
mente determini la volontà dell’uomo a 'porre 
in atto la preghiera. Per lo che qui; prima re- 
gistreremo i molli ed insigni Teologi , che in- 
segnano per certa questa sentenza ; e poi li pro- 
veremo colle autorità , eicolle ragioni. Così ten- 
gono Isaraberto (n) il Cardinal du-Perron (£) , 
Alfonso le Mòyn^ (o)'', ed altri delie appressasi 

i ■ ■ • > • ’l • 

(a) Tsamb. Uh. 3; < 7 . 1 1 I- Disp. 4* a - 3. 

( b ) Card du-Perr. Sep.il. 7..Òbsen. 3 »e. 2 . 
(c) Le Moyne Disp. de Dono sr. : a«Ài65o. 
coni. Amai. 



riferiranno ,>e piu a lungo e di proposito Ono- 
rato Townclv («) 5 lutti (posti Autori provano 
che ciascuno colla sola grazia ordinaria suffi- 
ciente può attualmente piegare.', senza bisogno 
d’ altro aiuto , e colla preghiera impetrare tut- 
te le 1 grazie p>er osservare le cose piu difficili. 

Cosi anche tiene 1’ Eminentissimo Cardinal de 
Noris (/>), il quale, prova d è proposito. che 1' uo- 
mo , urgendo il precetto , colla sola grazia or- 
dinaria prega se vuole senz 1 altro ajulo , e lo 
prov.1 cosi : Manifestum etl paicnliam ad oran- 
duni debere esse proximom in /usto sire fi deli ; 
narri si fidrlis sit in potentìa remora • ad simpli- 
ciìer oràndum ( non enini hic loquor de fervida 
orai ione >) non habebà atìam potenùam proximnm 
prò impetrando oro tirine alias procederei ur in 

mfrrdtum. Posto che peh -osservare i precetti , e 
salvarsi , è necessario- che preghiamo , siccome 
provammo al principio parlando della necessità 
della preghiera , saggiaménte dice questo dotto 
Autore , che ogntmo ha la; potenza prossima a 
pregare , per indi impetrare colla preghiera la 
prossima potenza a far il bene : e perciò tutti 
posso il pregare colla sola gràzia ordinaria sen- 
z' nitro ajulo. Altriménti , se per avere la po- 
tenza prossima all’atto di pregare vi bisognasse 
altra potenza , per questa vi bisognerebbe altra 
grazia di potenza y e cost ai processo sarebbe in- 
finito , e non sarebbe piìi in mano dell’ nomo 
il cooperare alla sua salute. 

ti medesimo autore in- gllro luogo (r) con- 
■ ( <ì r- ' l • : b ■ - * • i ■ ' 

• «(a) Tourn. Praelect. Theolog. i. 3. q. a. 
8. conci. 5. p a g- 533. 

(b) Noris ,< Opusc.. Janseri. error. calamuia 

saldata ; ride . .c. i ...et. & \V > ■' • ó 

(c) ; De Noris ibid. c„ 3. §. ì. 
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ibrma pii» <]j stintamente la «u^eUt» (leUràna di- 
cendo : Edam in statu naturde lUpsac datar ad- 
jutorium sine quo ( #h’ è la gradai» suffioieute 
comune a. tulli, ), secus ac [Jansenùit cantei idi ( -, 
< ,uod qui de ni adjutonwn ejfìctt in uobis wtus iler 
jnics ,i nempe omtiones minus feiviiltw prò ad i du- 
ple n di s wandntis ; in ordine ad quorum , éxtxusa- 
tionem , axlju torio ni sine quo est tantum au.fi- 
l turni remotum , im pelrato riutn\ /amen avvilii (|UCh, 
■.mi» g ratine ejfica&is > y \qutk^ mandata implentur. 
Sicché V Eminentissimo Norii tiene per; certo 
esservi nei presente stalo pe»\v ogumior j’ ajulp 
sine quo, cioè la [grazia ordinaria i, la quale 
senza [bisogno d 1 altro djuto produce 1 -orazione, 
con cuif s’ iippetra poi ; la grazia efficace ad os- 
sia vare- i precetti^ È joosi ben da ciò si inlewle 
}•' assioma universalmente ricevuto- nei^e scuole): 
Emacienti quod in se est , Ehttéi non .denegai gra- 
tiam , cioè che al^’ uomo che prpgao, facendo 
egli buon uso della .grazia sufficiènte con cui 
può già fare le cose facili , com’ èoil pregare:, 
-iddio non nega pòi la grazia efficace per ete- 
-gohre le cose dilbeilft::c • i > .ilio; n 

Cosi itiene ? anclie-’ LódoVico Tomassino (é). 
.Quest’ ;a-u tare primi». si mera viglia di coloro i^si 
quali vogliono icl»e gli ajulit sufficienti non ba- 
stino iti effetto .a fare [ qualunque opera buona , 
nè; ad evitare qualunque peccalo e.nirn. (dieci) 
haec a itati Ha aere muri ha stali , o et jira.riinani 
-darli palesi atem ; (fui fit ut re inr\umera/iili hor 
minuta , qui i ta -j urani nv ^i muhiìudìne praé- 
H iptum observat ne n:o ? Ani qùomodo vere Au ffa 
eie rida su ni , sì pinete rea. grada rffirttx. est ne- 
cessaria ? Non habet potestà! em sufficiente nu y ' cui 
i- h oitttt -i«up iud — j — > ni\) raàv\vA\ 
(a) Timi ossia. in traci. Conseusus Scholue de 
Grada c. 8. traci* dui y .v\ . i -aVT . iZu. ( \) 
fo .\) : .1 .Un*) tv •’-slnV. ìV> ^uK .'i, 
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decslauxiliutn necessariurfi , z'n « 1/5 /?ore- 

s/arc non est. Volendo dire che la grazia suffi- 
ciente , per potersi dire in verità sufficiente , 
dee dare all 1 uomo la potenza prossima e spe- 
dita a mettere in effetto l’atto buono; ma quan- 
do a metter 1’ atto vi bisogna un 1 altra grazia r 
eh 1 è 1’ efficace., se T uomo > non ha' l’efficace 
( almeno’ mediata ) necessaria già alla salute , 
come può dirsi che la sufficiente gli dia questa 
potenza prossima’ e spedita ? Quando che, dice 
San Tommaso J Deus non deficit ab agendo , 
fjuod. i est nr cessa cium ad- salutem («).■ È vero 
da una parte , che Iddio non è tenuto a darci 
f le sue grazie v perchè le grazie non • sono ob- 
-blighi ; ma dall 1 altra parte , supposto che ci 
dà i precetti , è obbligato à darci l’ajiHt» ne- 
cessario per osservarli ; e siccome il Signore ci 
obbliga ad a itua Ini ente osservare ogni precetto 
'«tei tempo che quello urge , cosi anche atlual- 
•imente dev 1 egli » som ministrarci P ajuto ( almeno 
mediato! ,!ie rimoto ) necessario per osservare il 
precetto! , senza bisogno d’ altra grazia mon co- 
mune a tutti. Quindi conclude tal Tomassino , 
che per accordare che la grazia sufficiente basii 
all’ uomo per salvarsi' ;* e che tqlF rincontro la 
grazia efficace sia necessaria per osservare tutta 
la legge bisogna- dire ; che la grazia sufficiente 

basta a> pregare ,’cd 1 a fereisimili atti Tacili ; e 
che per' mezzo .di questi poi si ottiene Pueffica- 
ce per adempire i diffic»li.\~E ciò è senza dub- 
bio secondo da dottrina 'di Sani 1 Agostino , il 
quale insegna : Eo ipso quo firmissime ereditilo 
Deilm itnpossibilia non prue ciperi'- , bine adnio- 
Kcmur èt in Jdcilibt/s quid agnrims^ et ire dif~ 
Jicilibus quid pctamus (£). Sul quale testo il ci- 
. . gìw- \o .ì — m .mmiM'iV a 

(o) S. Th. 1 . p. q. 49- aw.ai ad 3. , 

(b) S. Aug. de Natur. et Grat. c. 6g. n. 83. 
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tato Cardinal de Niofis*^ dopo • ay£rìo riferito-, 
similmente conclude dicendo fc\ Igitur opera, far 
ciliafseu minus perfecpi faeerepossumus , ahsque 
eo quod ma jus nuxilium a D,eo poshiletmis , quod 
lamen ih difficili oribus pelendum est. Riferisce 
anche il Toinassiuo le autorità di S. Ronaven- 
tursfl£ dii Scoto* ,ii©^di.;al tri a questo proposito , 
e dice : omnibus c& pla'cuetC; sufficienza auxiha 
vere sufficicntia , quibus,[ ot&entilur quandoque 
volutiteli 4 qunridoque . noti- E ciò -|&,djtnostra in 
quattro parti della .sua Opera , adducendo le 
autorità delle scuole' per lunga seriel di anni , 
cominciando dall 1 anno t>to.O. f» 7 \ ' •! 1 q • 

<, : Haberto iVèscovo Vabrense , e Dottore della 
Sorbona, dieifu il primo a scrivere contro Gian- 
senista) iìy 1 dice cosi : Censemus primo , quoti 
immediate, cum ipso ejfeclu consensus completi 
• ( gratia ) suffìciens non ìmbet kabitudinerfi , ni si 
- contingente^ , tiel 1 meditile .. ». A rbitramur proiri- 
de grcilium sufficientem * esse, gratiam disposilion/s 
ad effìcaceni ì ulpote ex eujus borio usu , Deus 
pastea, grafia completi effeeius effeclivum creai qe 
voluatati concedat. E.fliò Jo ; dice dopo a,vfr detto 
precedentemente (b)\; Cui lioUci I)D. omnes , flet- 
ti gratiam: aliquam etere, inlriysecam -, quae pot- 
sit consensum voluntatis ad bonum eliicre< } ?. noe 
tamen propleh libero inroluttlatis rcsisfen't&n. eun- 
dem ali qk'ando cìiciat , o/h/ufais in schplis\ pro- 
fessi sunt , et prof tentar. E cita per questa dot- 
trina tG a manicheo ,■ DuvàlUo lì Isamberto , Pe- 
-léiià ji le-Moine.^ ed altri„ l! I|* 4 i> (fi) «ieguea di- 
-te : Auxilia igi/ur, grati ap sufficicntis sunt dispq- 
tlf-Viii Citi '<'*00 f WI'Tlf'j'. 1 (Vil)fc ihl ili -‘I .‘l.Ió 
r{o) llaberti Theol. iGwett. fair. (, a. fi. i5. 

Olltn. ili F 1 Oli.!' dSut--- 

( b ) Idem ib. cap. 6 . nurn. 1 . 

(r) Ideili ib. ctq>. t5. num. 5» . . 
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fìtreh v rid effìcaceni A efflvabia sccundum ' quid, 
rffcittis videlìcet inìofnplt'ti , impetra tis primo re- 
mote i - por iu s , he tandem proximc , qualis est 
ftdus fidéi , spei , timori* , atque inter Imec omnia 
orai ioni*. Undc eeìe.berrì'mùs Alphotisas Lemoinus 
^ràti (ini iiU'tn saffi eie aleni- docuit esse gratin ni 
pei indi \ seti otdlionis , de quatoties fi. Augu- 
% trans: Sicché secondo Ilaberto >in ero differisce 
'la grazia efficace dalla sufficiente . eh’ ella va 
aulita coll’ effetto compilo , ma la sufficiente ol- 
ii e ne il suo effetto m co nt in gente rb 'cioè perchè 
«Me volle i’ ottiene , alle volte nop rei mediare, 
cioè per mezzo della Preghiera. Di più dice che 
do grazia sufficiente , secondo rl« biion uso che 
«* ne fa , dispone ad Ottener l’ efficace: ond’egli 
cliiarna la sofferente , efficace sccundum quid , 
cioè secondo l’affètto incominciato', lira norr com- 
pililo. Per ultimo dice che In graditi suffeiente è 
"la graria di pregare , della quale sta a noi l’sv- 
valerCerte secondo S. Agostino. Sicché 1’ uomo 
Hou* ha' scusasse non fa' quello al- cui adempi- 
mento ba già' là grazia suffeiente , colla quale 
se»/ àltW) ajuto egli ó ripesa , o almeno ottiene 
"T^jufd maggiore ad operare 5 ed asseii--.ee Ila- 
'htTtòy' Clie fucsia dottrina era giù comune ncl- 
% uv ' - 

” Ciarlò dti-PlesSis d’ Argon tre , Teologo ancora 
"iSVivI’èniVo (rt^) , riferisce sopra mille Teologi } i 
Svilo li di proposito iriéègnaino ehepóHa grazia suf- 
ficiente heW Si fanno le opere tacili , e che ope- 
rtìndo Tnotiio colla sufficiente impetra poi l’aju- 
fo piu abbondante per la sua palétta conver- 
sione. E in tal senso appunto , come già dicem- 
■jib -di s#prn ,'' i dì‘èe dolersi intendere- quel dclelue 
assioma accettato dalle scuole , che J'acientibus 
.1 .mila, -u pivi vii 

(e) Vu-Plesfis Disscrl. de MultipL gen. grat , 



iiaocì in se est ( s'intende sempre colla grazia 
sufficiente ) Deus noti denegai gra'ia/n , cioè la 
più abbondante e l 1 efficace. 

Il dottissimo Dionisio Pelavi© (a) diffirsMuen- 
le prova , che sulla sola grazia sufficiente ben 
l’uomo opera,* e giunge ad asserire, che il di- 
re il contrario monslruosurn ossei ; e die questa 
dottrina non è solo de' Teologi , ma è della Chie- 
sa. Quindi dice che la grazia di osservare i Pre- 
cetti siegue all’ orazione, e che questo dono del- 
1 ’ orazione Dio lo da nello stesso tempo ebe im- 
pone i precetti : Donuin isfud quo Deus dal ut 
fusto faciamus , effeclurn orali oms subsequitur \ 
et talis ejfèctus legi eomes datar. Onde siccome 
a tutti viene imposta la legge , cosi a tutti è 
dato il donò dell' orazione. 

L’ autore della Teologia ad uso del Seminario 
Peirocorense (&) dice che colla sola grazia suffi- 
ciente AVquis fjotest bene agerc , et crliqunndo 
bene agit. lo modo che aggiunge , Nihrl retai, 
ut ex duobus , a e quali auxilio fir aevenus , faa- 
liores aelus ( plenum conversione ni pmeccdenics ) 
s tepissfme unus faciat , alius non. E ciò dice 
esser secondo la dottrina di S. Agostino , e S. 
•Tommaso, e de 1 primi suoi Discepoli, special- 
mente d <4 P. Barlolommeo Medina (c) , il qua- 
le disSe ; Ctoni sola grafia saffi denti aliquandj 
homo convertitur. Ed ho trovato che lo stesso 
asserì come 1 dottrina comune de’ Teologi finclie 
il P. Ludovico Granata' (d) , il quale disse : 

„ . J r • V* Oc?'. < a.i ' . y.i 1 *. • •'!C- 

(a) Pelar. Theol. Dogm . (. i. I. io. cap. 19. 
c 50. pra e sertirii cctp '-19 1 

( b ) Pe'rocor. t. 2. /. 6. <y«A 3 . 'png. 4 ^ 9 *^ 

(4 S. Th.in 1 2 . qu. i oc). uri. 1 o. circa fin. 

[il) P. I.ud . Gran. Conc « Fcst. S. Alatr 

ihuci , Conc. 1. riunì. 1 . 
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Duo auxiliorum genera Thcologi staluunt , aì- 
terum suffìcientes , alterum superabwuluns \ et 
qtuiiem priori auxilio ìwmines acquando conver - 
tuntur , alrquando converti renuunt. Ed nppres- 
so soggiunge : Et quidetn prius illud auxiliurtt 
od f/ominet quatti letissime potei , Theologi de- 
finiunt. Quindi M Pelrocorense dice : Sic quosdum 
ptelalis (ictus , riempe humiliter Dcum deprecane 
cuni solo auxilio sufficienti ( homo ) facere joo~ 
test , et aliquendo faci t , qui bus se ad ulteriores 
gratias praeparat. Dicendo che questo è 1' ordi- 
ne della divina Providenza circa le grazie , ut 
priorutn bono usui posteriores syccedant* E con- 
clude che la piena conversione , e la persevera i>- 
za finale infallibiliter ( homines ) promere n tur 
vnitionc. , prò qua sitfficiens gratin , qua e nulli 
rum pracsLo est , pienissime sufficit.. 

Lo stesso tiene il Cardinal d’Aguir (u) seguace 
in. lutto di S. Agostino. Il P. Antonio Iioueat 
dell 1 Ordine di S. Francesco di J‘aola (£) difen- 
de , che . ognuno può già coll’ orazione senza 
nuovo ajutu ottener la grazia della conversione ; 
ed oltre Gnmmucheo , J3uvallio , liberto, Le- 
Moype , cita per questa, sentenza Pietro di Ta- 
ranfasia Vescovo Tullense , Goderlo de’ Fonti , 
Enrico da Cantavo Dottori Sorbonici, col Signor 
Lygni Professore Regio, che nel suo trattato de 
(lentia dimostra che la grazia sufficiente non solo 
dà il pregare , come han detto il, Le-Moyne e 
il Professore Elia , ma dà anche >ii farei alcune 
opere mene difficili. La stesso scrisse Gaudenzio 
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Buontempi (a) : dimostrando che colla grazia su£- 
ficiente si ottiene l’efficace per mezzo delia Pre- 
ghiera , la quale si da a tutti che vogliono av- 
valersene. Il Cardinal Roberto Palio (Zi) stabi- 
lisce due grazie, una sempre vittrice, ed un’al- 
tra con cui 1’ uomo alle volle opera , ed altre 
no : Alia ( sou sue parole ) qua adjufus homo 
ulrundibet aut graliue coopt'rans agii , aut ea 
spreta mainai agere non desistii. Della stessa sen- 
tenza è ancora il dotto P. Fortunato da Bre- 
scia (c) , tenendo che tutti hanno la grazia me- 
diata dell’ orazione per osservare i Precetti ; ed 
ha per indubitato, lo stesso aver tenuto S. Ago- 
stino. ; 

Riccardo di San Vittore (uQ similmente inse- 
gna esservi una grazia sufficiente , alla quale tal- 
volta T uomo acconsente , ed altre volte resiste. 
Domenico Solo (c)' dimanda , perchè di due per- 
sone che Dio è prontissimo ed aspira a conver- 
tire , 1’ uno vieti tirata dalla grazia , e 1’ altro 
no ? E risponde ‘'.Alia ratio reddi non potest , 
fusi quod uller praebet consensum , et cooperatili - , 
alter vero non coopcratur. Mattia Felicio che 
scrisse contro Calvino (f) , definisce la grazia 
ordinaria , o sia sufficiente cosi : Est motio di- 
vina , sivè inslinctuni , quo movetur homo adbo- 
nurn , ncc alitai denegaiui\ ffotnines divei'simode 

f ■ ” . . !/{ ti") >>,( .. — , ' ' ; . 

(a)- Luonlemp. In Palladio Thcol. traci, de 
Gra/iu disp. i . qu. i. 

(/;) Card. Pul/us iti Summa Seni. p. 6. c. 5 o. 

(ff) Corti. J,ns. Syct. conful. Puri. II. pag. 
497. num. 2^5. 

(d) Ricch. de S. Vici, de Erud. l.om. I. 
c. 3 o. et de sia tu in ter. homi truci. 1. c. i 3 . 

(e) - Sotus de}. Nat. et Grat. l. i\ c. 1. 

(j) Felicius Vist-.i 24. c ' 2 9 - 
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se halent ad iUttd instimi tim , alii namque illi 
acquiescunt , sicque ad gradoni hahitualcm de 
congruo disponunfnr , quia facientibus quod in 
se est non deforc Deus ereditar ' 7 alii rrpugnant. 
-Andrea Vega (a) dice similmente : li, tee miteni 
uuxilia quae omnibus dantur , a plerisque inef- 
ficacia vocantur , quia non sevi per hahe.nl suttm 
ejj'eetum , sed tdi quando a peccatoribus frustrati- 
tur. Dunque le grazie sufficienti alle volte hanno. 

•il loro elleno , ed altre no. 

11 Cardinal Gotti in un luogo della sua Teo- 
logia (A) par die da noi non dissenta , poiché 
-facendosi ivi 1 * opposizione , come l’ uomo possa 
perseverare se vuole , quando non c in suo po- 
tere aver 1 ’ ajulo speciale ciré richiedesi a per- 
severare ? Risponde che sebbene quell’ ajuto spe- 
ciale non è iti poter dell’ uomo , ri poteslate 
/amen hominis ( son sue paiole ) dicitur esse', 
quod ipse. per Dei giuliani potesl ab co pelcre , 
ac obli nere ; et hoc rn do in hominis jwtcsta'e 
dici potesl esse , ut habeat auxilìum ad perseve- 
ra ndunt necessurium , dlud impetrando ora t ioni- 
bus. Oude per verificarsi che sia in potestà del- 
J’ uomo il perseverare y siccome è necessariu che 
pósj« cali' orazione impetrar 1 ’ ajuto ad attual- 
mente perseverare . senza bisogno d’ altra grazia 
speciale ; cosi è anche necessario che colla sola 
grazia sufficiente a tutti comune, senza bisogno di 
altra grazia Speciale, egli possa attualmente pie- 
gare , e colla preghiera ottener poi la perseve- 
ranza : altrimenti non può dirsi che ciascuno 
abbia la grazia necessaria a perseverare , almeno j 
riiuotu e. mediala per mezzo della Preghiera. Che 

(c) h'ega lib. i3. cap. i 3 . V 
(V) Colti tom. i. traci. 6. de Grat, quaest, 
i. 5- 3. nutn. 19 . fsag. 33a. v 
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Sé poi ciò non 1’ intende cosi 1’ Eminentissimo 
Gotti y certamente cosi 1’ intrude S. Francesco 
di b'nleS , dicendo che la grazia di pregare in 
atto è datat ad ognuno che vuol avvalersene , e 
da ciò deduce esser in potere di ognuno il per- 
severare. Chiaramente ciò dice il Santo nel suo 
Teolimo (a) ; ivi dopo aver dimostrato esser ne- 
cessario continuamente pregare , per ottenere da 
Dio il dono della perseveranza finale , soggiun- 
ge : Or perchè il dono delC Orazione è Ubera- 
mente promesso a lutti coloro che vogliono con- 
sentire alle celesti ispirazioni , per co .sequenza è 
-in nostro potere il perseverare. E lo stesso inse- 
gna il Cardinal Bellarmino dicendo : Auxilium 
fsujjiciens ad salute m prò loco et tempore y me- 
- diate vel immediate omnibus datur. . . , Dicimus 
mediate vel immediate , quoniam iis qui usu 
> rauonis ulnntur , imrnitti crednnus a Deo 9anclas 
inspirationcs , ac per hoc immediate illns h altere 
gradarti excitantem , cui si acqui r scere vehnt , 
-passini ad justifìcationen disponi , et ad sulufem 
-aliquando perlingere (ò). 

-• Ma veniamo a vedere le prnove di Questa seo- 
-ténza. irli 1 a si prova primieramente coll’ autorità 
-dell’ Apostolo , il quale ci assicura che Dio è 
fedele , e non permetterà mai die siam tentati 
olire le nostre forze , mentr 1 egli ci dà selnpre 
-iftajulo ( o immediato,- o medialo per metto del- 
- 1* ora/.iéne ) a resistere agl’insulti de’ nemici : 
Fiddìs Deus , qui non paiittur voS teulari supra 
id quod potesti» : sed faciet cum tentai ione pro- 
poni ani f ' ut posehis sosti nere i. Cor. un. i3. 
&iitt>scirio dice intèndersi questo testo rie’ soli pfe- 
desti^ali , ma questo suo- commento uon lw alcun 

(«). S. Frane. Sai. t. 3.; !.' 3. e. 4- 

(b) Bollar . t. 4- Conte. 3. de Gtat. I. 2 . c. 5. 
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fondamento j poiché San Paolo scrive a Ititi 1 i 
Fedeli di Corinto, che certamente non sopponea 
tulli predestinati. Onde giustamente S. Tommaso 
T intende generalmente per tutti , e dice che Dio 
non sarebbe fedele- , se non ci concedesse ( in 
quanto a se spelta ) quelle grazie , per mezzo 
delle quali possiamo conseguir la salute : Non 
autem videretur esse fi deli s , si nobis denegare t, 
in quantum in ipso est , ea per quae peivenire 
ad eum possenuts (a). In oltre si prova con tutte 
quelle Scritture , con cui ci esorta il Signore a 
convertirci , ed a ricorrere a lui per domandar- 
gli le grazie, necessarie alla salute , colla pro- 
messa di esaudirci se ricorriamo: Sapienriaforìs 
praedicat. . . . dir.ens : Usquequo parvuli diligiti s 
infantìam , et s/ulti ea quae sibi sunt noria , cu- 
pieni eie. Convcrtiniini ad correptioneni meam. En 
prof cram vobis spiritual mcuni 5 quia vacavi , et 
tcnuislis eie. Ego quoque in interilu cestro , ri - 
.debo , et subsannabo vos. Prov. 1. ex v. 20. 'Ella 
sarebbe allatto irrisoria quest’ esortazione conver- 
timini , dice il Bellarmino (li) , se Dio non con- 
cedesse a’ peccatori T ajuto almeno mediato del- 
1 .* Orazione per convertirsi. Oltreché nel mede- 
simo testo riferito, già s’ esprime la grazia inter- 
na ( En proferam vobis- spirituni meum ) , colla 
quale Dio chiama i peccatori , e loro dà 1’ajulo 
attuale a convertirsi se vogliono.' Fenile ud me 
amnes qui laboratis , et onerali eslis , et ego re- 
freiam vos, Manli, ii. 28. \ Fenile \ et ciiguitc 
rne dicit Domiuus \ si Jue.rint per cala 'vostra ut 
coccimim , quasi nix dcalb,.buntur. Jsa. 1. 18. 
Petite , et dabitur vobis. Manli. 7., 7. E lo 
slesso ci dice il Signore in mille altri luoghi di 

(u) S . Th. IccL. 1 . in c. ' 1 . Ep. iV ad CoC. 

(b) Bell, de Geal. I. 2 ^ c. 5 . - T .■ 
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sovra riferiti. Or se Dio non de$9i? ad ognuno 
la grazia di attualmente ricorrette a lui , e di 
attualmente pregarlo , sarebbero vani tutti que- 
st 1 inviti , ed esortazioni , eoi dire :• Venite tut- 
ti , ed io vi contenterò: cercate vi saia dato. 

Si prova anche , e chiaramente* col testo del 
Concilio di Trento nella Ses&. 6. al c. i3. Prego 
il lettore a leggere con attenzione questa pruova 
del Tridentino , la quale ( se non m’ inganno ) 
pare evidente» Diceano i Novatori , eh’ essendo 
stato privato 1’ uomo del libero arbitrio per lo 
peccato di Adamo , al presente la volontà del- 
ìuomo negli alti buoni niente opera, ma èia- 
dotta passivamente a riceverli da Dio ,- senza 
ch’ella gli producili $ e quindi inferivano èsser 
-impossibile 1’ osservanza de’ precetti a coloro che 
non sono efficacemente mossi e predeterminati 
dalla grazia ad evitar .il male , e ad operar il 
bene. Contro questo errore pronunziò il Conciliò 
la sentenza presa da S. Agostino (ri): Deus im~ 
possibilia non jubet , seri jubendo monet et /boere 
quod possis , et petere rjuod non possis et adjuvat 
■ut possis. \ • w S 

- ■ Il Concilio dunque affin di provale contro gli 
Eretici, che i divini Precetti a niurio sòno im- 
possibili, ha dichiarato- che tutti gli nomini hanno 
l 1 ajutò a far il bene ^ -o almeno la grazia della 
Preghiera con cui ottengono -pòi l’ajuto maggiore 
o farlo. Il che s’intende:, ohe ognuno oolla grazia 
comune può far le cose facili ( eom’è il prega- 
re ) senza bisogno <P altra grazia straordinaria , 
e tool pregare impetrar la forza a far le cose dif- 
fìcili , secondo la dottrina, di S. Agostino g-ih ri- 
ferita di sopra d JEoipso quo-id èrmissime rre- 
ditur , Deurn justurn et banani impossibiliti non 

(a) S. Aug. de Nat. et Grai. c» 44* 
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pntuisse praeciprre , Itine adinonemur , et in f.- 
diiiius quid agatnus , et indijfìriiilws quid pe~ 
tainus (rt). picche secondo il Concilio i- divini 
Precelli a tutti sorj possibili, almeno per mezzo 
della Preghiera , colla quale s’ ottiene poi P a- 
juto jnaegiore per osservali. Sé dunque Dio a 
tulli ha; imposti i suoi precetti , ed a tutti ha 
rendi; la possibile la di loro osservanza , almeno 
mediatamente, por mezzo della Preghiera , uec<^- 
sariamente dee concludersi eh© tulli hanno la 
grazia di pregare ; altrimenti a chi mancasse 
questa grazia, non sarebbero possibili i prt ce/ti. 
E siccome il Signore per mezzo della Preghiera 
da la grazia attuale ad operare il bene , e con 
viò rende possibili tutl'i suoi precetti 5 cosò anche 
dà a tutti la grazia attuale di pregare : altri- 

menti a chi nou avesse P attuale grazia di pre- 
gare, si renderebbero impossibili i precetti , non 
potendo costui almeno per mezzo della Preghie- 
ra impetrar l 1 ajulo ad osservarli. 

Tosto ciò , non vale il dire che quelle paro- 
le , Mone! ( Deus ) facete quod possi s , et po- 
tè r e qund non possis , s’intendano del solo poter 
pregare, non già dell 1 attualmente pregare ;iper- 
cìtè ( rispondiamo )i ;se la grazia comune ed or- 
dinaria non deSsen altro che il poter pregare , 
nia non P attualmente pregare, non avrebbe det- 
to il Concilio , Alone t facere. quod possis , et 
petere quod non /tossis 5 ma avrebbbe detto , 
1//011W posse fat ene , e/ posse petere. Oltreché , 
je il Concilio non avesse volalo qui altro dichia- 
rare , «e pon che ognuno può osservare i pre- 
cetti , o che pnò pregare per impetrar la grazia 
per osservarli 5 e non avesse inteso parlare della 
grazia attuale : non avrebbe detto r mon et facete 

(a) Idem de Nat. el Crai. c. tìg. 
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quod possis ; poiché il monet propriamente si 
riferisce all' attuale operazione : ed importa non 
g.ia 1’ istruir la mente , ma il muovere la volon- 
tà a far (|uel bene di’ ella altualmenle può già 
fare. Avendo detto dunque , monet facere quod 
possi s , ci petere quod non possis , troppo chiar 
ramente ha espresso non solo il poter operare , 
e il poter pregare , ma anche f attualmente ope-> 
rare, e fattualmente pregare; mentreehè se l’uomoi 
per operare, e pregare in atto , avesse bisogno di 
altra grazia straordinaria , che non ha, a che ram- 
mollirebbe il Signore a fare; o a chiedere quel che 
pou può altualmenle fare , nè chiedere senza la 
grazia efficace ?,‘ Saggiamente parlando su questo 
punto il P. Fortunato da Brescia dice cosi '.Sa 
a tutti non fosse data la grazia attuale di pre- 
gare , ma per pregare vi bisognasse la grazia 
efficace, non comune a tutti , il pregare sarebbe 
impossibile a molli a cui manca questa grazia ef-r 
fioace; onde malamente si direbbe che Dio mo- 
net petere quod non possis , perchè ammonirei»-, 
be a fare una Cosa , all 1 adempimento della quale 
manca l’ajuto attuale, senza cui non può adem- 
pirsi. Sicché la divina ammonizione ad opera- 
re >, ed a pregare , dee intendersi dell 1 operare , 
e del pregare in atto , senza bisogno d 1 altra 
grazia straordinaria. E ciò appunto volle darci 
ad intendere S. Agostino , dicendo : /line od - 
monernur et in fncilihus quid agtimus , et diffi- 
(, ilibus quid p tamus, poiché suppone che se tutti 
non hanno la grazia di (ar le cose difficili , al- 
meno tutti hanno la grazia di pregare , essendo 
già a tutti facile il pregare , come similmente 
suppone , con aver già prima detto ciò che poi 
ha insegnato il Tridentino : Monet Deus fa/ere 
quod possis , et petere quod non possis. H est Tin- 
giamo f argomento. Dice\il Concilio che Dìq< 
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Won impone precetti impossibili , perchè o dà 
1' ajutò per osservarli , o dà la grazia di pregare 
p.'r ottener quest’ ajuto , che pregato già dona. 
Or se mai fosse vero , che ’i Signore non a tutti 
dà Ja grazia, almeno mediala della Preghiera, 
per osservare attualmente tuli’ i suoi Precetti , 
sarebbe vero quel che dicea Giansenio , per al- 
cuni Precetti manca già la grazia all’ uomo giu- 
sto per osservargli in atto. 

Io non saprei come potesse intendersi e spie- 
garsi altrimenti il citato Testo del Tridentino , 
se la grazia sufficiente non desse a tutti il poter 
attualmente pregare , senza la grazia efficace , 
supposta necessaria da’ contrarj à porre in atto 
ogni opera pia. li supposta tal necessità ( come 
quegli vogliono ) della nuova grazia per attual- 
mente pregare , io non saprei intendere , come 
potrebbe aver luogo quell’ altro documento del 
medesimo Concilio: Deus sua graiia semel jusli- 
■Jicalos non deserit , nisi prius ab eis deseratur. 
Sess. 6. eap. il. Se anche (io dico) ad attual- 
mente pregare non bastasse la grazia sufficiente 
ordinaria j ma vi bisognasse 1’ efficace non co- 
mune a tutti , avverrebbe che quando il giusto 
fosse tentato a commettere il primo peccato mor- 
tale e Dio non gli desse la grazia efficace , al- 
meno di pregare per ottenere la forza a resiste- 
re , alim\ non resistendo colui alla tentazione , 
dovrebbe più tosto dirsi che il giusto da Dio è 
abbandonato , prima che egli abbandoni Dio , 
ppr mancargli la grazia efficace necessaria a re- 
sistere. ;i I. 

Oppongono gli avversarj un cèrto passo di S. 
Agostino , dove par che dichiari il Santo che 
la grazia della Preghiera non è donata a tulli: 
i Voti ali quando ipsa ora fio nostra )sic le pida est , 
vel poi ius frigida , et pene nulta , et ita rulla 
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ut ncque hoc in nobis cum dolore adverlamus 
-quia si hoc nolemus , jam orarnus («). Ma sag- 
giamente a ciò risponde il Card. Siondati (/>) 
l dicendo : Alittd est peccatores /.on orare ' , tìliud 
non liabcre grattarti quo orare possmt. Noti dice 
i S. Agostino che manchi ad alcuni la grazia di 
I orare come si dee, dice solamente che alle Volle 
I la nostra orazione è talmente fredda che quasi c. 

I nulla , non già per mancanza dell' ajulo diviuo 
| a pregar meglio , ma per mera nostra colpa r 
| che rende nulla la Preghiera. Dello slesso modo 
| risponde Tournely . parlando della prima 1 Pro^ 

| posizione dannata di Giansenio , e dice' : Justi 
I T'on orant sernper , ut oportet. Eoruni culpa est , 

I quod ita non orent , cum habeant ex gratin suj- 
I fìeienles vircs ad orandurn. S. Augustinus ait 
quidern orationem nostrani aliquando frigidam , 
-ac pene nullam esse ; ait deesse grati am , per 
l quam oratio ardentior fieri posset. Oltreché sul 
detto passo di S Agostino scrive il Cardinal di 
IVoris (c) che coll’ orazione tepida almeno si ot- 
tiene l'orazione più fervorosa , e con questa poi 
9’ ottiene la grazia efficace ad osservare i precet- 
ti. Colligo ipsammet lepidarn orationem fieri a 
nobis cum adjutorio sine quo non, ac ordinario 
concursu Dei , cum sint actus debiles. Et famen 
tepida oralione impetramus spiritum fervent’ìorìs 
oraiionis , qui nobis adjutorio quo donatur. E 
ciò Io conferma coll’ autorità del medesimo $. 
Dottore , il quale sul Salmo 17. scrisse così : 

(a) S- Aug. lib. de Viv. quaest ad Sempl. 
qu. a. num. ài,* ‘ . 1 " 

(b) Card. Sfornirai. Nodcts JPraed. p. 1. 

2. n. 3 i. pag. io 5 . 

( o ) Card, de Noris.Jans. err. coi.' sull, vidi 
c. 2. §. 1. pag. 129. ' > ' ' , J 
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Ego libera e.t valida ini catione preecs ad le di- 
rexi , quoniam ut hanc liubere posse ni , excutdi- 
sti me tnfirmius ovautem. 

ftè osta similmente quel che sulle parole di 
San Paolo , Spini us postulai prò nobis gemitibus 
incrarrubilibus : , (lice lo stesso S. A gusti no , eli e 
lo Spirito Sauto è quegli che interpellare non 
facit , nobiscpie interpellatali inspirai njjeclum (a). 
Poiché il Santo oon ciò altro non vuol dire con- 
tro i Pelagiani , che niuno può pregare senza la 
grazia. E così lo spiega egli medesimo commen- 
landò il Salmo 52 . dove scrive : X^uod dono 
illius tu fucis , ille Jacere dnilur : quia sine ilio 
tu non jaceres. 

- Per terzo si prova la nostra sentenza con quel 
che ne dicono i. Santi Padri. S. Basilio ( b ) dice: 
Ubi lameti quis permissus est in tentalionem in- 
cidere .y evenlurn , ut sufferre possil , et volunla- 
tem Dei per orationem jielere. Dice Dunque il 
Santo '. f che quando Dio permetlé che 1 ’ uomo 
sia tentato , lo fa acciocch’ egli resista , doman- 
dando la divina volontà , cioè la grazia per con- 
seguir la vittoria. Dunque suppone il Santo , 
che Jove 1 ’ uomo uon ha l’ajuto bastante a vin- 
cer la tentazione , almeno ha l 1 ajulo attuale e 
comune della preghiera , per ottenere la grazia 
maggiore che vi bisogna. S. Giovanni Grisustoino 
jn un luogo (e) dice : Le geni dedii , quae vul- 
nera patefacerel , ut medicum opturent. Ed iu 
un altro (d) : Nee quisquilia poterit excusari , qui 
hostem vincere no’.uit , dunt oinre cessarli. Se 



'(<*) S . ^ug. Ep. ad Sist. » 94 - alias io 5 . 
(£) S. ous. lib. Mor. sumniar. Surn. 62. 
eàp. 3 . .*0 : • »-• 

, (r) S.-iChiys. in cap.JS. ad G alai. ver*. 22. 
J,d) Idem Som. de Moysi. 
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taluni* non avesse la grazia necessaria ad att uai- 
menlei 'pregare , e colla preghiera ottóne? T ajutó 
h resistere J potrebbe scusarsi se resta vinto. Lo 
stésso dice - ìv. Bernardo («) : Quis su mas nos ? 
aul ijiicte foriiludo nostra ? hoc quaerebal Deus , 
ul ridetti es^fiejectum nostrum , et qnod non essct 
tULriiturn ùJiud , ad cjus miscricordia.'/i tota hit 
militate cttrì-amusi ■ Dunque il Signore ei lui- 'ini- . , 

posta una k legge impossibile secondò le nostre 
forze <, à Érnevthe ricorrendo d lui e pregando 
otteniamo la fòrza- di osservarla; nia Se a taluno 
fosse* negata la grazia di attualmente pregare , a 
eostui'\BÌ> rendèffebbe all'alto impossibile la leggé 1 . 

Multi (>• dice -lo stesso S. Bernardo ) quaenmhir 
tJressa sibi gràtiam sed multo justius grcitin t/ne- 
rerotur d esSè Sibi inulfos. Ila molto più ragione 
il ^Signore 1 di- lagnarsi di noi, perchè manchiamo 
alla grazia , colla quale ci assiste , che noi di 
lagnarci chic 'ci manchi la grazia. 1 

Ma niuu 'Padre lo dice più chiaro di S. Ago- 
stino in moltissimi luogi. Iu un luogo dice: Afa- 
-gnum aliqnid P-etàgiwìi se scire putti/, l , quando 
dicunt : non /uberei Deus , quod seiret non posse A • 
ub hòmlHe fi eYi. Quìs hòc ncscittll Sed ideo jtt- 
bel al /qua tjUae non possumus , ut mvtrirnus 
ówd ab dio poltre debeamus (Z>). Iti ùn altro luo- ■! 

gc dice :> Non ubi depututur ad culpiirii quoti 
irteli us -tgftords , sed quod negligi ’s t/unercre quod 
ignoras / ne/ne itlud quod vulnerata membra 
non colligis , sed quod volentem sanare coniemnis. 

Ista tua propria peccata sutit : nulli eninì homi- 
rii abhuani rst scfre utiliter quaerere (c). Sicché 
dice il Santo . a uiuno Piegarsi la grazia di pre- 

(a; S. Bern. Ser. 5. de Quadrag . i 

(b< S\ Augusl. . . • - 

(®) Idem lib. 3. de lib. arb, cap . 19 . n, 53. 
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gare , e colla preghiera ottener V ajuto a con- 
venirsi ; altrimenti mancando questa grafia nou 
potrebbe impulsegli a colpa , se non si con- 
verte. In altro luogo : Quid ergo adiud oslendi- 
lur nobis \ nisi quid et petcre , et quaerere , et 
pulsare ille con cedi { t \\qui ut hciec faciumus ju? 
Lei (a) ? In nitro luogo , : Semel acci p e , et in- 
lellige : ]S ondarne .Utdi^cifr^u ora. in^faahuris. (b)i 
In altro luogo ■ (f) die Q : a Qnqd ergo ignal (ani- 
.tna ) quid sibi ageddupt sii , oic.c^qixod, noudum 
accepil ; sedhoc quoque qctipiel si hoc quod 
uvei pii bene usa fumi ; , accepil uutetn , iti pie et 
(Gligentcr quMrMw&ui'olM, au- 

leta , ut pie et tfiUgmlcr quuerut \ dunque ognu- 
no ha la grafia necessaria a. pregale., deila qua- 
le se ben riceverà la grafia a fare 

ciò che prima non poteva immediata mente .fare. 
In altro lt*ogo (di) ; 1 /ortio qui voliterà , et non 
potueril j orci ul habeat lantani (, voluntateiu ), 
quanta sifficii ad impleuda piardafa j sic quìp- 
pc adjuvàiur , ut,ficifd quod jubetur (e) : Prae - 
cepto udmonitum est liherutn arbilfiam , ut quae- 
reret Dei donum ^ al quidftn sine • suo f racla 
tìdmoneretur y pisi prius accipcrct aliquid dile- 
ctionis , ul addi sibi quaereret , unde quod ju - 
bebalur impleret. Si, noti , aliquid dilectioms : 
ecco la grazia sufficiente , per cui 1’ uomo può 
poi pregaudo impetrale la grazia attuale di adem- 
pire il precetto , ut addi sibi quaereret , und* 

_ (a) Idem lib. t. ad Simplic. qu. a. 

\b) Idem traci. 26, in joun- num. 2. 

(c) Idem eod Ut. cap., 22. n. 65 .. 

( d ) S. Aug. de Orai, et lib. arb. t. io. n. 

3 ». in fin. 

(e) Idem de Grat. et lib. arb. cap. 18. 



quod j ubo baiar impleret. In altro Ihogo (a) ilice: 
•label ideo., ut far ere jussw concili , et nostra in- 
J inmlate faticati , adjutoriuni grufine posccre no- 
ve rìmus. Cor ciò suppone già il Santo che noi 
colla grazia ordinaria non possiamo già fare le 
cose difficili , ma possiamo per mezzo della Pre- 
I ghiera ottener 1’ ajuto necessario a soddisfarle. 

I E quindi siegue a dire : Lev Sub mt radi , ut 
abunclaret delic/um , eum homines ndjuloriuin 
I gratiae non implorarli ; curii auleta vovatione di- 
l vino. inteJligunt cui sit ingemiscendtim , et ìnco- 
I cani ehm , fiet quod s.cquitur : Ubi alnmdaeit 
I delirium', superabunducit et grada. Quìi si vede 
| espressa , come dice Petavio , la mancanza del- 
t la grazia abbondante, e 1’ assistenza all’ incon- 
f tro della grazia ordinaria e comune , colla quale 
| si prega , e la quale dal Santo qui è chiamata 
vocazione divina. 

I In altro luogo dice : Hoc restai in isla nìor- 
I tali vita ( cioè il libero arbitrio ) i, non ut im- 
t pieni homo justiliam , cum colueril, séd ut se 
supplici pie tate concertai ad eum cttjus dono eam 
poìsit implere ( b ). Dicendo dunque S. Agostino 
che 1’ uomo è impotente ad osservar tutta la leg- 
ge , e eh’ altro non gli resta ad impetrar l’ aju- 
to a soddisfarla , che il mezzo della Preghiera, 
suppone certamente che il Signore dona ad ognu- 
no la grazia di attualmente pregare , senza bi- 
sogno d’altro ajuto straordinario, e non comu- 
ne a tutti ; altrimenti se mancasse quest’ altro 
ajuto speciale, mhil restarci arbitrio , per osser- 
vare attualmente tatti i divini precetti , almeno 
i più difficili. E così parlando il Santo , non 

\ . ” ■■■■■ j) , su- n< >{- 

(a) Idem in Epist.- 89. 

( b ) S. Aug. in Ep. 89. c. 43 . et lib. de 
Die. Quaest. ad SimpL q.n. n i 4 * 

Me zzo della Pregh. 9 



può certamente incendere , clie la grazia suffi- 
ciente da solamente la potenza , ma non già 
1’ atto di pregare j perchè in quanto alla poten- 
za , è certo che per la grazia sufficiente ella si 
dona a qualunque opera difficile ; dunque cer- 
tamente intende il S. Dottore ( come già inse- 
gna in altro luogo ) che le cose tacili ? come è 
il pregare , ben possouo attualmente adempirsi 
da ciascuno colla grazia sufficiente , e le diffi- 
cili poi coll’uà juto che s’ impetra per mezzo del- 
la Preghiera. • 

Sovra tutto fanno al caso due testi di S. Ago- 
stino. Il primo è questo: Cerumi est nos man- 
data servare , si volumus -, sed quia preparatur 
vohintas a Domino , ab ilio petendum est , ul 
tantum velimus quantum sufficit , ut volendo fa- 
ciamus Dice dunque il Saoto esser certo 
che noi ossei'veremo i Precetti , se vogliamo , 
all’ incontro dice che per voler osservarli , e 
-per osservarli iu effetto , dobbiamo pregare. 
Dunque a tutti ci è data la grazia di pregare , 
e col pregare di ottenere la grazia abbondante 
che ci fa osservare i precetti \ altrimenti , se 
per attualmente pregare vi bisognasse la gi*azù 
efficace \ non comune a tutti , coloro a’ quali 
questa non fosse data , non potrebbero osserva- 
re’ , nè aver la volontà di osservare i precetti. 

Il secondo testo è quello ( b ) dove il S. Dot- 
tore risponde a’ Monaci Adromeiini , i quali di- 
ceano cosi : S 1 è necessaria la grazia , e sema 
questa io non posso far niente , perchè correg- 
gere me che non posso operare , e non ho la 
grazia di farlo ? pregale più tosto voi il Signo- 
re per me , che mi doni questa grazia ? ora po- 

(a) S. Jug. de Grat. et lib . arb. oap. 1 6 . 

(b) Idem lib. de Corrept. et Grat. cap. 5. 

t : jl‘ . • 



I 



tius prò me. E ’l Santo risponde loro : Voi do- 
vete esser corretti , non perchè non operate non 
avendo la forza , ma perchè uon pregate per 
1 ottenér questa forza : Qui corrìpi non vali ( son 
1 le parole del Santo ) , et dicit , ora pofius . prò 
1 me , ideo corripiendus est , ut fucini eliam ipse 
i prò se , cioè , ut oret edam ipse prò se. Ora se 

I il Santo non avesse creduto che ognuno ha la 

' grazia , colla quale prega ( se vuole ) senztf bi- 

t sogno d’ altro ajuto , non avrebbe potuto dire 

che colui dovea esser corretto , perchè non pre- 
i gava ; mentre quegli avrebbe potuto replicare : 
l ma se io non debbo esser corretto non operan- 
| do , poiché non ho la grazia speciale ad ops- 
i rare , similmente non posso esser corretto , se 
i non prego , quando non ho la grazia speciale 
! di attualmente pregare. Lo stesso scrive S. Ago- 
i stino in altro luogo dicendo: Non se falldht qui 
I dicunt , ut quid n .bis praecipilur , ut decline- 
l mus a malo , et fuciamus bonum , si id velie , 

| et operari Deus operalur in nobis 1 E risponde 
il Santo , che gli uomini allorché fanno il be- 
ne , debbono renderne grazie a Dio , che loro 
dona la forza di farlo j quando poi non lo fan- 
no , debbono pregare, per ricevere queàta for- 
za che non hanno : Quando autern noti agunl 
( son le sue parole ) , orenl ut quod nondufn 
habent accipianl (a). Òr se quelli non avessero 
neppure la grazia per pregare attualmente , po- 
trebbero rispondere : Ut quid nobis praecipitur 
ut oremus , si orare Deus opct'alur in nobis ? 
Come vogliamo pregare, se non riceviamo T aju- 
to necessario per attualmente pregare ? 

San Tommaso non parla espressauftedte' dellk 
Preghiera , ma suppone per certo quel che noi 

(a) S. Aug. eoli. tit. cap. 2. n. 4 . 



asseriamo , mentre. d’,oe : Hoc ad dìvinam prò- 
yidentium penine t , ut cuilibei provideal de ne- 
cessaria ad salutoni , dummodo ex parte ejus 
,tW impidiatur («). Pasto dunque da una par- 
te,, phc Dio da a tutti le grazie necessarie alla 
8,'vluLe i e dall’altra , che per pregare è neces- 
. saria la grazia die ci sqni ministri il potere at- 
tualmente pregare e coJla preghiera 1’ ottenere 
.poi^l 1 ajuto maggiore ad operare quel che non 
possiamo fare coll 1 ajùto ordinario ; dobbiamo 
necessariamente dire , che Dio dona a tutti la 
grazia suihcienle di- attualmente pregare , se vo- 
gliamo , senza bisogno .della grazia ellicace. Ag- 
giungasi qui quel che dice il Bellarmino , ris- 
pondendo agli eretici ,,i quali dalle parole del 
Salvatore , Nemo potesti venire ad me % nisi Pa- 
ter mais trameni eurn , n inferivano non poter 
andare a Dio , «chi ,da lui non fosse propria- 
mente tratto: Iìespoiulcjnu& : seriy e ij. Bellarmi- 
no , eo solurn concludi non haberé oniues auxi- 
lium efieux , quo rc/psa crcdanl y^ non tcimen 
concludi non liniere, opini s sultani uuxilium quo 
postini : crede ty y vel certe quo possint ■ auxiliim 
pptere ( b ) f . tip . u'j • » . > 

Veniamo per tfii*zo ^d^ ultimo a veder le ra- 
gioni questa sentenza. Il dottissimo Petavio 
cop,. Du vali io ed altri Teologi dimanda cosi: 
‘Perche Dio e 1 imppnp cose che noi non possia- 
mo osperyave «pila gra,zia comune ed ordinaria ? 
Perchè ( risponda vuole il Signore , che noi 
< ricoVriatpp a lui poli ^razione , secondo parlano 
coma uggente i Padri , come abbiamo ve- 

duto* di sopija. Quindi deduce dover tenere noi 
per .cerqp,, c£e ,pgnuop ,■ ha la grazia d 1 altual- 

iu i'iflo OJ'i'j- ‘ ‘ri .. ' / t 

S. Tliom. de Petit, q. 14. art. 11. ad 1. 
j Beljarniin, lib. 2. de Grat. cap. 8. 




mente pregare , e colla preghiera d’impetrare 
1’ ajuto maggiore a fare quel che non possiamo 
colla grazia comune; altrimenti Iddio ci avreb- 
be imposta una legge impossibile : la ragione è’ 
molto forte. Ad essa può aggiungersi quest'alt# 
ragione , che se Dio comanda a tutti 1’ attuale- 
osservanza de’ precetti, dee necessariamente supv 
porsi . che anche doni comunemente a tutti la 
grazia necessaria per l’attuale osservanza di quel- 
li , almeno mediatamente per mezzo della pre- 
ghiera. Acciocché dunque la legge sia ragione- 
vole , e sia giusto il rimprovero a chi non l’os- 
serva , bisogna che ciascuno abbia la potenza 
sufftcienle , almeno mediata per mezzo dell’ ora- 
zione , a soddisfare attualmente i precetti , ed 
alle volte ori senza bisogno d’ altro ajuto non 
comune a tutti ; altrimenti , mancando questa 
potenza mediala o sia rimota ad attualmente ora- 
re , non può dirsi che ognuno abbia da Dio la 
grazia sufficiente ad attualmente osservare la 
legger • . 

11 Tomassino , e il Tournely accumulano ed 
assegnano molle altre ragioni per questa senten- 
za ; ma tutte quesle ;< io le tralascio , e mi appi- 
glio ad una . ragione * che mi sembra evidente. 
Questa ragione è fondata sul precetto della spe- 
ranza , per cui siam lutti noi obbligali a spe- 
rare certamente da Dio la vita eterna ; e dico 
che se noi non fossimo certi che Dio dona a 
tutti la grazia di potere attualmente pregare , 
senza - bisogno d’altra grazia particolare, e non 
comune a tutti , niuno senza special rivelazione 
potrebbe sperar come si dee la salute. Mi si per- 
metta pertanto , che prima io esponga i fonda- 
menti di questa ragione. i * 

La virtìi della speranza è cosi cara a Dio , 
eli’ egli V è dichiarato , che troya le sue com- 



piacenze sovra coloro che in lui confidano: Be- 
ri plaiilum est Domino in eis , qui speroni in 
miserit orditi ejus. Ps. 1 43 . 2. E promette la vit- 
toria de’ nemici , la perseveranza nella sua gra- 
ffe , e la gloria eterna a chi spera , e perchè 
spera : Quoniam in me speravi! , liberalo rum , 
pretesemi eum . . . eripium eum , et glorificalo 
eutn. Psal. 90. Salvali! tos , quia sperar e runt . 
Ps. 36 . 42. Conserva me , quoniam speravi in 
te. Psal. i 5 . 1. jNullus spemvil in Domino , et 
confusus est. Eccl. 2. 11. E siam certi che man- 
cheranno il cielo e la terra , ma le parole , e 
le promesse diviue non possono mancare. Coe- 
lum et terroni transilunt , verbo aulern mea non 
pertransilunt. Matti. 2 4. 35 . Dice dunque San 
Bernardo che tutto il nostro merito consiste in 
riponere in Dio tutta la nostra confidenza : lloc 
totum honiinis meritum , si totani speni suoni po- 
nat in eo (a). La ragione è , perchè quegli che 
spera in Dio , molto 1 ’ onora : Invoca me in die 
tribulalionis , eruam te ; et honorifitabis me. 
Psal. 49 * 16. Onora la potenza, la misericor- 
dia , e la fedeltà di Dio , credendo che Dio può, 
e vuole salvarlo , e non può mancare alle pro- 
messe di salvare chisin esso confida. E ci assi- 
cura il Profeta , che quanto sara maggiore la 
nostra confidenza , tanto maggiormente si diffon- 
derà sopra di noi la divina misericordia : Fiat 
misericordia tua super nos , quernadmodurn spe- 
raci mus in te. Psal. 32 . 22. 

Or questa virtù della speranza , perchè tanto 
piace al Signore , egli ha voluto imporcela con 
precetto grave , come dicono comunemente i 
Teologi , e come costa da pili luoghi della Scrit- 
tura : Spante in eum omnis congregalo populi. 



(a) S. Bern. Serm. i 5 . in Psalm. 90. 



Ps. 65 . Qui timetìs Dominion , sperate in. illuni. 
E celi. 2. Spera in Deo tuo. Ose. 1 2. Sperate 
in eam , quae vobis offerur gratin. 2. Petr. 1. 
Questa speranza poi delia vita eterna dev’ esser 
in noi ferma e certa , come già la difìoisce San 
Tommaso (a) : Spes est certa expeclatio beati- 
tudini*. E l’ha anche dichiarato espressamente il 
sagro Concilio di Trento, dicendo: In Dei au- 
xilio fcrmissimam spera collocare et reponere omnes 
debent \ Deus enim , ni sì ipsi \llius gratiae dc- 
fuerint , si cut coepit opus bonum , ila perfìciet , 
operans velie et perfìcere. E prima lo dichiaro 
S. Paolo parlando di se Stesso : Scio cui crtdidi ì 
et certus sum . quia polens est depositum meitm 
seivare. 2. Tini. 1. Ed in ciò differisce la spe- 
ranza cristiana dalla speranza mondana: la mon- 
dana per essere speranza , basta che sia un’ a- 
spettazione incerta 5 nè può essere altrimenti , 
perchè sempre può dubitarsi , se l 1 uomo che 
ha promesso il dono , abbia al presente , 0 pure 
appresso muti , la volontà di donare. Ma la 
speranza cristiana della salute eterna , è certa 
dalla parte di Dio , menlr’ egli può e vuole 
salvarci , ed ha promessa la salute a chi osser- 
va la sua legge ; promettendo anche a tal fine 
le grazie necessarie , per osservar questa legge a 
chi^ gliele domanda. 

È vero che la speranza viene accompagnata 
ancora dal timore, come dice P Angelico (ò) $ 
ma questo timore non nasce già dalla parte di 
Dio, ma dalla parte nostra, perchè sempre noi 
possiamo mancare ( non corrispondendo come 
dobbiamo ) , e mettere impedimento alla grazia 
colle nostre colpe. Onde con ragione il Triden- 



tino lia condannali i Novatori , i quali perchè 
privano afl’alto 1 ’ uomo di libero arbitrio , vo- 
gliono che ogni Fedele debba avere una certez- 
za infallibile della perseveranza , e della salute. 
Questo è errore condannato già dal Tridentino 
( Sess. 6. eap. i3. et Curi. i5. et 16 . ) $ per- 
ché , come abbiam dello , a conseguir la salute 
è necessaria ancora la nostra corrispondenza , e 
questa nostra corrispondenza è incerta , e fal- 
libile. Onde il Signore vuole da una parte , che 
sempre noi temiamo di noi stessi , acciocché non 
cadiamo in presunzione, con fidarci delle nostre 
forze \ ma all’ incontro vuole die noi stiamo cer- 
ti della, sua buona Yoloutà , e del suo ajulo a. 
salvarci , semprechè glielo domandiamo , affin- 
chè abbiamo nella sua bontà una confidenza 
certa). Dice S. Tommaso (a) che noi dobbiamo 
certamente aspettalo da Dio la beatitudine eter- 
na , fidati nella sua potenza , e misericordia , 
credendo che Dio può , e vuole salvarci : De 
polenlia Dei , et misericordia ejits certus est 
quicuiHjue /idem Label. , 

Sicché dovendo esser certa la speranza della 
nostra salute in Dio ( secondo dice S. Tomma- 
so , Certa expectat io beaiitudinis ) , per conse- 
guenza dee esser certo il motivo di sperare; al- 
trimenti , se non fosse certo il fondamento di 
questa speranza , ma fosse dubbio , noi non po- 
tressimo sperare ed. aspettare certamente da Dio 
la salute , ed i mezzi a quella necessarj. Ma S. 
Paolo vuole che senza meno noi siamo stabili 
ed immobili nella speranza , se vogliamo sal- 
varci : Si tarriqn permunetis in fide Ju ridati , et 
stabiles et immubiles a spe Evxnge'.ii quod ciudi- 
slis. Coloss. 1 . 23. Fd in altro luogo lo confer- 
.Ya , ’ r h \ t i 
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ma , dicendo Ohe la nostra speranza dee esser 
immobile come un’ancora sicura e ferma , men- 
tr’ ella è fondala sulle premesse di Dio j che 
non può mentire: Cupimus autem unumquemque. 
vestruni tandem oste ridere solicitudinem ad e jcp le- 
ttori e m spei ttsque in ft tieni ... ut per duas res 
immobiles , qui bus impossibile est mentiri Deum , 
Jortissirnwn solatium habeatnus. qui confu girnus, 
ad tencndnm propositarn speni , quam sicut a ;- 
choram habemus animae tutam acfirnium. Hebr. 
6 . n. Hi et « 18. Quindi dice S. Bernardo , che 
la nostra speranza non può esser incerta , poi- 
ch’ella è appoggiata sulle promesse diviqe: Ne - 
que enim vana nobis haecexpei tatio , a ut dubia 
spes videi ur , innixi nimirurn aelernae promissio-, 
nibus Veritatis [a). E parlando di se stesso , in 
tre cose ( dice in altro luogo ) consiste la mia 
speranza : nell’ amore col quale Dio ci ha adot- 
tati per figli , nella verità della sua promessa , 
e nella sua potenza di adempirla : Tria consi- 
dero , in quibus spes mea consistil : carit aleni 
adoptionis , veritatem promissioni , potestaiern 
redditionis (b). 

E perciò Vuole l’Apostolo San Giacomo, che 
chi desidera le divine grazie , bisogna che le 
dimandi a Dio , non con esitazione , ma con 
certa fiducia di ottenerle : Poslulel autem in fide 
nihil haesitans. Jac. r. 6. Altrimenti dice che 
se le chiederà agitalo dalla esitazione, egli niente 
otterrà : Qui enim hncsitat , similis est Jluctui. 

maris , qui a vento movelur , et circumfertur ; 
non ergo aestimet homo ille , quod accipiet ali- 
quid a Domino. Jbid. 6. et q. E S. Paolo in 
ciò loda Abramo , perchè niente dubitò della 

( a ) S. Bern. Serm. q. in Ps. 90. num. t. 

(. b ) Id. Serm . 3 . Dom. 6. post Pent. n. 6. 
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divina promessa > sapendo che quando Dio pro- 
mette , non può mancare : In reprornissione elioni 
Dei non haesitavit di ffi dentiti , sed confirmatus 
est fide , dans gloriam Deo •, pienissime sciens , 
quia quaecumque promisil , potens est facere. 
Poni. 4- so- Perciò anche ci ammonì Gesù Cri- 
sto , che noi allora riceveremo tutte le grazie 
che desideriamo , quando le chiederemo con certa 
credenza di riceverle : Propterea dico vobis , omnia 
quaecumque oranles pelitis , credile quia accipie- 
tis , et evenienl vobis. Marc. n. ia. In somma 
Dio non Vuole esaudirci , se non crediamo con 
certezza d’essere esauditi.' 

Or veniamo al uostro punto. La nostra spe- 
ranza dunqtie della salute , e de’mezzi necessarj 

r r quella dee esser certa in Dio per sua parte. 

motivi chè fondano questa certezza , come ab- 
biam veduto , sono la potenza , la misericordia , 
e la fedeltà divina ; ma tra questi motivi il più 
forte , e più certo è la fedeltà infallibile di Dio 
nella promessa , che ci ha fatta per li ineriti di 
Gesù Cristo , di salvarci , e di donarci le grazie 
necessarie a conseguir la salute , poiché quan- 
tunque crediamo che Iddio è d’ infinita potenza 
e misericordia , nulladimeno ( ben avverte Gio- 
venino ) noi non ponessimo sperare con certa 
fiducia la salute dal Signore , s’ egli non ce l’a- 
vesse certamente promessa. Ma questa promessa 
ella è condizionata , se noi corrispondiamo colle 
òpere , e se preghiamo , come costa dalle divine 
Scritture: P< lite , et accipietis. Si quid petieri - 
tis Palma in nomine meo , dabit vobis. Dubit 
bona petenlibus se. Oportet se.mper orare. Non 
habetis propter quod non postulai is. Si quis in- 
di "et sapi enlia , posta lei a Deo. E da altri mo!ti 
simili testi , che di sovra abbiati! riferiti. Che 
perciò dicono comunemente i Santi Padri , ed 
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i Teologi^ come provammo al Capo I. della 
Prima Parte , che la Preghiera è mezzo neces- 
sario delta gaiette. 

On; se noi t non fossimo certi , che Dio dà a 
tutti la grazia di poter attualmente pregare, senza 
bisogno d’ altra grazia speciale , non comune ad 
ognuno , nob non ponessimo aver fondamento 
certo è stabile in Dio di certamente sperare la 
salute , ma solamente incerto , e condizionato. 
Quando io son certo che pregando otterrò la vita 
eterna , e tutte le grazie necessarie per conse- 
guirla , e so che Dio non mi negherà ( poiché 
a lutti la concede ) la grazia di attualmente pre- 
gare , se voglio $ allora io ho fondamento certo 
di sperare da Dio la salute se per me non 
manca. Ma quando dubito , se Dio mi darà o 
no la grazia particolare , che non dona a tutti , 
e eh’ è necessaria per attualmente pregare j io 
allora non ho fondamento certo in Dio di sperar 
la salute , ma solamente dubbio ed incerto , es- 
sendomi incerto se Dio mi darà questa grazia 
speciale , che mi bisogna per pregare , giacché 
la nega a molti. E questa incertezza allora non 
sarebbe solo dalla parte mia , ma anche dalla 
parte di Dio \ ed ecco allora distrutta la spe- 
ranza cristiana , la quale secondo l’Apostolo dte 
essere immobile , ferma , e sicura. Dico la ve- 
rità , io non so come il cristiano poss’ adempire 
il precetto della speranza , sperando come dee 
con certa fiducia da Dio la salute , e le grazie 
necessarie per quella , senza tenere per certo che 
Dio dà comunemente ad ognuno la grazia di 
attualmente pregare , se vuole , senza bisogno 
di altro ajuto speciale. 

Sicché per concludere , col nostro sistema , o 
sia sentenza ( tenuta già da tanti Teologi , e 
dalla nostra minima Congregazione ) ben si ac- 
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corda da una parte la grazia intrinsecamente ef- 
ficace, colla quale noi infallibilmente^ benché l 
liberamente ) facciamo il bene; poiché non può 
negarsi , che. Iddio ben può colla >. i sua onnipo- 
tenza inclinare e muovere i cuori umani ai vx>- • 
ler liberamente ciò ch’egli vuole yu Ssecondo lei 
Scritture Cor Regis in marni Dei est,, et qua- 
lunque . voliterà , irteli nabii illud. Provi * 21 . .1 
Spiritual meum ponam in medio ventri , et fa- 
ciam ut in praeceplis meis ambuletis. Ezech. 36 . 
37. Consilium meum stabit , et ortwrs voluntas 
mea del.. Jsa. 46. 10. Qui immutai cor Pria - 
cìpum , populi terrae. Job. 12. 24*- Deus pacis 
aptet vos in ornili borio , ut faciatis ejus volun- 
t aleni ; faciens in Vobi^ quoti placcai coram se 
per Jesum Christurn , Ilebr. i 3 . 21. E non può 
negarsi che S. Agostino , e San Tommaso ab- 
biano insegnata la sentenza dell’ eflicacia dèlia 
grazia da se , e per sua nalurà. Ciò apparisce 
da molli loro testi , e specialmente da questi , 
che qui soggiungono. Bice S. Agostino : Qui 

t amen ( scil. Deus,) hoc non fedi , nini per 
ipsorum born ia unto volurtiales , sine dubio habens . 
humanoruni cordium inelì riandar um orniti poten- 
ti ss imam potestalern (a). In altro luogo : Agii 
qmnipotcns Deus in corde hominum , ut per eos 
a^at , quoti eos agere voluerit (b). In altro ; - 
Et si faciuat otnncs bona , quae pertinent ad co- 
lendum Deum , ipsc Jack , ut illi faciant quae 
praecepit (e) .. In altro: Certuni est nos focene , 
cum facimus , seti ille facil ut fteiarnus , prae - 
bendo vires tjficucissimas volutila! i , 'qui dixil : 

(a) S. Aug. de Corrrp. et Grat. cap, 14. 

«. 43 . » 

(b) Idem.de Grat. et lib. ara. cap. to. 

(c) Idem de Pr.aedest, Ss. cap. . io. : 
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Facìam , ut in jus/ificalionibus meis amba le - 
tis (a). In altro sul testo dell’ Apostolo , Deus 
est enini , qui operalur in nobis velie , et perfi- 
ccre prò bona volunlale ( Philipp, n. 12. ) 
dice,: Kos ergo volumus , seti Deus in nobis ope- 
ralur velie et perficere. {b'). In altro: Quia prae- 
paralur voluntas a Domino , ab ilio petendim 
est , tu lantani veli mas , (juunlu/n sufficit ut va- 
lendo faciamus (c). In altro : Novit ( Deus ) 
in cordibus ipsis operavi , non ut hornines no- 
lani es credant , quod fieri non poteste sed ut 
volenles ex nolentibus fianl [il). In altro : Ope- 
ralur in cordibus hominum non solimi vcras rc- 
velaliones , sed bonas edam voluntules (e). In 
altro : Tantum voluntaies nosfrae valent , (pian- 
timi Deus eq.s valere voluitff). In altro: Vo- 

luntales , quae conservarti seculi creaturani , ita 
esse in Dei potesiale , ut eas , quo voluerii , 
quando volueril , facial inclinari (g). S. Tom- 
maso poi 1 ’ Angelico in un luogo dice: Deus 

movet imnmtabililer volunfa/cm propler efficaciam 
vinutis mocentis , quae deficerc non poi est (A). 
In altro luogo : Caritas irnpcccabililaleni hubet 
ex vù'tute Spirilus Sancii , qui inf allibila e r ope- 
rarne , quodeunque volucrit ; unde impossibile 
est haec duo simul esse vera , quod Spiràus San- 
ctus velit aliquern movere ad aduni caritatis , et 
quod ipse c arila tem amittal peccando (/). In al- 

(a) Idem de Grat. et lib. arb. cap. 16. 

(b) Idem de Dono Persev. cap. i3. 

( c) Idem de Grat. et lib. arb. cip. 16. 

( d ) S. Aug. I. 1. ad Boni f. cap. 19. n. 37. 

(e) Idem de Grat. C liristi .cap. 24. n . 25. 

(/) Idem de Civàat. Dei tap. 9. 

\g) dilem de Grat. et lib. arb. cap. 20, 

(/i) S. Thom. de malo quaest. 6. - 

(*) Idem 2. 2. quaest. 2\. a. 11. 
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tro: Si Deus movet volunlalem ad aliquid , im- 
possibile est poni , quod volunlas ad illud non 
moveatur (a). . .. 

Dall’ altra parte colla nostra sentènza beri 1 si • 
accorda la grazia vera sufiìciente , ch r è cornù- 1 
ne a tulli , ed alla quale , e colla qual grazia' 
se r uomo corrisponde , avi a la grazia efficace; 
ma all’ incontro , se non corrisponde , e resi- 
ste , giustamente questa grazia efficace gli saia 
negata. È còs’i'vien tolta ogni scusa a que’ pec- 
catori , die dicono 1 di non aver forza di superar 
le tentazioni ; perchè se essi pregassero* secon- 
do la; grazia ordinaria che ad ognuno è già do- 
nata , otterrebbero 1 questa forza , e si salvereb- 
bero. Altrimenti , se non si ammette questa gra- 
zia ordinaria , colla quale ognuno possa alme- 
no pregare ( senza bisogno d’ altra grazia spe- 
ciale non comune a tutti ), e pregando ottener 
1 ’ ajuto maggiore ad osservar la legge , io non 
so come possano intendersi tanti passi delle sa- 
gre Carte , dove si esortano V anime a tornare 
a. Dio , a vincer le tentazioni , ed a corrispon- 
dere alle divine chiamate : Pinevaricatores re- 
dite ad cor. Is. 46- Reperì imi ni , et vìvile. 

Ez. 18. 3 a. Converiimini , et agite poeniten- 
tùim. Ez. 18. 3 o. Solve vincula colli lui. Is. 
5 a. 2. Venite ad me omnes qui laboralis , et 
onerali eslis. MaUh. ì 1 . 28. Resistite fortes in 
fide. 1. Petr. 5 . 9. Ambulale dum luccm habe - 
tis. Jo. 12. 35 . Io non so (dico), se mai fos- 
se vero che non fosse data a tutti- la grazia di 
pregare, e colla preghiera ottener l’ ajuto mag- 
giore a conseguir la salute , come potrebbero 
intendersi le suddette' Scritture, e come possano 
i sagri Oratori esortare con tanta forza univer- 

* '■j 

(a) Idem 1. 2. qu.test. io. a. 4 « od 3 . • 
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salmente tolti a convertirsi , a resistere a’ nemi- 
ci , a camminare per la via delle virtù j e per 
conseguile tutto ciò ? a pregare con coufi* 
denza e perseveranza , quando la grazia di ope- 
rar bene , o almen di pregare non fosse conces- 
sa ad ognuno , ma solamente a coloro a cui vien 
data la grazia efficace. E non so come potreb- 
be esser giusto il rimprovero , che si fa anche 
universalmente a tutti i peccatori , che resistono 
alla grazia e disprezzano la divina voce : Vos 
semper Spirimi S aneto resistitisi Act . ’j. 5 t. 
Quia vocavi et renuistis ; estendi mànum tneam , 
et non fuit qui as/ncerel , despexisiis omne con- 
silium meum , et incrrpatioues tneas neglexislis. 
Provi 1. 24. Quando fosse mancata loro anche 
la grazia rimota , ma efficace della preghiera , 
supposta già- da’ contrarj necessaria ad attual- 
mente pregare , io non so ( dico ) come po- 
trebbe tutto ciò rimproverarsi loro. 

Termino. Taluno forse , come penso , avreb- 
be desiderato eh 1 io mi fossi più disteso a distin- 
tamente esaminare in quest’ opera il gran punto 
sì controverso , dove consista 1 efficacia della gra- 
zia , secondo i lauti diversi sistemi che oggidì 
si insegnano 'da’ Teologi , dalla promozione fisi- 
ca 7 della grazia congrua , della grazia conco- 
mitante , della dilettazione vitlrice per ragion di 
mozione morale , o della vitlrice relativamente 
per la superiorità de’ gradi. Ma a far ciò non 
bastava un libretto , eh’ io deliberatamente ho 
cercato di farlo picciolo acciocché più facilmen- 
te fosse letto. Per mettermi a scoi rei- questo mar 
così vasto , vi sarebbero bisognati più volumi j 
ina questa fatica bastantemente già è stata fatta 
da altri ; e poi non era questo il mio intento. 
Ho voluto per altro stabilire il punto proposto 
in quella seconda parte , per onore delia divi- 
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uà Pro vi don za , e Botiti , aflìn di ajntare i pec- 
catori , acciocché non si abbandonino alla di- 
sperazione', con credersi destituiti dalla grazia ; 
cd affili di toglier loro ogni scusa , se dicono di 
non aver forza' di resistere dgli assalti del senso, 
e dall’ ■inferno : avendo io fatto lor vedere , che 
niuno di coloro che si dannano si danna per: lo 
peccato originale di Adamo , ma solo per col- 
pa propria / poiché Dio non nega ad alcuno la 
grazia della preghiera , colla quale poi ottiene 
1’ ajuto a vincere ogni concupiscenza , ed ogni 
tentazione. Del resto il mio principale intento è 
stato d’ insinuare a lutti l 1 uso di questo poten- 
tissimo e necessario mezzo della preghiera , ac- 
ciocché ognuno v 1 attenda con maggior diligen- 
za , e maggior animo , se desidera di salvarsi ; 
mentre perciò tante povere anime perdono la di- 
vina grazia , e siegueno a vivere in peccato , ed 
alla fine si perdono , perchè non pregano , e non 
ricorrono a Dio per ajuto. Il peggio si è ( non 
posso lasciarlo di replicare ) che pochi Predica- 
tori, e pochi Confessori attendono di proposito ad 
insinuare a’ loro uditori , e penitenti l 1 uso della 
preghiera , senza cui è impossibile osservare i 
divini precetti , ed ottener la perseveranza nella 
divina grazia. - _ 

Io avendo osservata 1’ assoluta necessità di pre- 
gare che impongono tutte le divine Scritture , 
delle quali son pieni cosi il vecchio come il nuo>» 
vo Testamento , ho procurato d 1 introdurre nel- 
le Missioni della nostra Congregazione , siccome 
si pratica da molti anni , che si faccia sempre 
la predio della Preghiera ; e dico , e replico r * 
e replicherò sempre sino che ho vita , che tut- 
ta la nostra salute sta nel pregare , e che per- 
ciò tutti gli Scrittori ne’ loro libri , tutti i sagri 
Oratori nelle loro prediche , e tutti i Confessori 
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nell 1 am ministra re il Sagrameli lo della Peniten- 
za , non dovrebbero inculcare altra cosa piu di 
questa , che di sempre pregare , con sempre am- 
monire , esclamare , e* ripetere continuamente : 
Piegate , pregate , e noli lasciale mai di pre- 
gare : perchè se pregherete , sai a certa la vostra 
salvezza j ma se iasctreie di piegare , sarà cer- 
ta la vostra dannazione. Cosi dovrebbero far lut- 
ti i Predicatori, e .Direttori } poiché secondo la 
sentenza di qualunque scuola Cattolica , niuna 
mette in dubbio questa verità , che chi prega , 
ottiene le grazie e si salva $ ma troppo son po- 
chi quei che lo praticano , e per ciò tanti po- 
chi si salvano. 

PREGHIERA. 

. . - Pier ottenere la perseveranza finale. 

li 

E . • i •••••• ■ 4 ' 

lernOiPadre , io umilmente vi adoro , e vi 
ringrazio; di avermi crealo , e redento per mez- 
zo di Gesù Cristo. ..Vi ringrazio d 1 avermi fatto 
distiano , con darmi la. vera fede , e con adot- 
tarmi per yostro*.fìglio per mezzo del S. . Batte- 
simo. Vi ringrazio di avermi aspettato a peni- 
tenza dopo tanti, miei peccati , e d’ avermi per-- 
donalo ( come spero ) tutte le oflèse che vi ho 
falle ,i dello, .quali di nuovo mi pento , per averi 
dispiaciuto a Voi bontà infinita. Vi ringrazio 
ancora di avermi preservalo da molte ricadute 
eli 1 io avrei falle se yoi colla vostra mano non . 
me ne aveste preservalo. Ma i nemici non la- 
sciano., e, nop lasceranno di combattermi sino 
alla morte , per vedermi di nuovo fatto loro 
schiayo ; se voi non. mi custodite , e soccorrete 
sempre col j vostro a juto , io tornerò miserameli- 
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te a perdere la vostra grazia. Vi prego dunque 
per amore di Gesù Cristo a conct*|errni là san- 
ta perseveranza sino alla ^norte. Gesù vostro fi- 
glio ci lia promesso , che quanto noi vi cerche- 
remo in nome suo , voi ce lo concederete. Per 
li meriti dunque di Gesù C l isto vi domando per 
me , e per tutti coloro che stanno in grazia vo- 
stra , la grazia di non separarci più dal vostro 
amore , per sempre amarvi in questa e nell’ al- 
tra vita. Maria Madre di Dio pregate Gesù' 
per me. • - 

«r • ; • ■ " “ • 

PREGHIERA A GESÙ’ CRISTO. 

Per ottenere il suo santo amore. 

(Crocifisso mio Gesù , io vi credo e confesso 
per vero Figliuolo di Dio, e mio Salvatore. Vi 
adoro dall’ abisso del mio niente , e vi ringra- 
zio della morte che avete sofferta per me ,• af- 
fla di ottenermi la tita della divina grazia. Ama- 
to mio Redentore , a Voi debbo tutta la mia sa- 
lute. Per voi sinora sono stato liberato? dall* in- 
ferno. Per voi ho ricevuto il perdono dermici 
peccati. Ma io ingrato in vece di amarvi ho ri- 
tornalo ad ofi’eudeivi. Meriterei ad esser. condan- 
nato a non potervi più amare 5 ma no , Gesù 
mio; datemi ogni altro castigo, e non questo. 
Se per lo passato non v’ ho amato , ora v’ amo, 
ed altro non desidero che amarvi con tutto il 
cuore. Ma senza il vostro ajuto non posso nien- 
te; Giacche dunque mi comandate che io v’ami, 
datemi la forza per eseguire questo vostro sì dol- 
ce, ed amabil precetto. Voi avete promesso di 
dare tutto ciò che vi si domanda : Quodcunque 
valueritis , peletis , et Jiet vobis. Jo. i 5 . 7. Fi- 
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dato dunque a questa promessa , caro mio Ge- 
sù , primieramente io vi cerco il perdono di lut- 
ti i miei peccati , de 1 quali mi pento sopra ogni 
male , per avere ofleso voi bontà infinita. Vi 
domando la santa perseveranza nella grazia ro- 
sila sino alla morte. IVI a sovra tutto vi domando 
il dono del vostro santo amore. Deh Gesù mio, 
Speranza mia , mio Amore, e mio tutto , in- 
fiammatemi con quel fuoco d’ amore che Voi 
siete venuto ad accendere in terra. Tui amoris 
in me ignem accende. E perciò fate eh’ io viva 
sempre uniformato alla vostra santa volontà. Il- 
luminatemi a sempre più conoscere il merito che 
Voi avole d’ essere amato , e 1’ amore immenso 
die mi avete portalo , special mente in dar la 
vita per me. Fate dunque ch’io v’ami con tut- 
to il cuore , e v’ ami per sempre , e sempre vi 
domandi in questa vita la grazia d’ amarvi ; af- 
fìcliè vivendo sempre , e terminando la vita nel 
vostro amore , venga un giorno ad amarvi con 
tutte le mie forze in Cielo, per non lasciare più 
d’ amarvi per tutta 1’ eternità. 

Oh Madre del bell’ amore, avvocata e rifugio 
mio Maria , Voi che siete la creatura la più 
amabile , la più amata , e la più amante di 
Dio , ed altro non desiderate che di vederlo da 
tutti amato , deh per l’ amore che portati» a 
Gesù Cristo , pregale per me , ed ottenetemi la 
grazia di amarlo sempre , e con lutto il mio 
cuore : a Voi la domando , e da Voi la spero. 
Amen. . 
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PREGHIERA. 

« ♦!*.'* 

Per ottone)' la' confidenza ne' meriti di Gesù 
Criito , e nell' intercessione di Maria. ' 

>• ' .ite . : • - ' v • . 

-Eternò 1 Padre , io vi ringrazio quanto pos- 
so per porte mia , e di lutti gli uomini , della 
gran misericordia che ci avete usata d’aver man- 
dato il vostro Figlio a farsi uomo , ed a mori- 
re j pèr ottenére a noi la salute ; ve ne ringra- 
zio , e vorrei in ringraziamento rendervi tanto 
amore , quanto merita un tanto beneficio. Voi 
per li meriti suoi perdonate le nostre colpe, 
mentre quelli lian soddisfatta la vostra giustizia 
per le pene da noi meritate : per quelli Voi ri- 
cevete nella vostra grazia noi miseri peccatori , 
che non meritiamo altro che odio e castighi : per 
quelli Voi ammettete gli uomini a regnare nel 
Paradiso : per quelli in- somma Voi vi siete ob- 
bligato a concedere ogni dono e grazia a chi ve 
la domanda in nome di Gesù Cristo. 

Vi ringrazio ancora , o infinita bontà', che 
per a jota ré la nostra confidènza , oltre di Gesù 
Cristo che ci avete dato per Redentóre , ci ave- 
te data ancora per avvocata la vostra diletta fi- 
glia Maria , acciocch’ ella con quel cuore che 
Voi le avete dato pieno di misericòrdia non la- 
ser di soccorrere «olla sua intercessione qualun- 
que peccatore che a lei ricorre 5 e questa sua 
intercessione 1’ avete fatta cosi potente appresso 
di voi , che non sapete negarle qualsivoglia gra- 
zia eh’ ella vi cerca. Quindi volete che noi ab- 
biamo una gran confidenza ai meriti di Gesù ^ 
ed all’ intercessione di Maria. Ma questa confi- 
denza è dono vostro , e dono grande , che Vpi 
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non fate se non a chi volete salvo. Questa con- 
fidenza dunque nel Sangue di Gesù Cristo , e 
nel Patrocinio di Maria io vi domando ; e ve 
la domando per li meriti di Gesù, e di Maria. 

Ancora a Voi mi rivolgo caro mio Redentore} 
Voi a questo fine avete sagri fi cala la vita sulla 
Croce per acquistare a me , degno sol di casti- 
ghi , questa confidenza ne’ vostri ineriti 5 esegui- 
te dunque il fine per cui siete morto , l'ale elle 
io tutto speri , confidato nella vostra passione. 

E voi , o Maria , Madre e speranza mia do- 
po Gesù Cristo , Voi impetratemi una ferma 
confidenza prima ne’ meriti di Gesù vostro figlid, 
e poi nell’ intercessione delle vostre preghiere : 
Preghiere onnipotenti , che ottengono dal Signo- 
re quanto «hiedonon ; 1 

O amato mio Gesù , o dolce mia Maria , a 
^Voi confido , a Voi consegno P anima mia 5 Voi 
che tanto l’ -avete amata abbiatene 1 pietà , e 
salvatela. • ti < 

* - - «: . ì ••*..• 

PREGHIERA. 

Per ottenere la grazia di sempre pregare. -, 

‘ -l ; «i > • . • 

O ' . . ' 

Dio dell 1 anima mia , io spero nella - Vo- 
stra bontà di stare in grazia vostra v e che già 
m’ abbiate perdonate tutte le offese che V’ ho 
fatte. Ve ne ringrazio con tutto il cuore, e spe- 
ro di ringraziacene per tutta l 1 eternità. Mise - 
ricordias domini in aeterrfum cantabo. Vedo già 
che la causa delie mie cadute è stata il non ri-* 
correrà a Voi , quando io era tentato, a do- 
mandarvi la santa perseveranza. Per P avveni- 
re propongo fermamente di raccomandarmi sem- 
pre a, Voi , e specialmente allora che mi vedrò 
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in pericolo di ritornare ad offendervi. Propon- 
go di ricorrere sempre alla vostra misericordia , 
invocando sempre i Ss. Nómi di Gesù , e di 
Maria : sicuro che pregando non lascerete Voi 
allora di darmi la forza eh’ io non ho di resi- 
stere a’ miei nemici. Cosi propongo , e prometto 
di fare. Ma a che serviranno , o mio Dio , tut- 
ti questi miei propositi e promesse, se Voi non 
mi assisterete colla vostra grazia a mettere in 
esecuzione ciò che ho proposto , cioè di ricor- 
rere sempre a Voi ne’ miei pericoli ? Deh nju- 
tatetni , o Eterno Padre per amore di Gesù Cri- 
sto , e non permettete che io lasci di raccoman- 
darmi a Voi , sempre che sarò tentato. Io sto 
.certo che Voi sempre mi soccorrete , quando a 
Voi ricórrerò ; ma questo è il miaiptimore , te- 
mo di trascurare allora di raccomandarmi a Voi, 
e che questa mia negligenza abbia ad esser pòi 
da causa della mia mina , cioè di perderla gra- 
zia vostra , eli’ è la maggior mina che possa ac- 
cadermi. Deh per li meriti di Gesù Cristo date- 
mi la grazia della Preghiera., .ma una grazia 
abbondante che mi faccia sempre pregare , e pre- 
gare come si dee. O Maria Madre mia , sempre 
eh’ io sono ricorso a Voi , Voi mi avete impe- 
trato 1* ajuto a non cadere. Ora ricorro a Voi 
acciocché m’ impetriate una grazia più grande , 
cioè di raccomandarmi in tutt' i miei bisogni e 
per sempre al vostro Figlio , ed a Voi. Regina 
mia , voi ottenete da Dio quanto; cercate: otte- 
netemi ora , per quanto amate Gesù Cristo , que- 
sta grazia che vi domando di pregare' e di non 
lasciar mai di pregare sino alla morte. Amen. 

» \v , * ' ih"".- "< ?*?.**■' * 
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PREGHIERA. 

Da farsi ogni giorno per ottenere le grazie 
necessarie olla salute. 

Elterno Padre , il vostro Figlio ci ha promes- 
so che voi ci farete tutte quelle grazie che noi vi 
chiederemo in nome suo. In nome duuque , e 
per li ineriti di Gesù Cristo io vi domando per 
me , e per tulli gli uomini le seguenti grazie. 
E per i. vi prego a darmi , una viva fede ih 
tutto quello che m’ insegna la Santa Chiesa Ro- 
mana. Concedetemi insieme la vostra luce, che 
mi taccia conoscere la vanita de’ beni di questa 
terra , la grandezza del bene infinito che* siete 
Voi 5 mi faccia anche conoscere la bruttezza dei 
miei peccati commessi , permmiliarmi e detestar- 
li come debbo , e ’l merito della vostra bontà 
per amarvi con tutto ilcuore. Fatemi ancora co- 
noscere 1 ’ amore che m' avete portato, acciocché 
da ogg’ innanzi procuri di esser grato a tanta 
bontà. Per i. datemi una ferma confidenza nel- 
la vostra misericordia di ; ricevere per li meriti 
di Gesù. Cristro , e per l’ intercessione di 'Maria 
il perdono de' miei peccati, la santa perseveran- 
za , e finalmente la gloria del Paradiso. Per 3. 
daterai un grand' amore verso di Voi , che mi 
distacchi da tutti gli affetti della terra , e di 
me stesso , per non amare altro che Voi, e per 
non impiegarmi in altro , ed alrro non deside- 
rare che la gloria vostra. Per 4- vi prego à dar- 
mi una perfetta rassegnazione alta vòstra volontà , 
accettando con pace i dolori , le infermità , i 
disprezzi , le persecuziòni ; lè aridità di spirito , 
le perdite di robe , di stima , o idi parenti, ed 
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ogni altra croce che mi verrà dalle vostre mani, 
lo mi o fieri ago afri Voi i, Jjafliuchè facciate 

di me , e di tutte le cose mie quel che vi pia- 
ce 5 dm voi datemi ,luce,e t fjrza di eseguire lut- 
ti i vostri santi voleri . \ e specialmente in mor- 
te datemi 1’ ajuto a sacrificarvi la vita con tut- 
to il mio affetto in unione del gran sagrifìcio 
che vi le’ fje,ù vostro Figlio di lla sua vita , nel 
Calvario sulla Croce. Per- 5 . vi ; domando un 
gran dolose de’ mici peccati che mi faccia vi- 
ver sempre addoloralo. »t e piangendo fi noi alla 
morte i disgusti che ,11,0 , dato a Voi sommo be- 
ne ' che siete degno d’ infinito amore , e tanto 
m’ avete amato- Por 6* vi prego a darmi lo 
•spirito di vena umiltà, e mansuetudine che mi 
faceti abbracciare eou pace ed anche con pia- 
cere-tutti iidispr.ezzji , ingratitudini } e maltrat- 
tamenti che riceverò dagli uomini. E con ciò 
vi pr,egoi!ti:darmi una perfetta carità , ©he -mi 
faccia desiderar bene a chi mi ha fatto male , 
e d’, impiegarmi .a benificare.in quel che, posso , 
almeno pregando , tutti coloro che in’ avranno 
fatta qualche offesa. Per 7. vi prego ,a darmi 
affetto alla virtù della santa mortificazione , che 
mi faccia castigare i miei sensi ribelli , > e con- 
traddire al mio amor proprio 5 e con ciò vi prego 
a donarmi la santa purità del corpo , cqu darmi 
T ajuto a resistere a tutte le tentazioni disoneste- , 
con ricorrere io allora .sempre a Voi ,1 ed alla 
vostra Ss. Madre. Datemi la grazia di ubbidire 
puntualmente agli ordini del mio Padre Spiri- 
tuale , e. di tutti i miei superiori, Datemi ret- 
ta intenzione; acciocché tutto quel che io e 
desidero , tutto sia, per gloria vostsa , e per. dar- 
vi gusto. Datemi una gran coujideuza alla Pas- 
sione di Gesù Cristi) , ed .qllMntereessione * di 
Maria immacolata. Datemi un grand' affètto.: al 
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SS. Sagramelo dell’ Altare , ed una tenera di- 
vozione ed amore alla vostra santa Madre. Da- 
temi vi prego sopra tutta la santa perseveranza . 
e la grazia di domandarvela sempre , speciali 
mente in tempo di tentazioni , e. della mia 
morte. 

Vi raccdmando poi le sante Anime del Pur- 
gatorio , i miei parenti , e benefattori , e con 
modo particolare vi raccomando tutti coloro che 
mi odiano o mi hanno fatto qualche offesa , vi 
prego a render loro di bene il male chemihau 
fatto , o mi desiderano. Vi raccomando in fine 
gl Infedeli , gli Eretici , e tutti i poveri pecca- v 
tori j date loro luce e forza di uscire dal pec- 
cato. O Dio amabilissimo, fatevi conoscere, e 
fatevi amare da tutti ; ma specialmente da me 
che più degli altri vi sono stato ingrato , accioc- 
ché per vostra bontà io venga un giorno a can- 
tare in eterno le vostre misericordie in Paradi- 
so , come spero ne’ meriti del Sangue vostro e 
nel patrocinio di Maria. O Maria Madre di Dio. 
pregate Gesù per me. Cosi spero , cosi sia. 
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PENSIERI , E GIACULATORIE 

D 1 v O T 8 

Oh Dio , chi sa , qual sorte mi toccherà ! 

O sarò sempre felice , o sempre infelice. 

A che serve tuli’ il mondo senza Dio ? 

Si p'srda tutto , e non s» perda Dio. 

"V’ amo Gesù mio morto per me. 

Oh fossi morto prima d’ offendervi. 

Prima morire che perdere Dio. 

Gesù e Maria , Voi siete la speranza mia. 

Dio mio ajutatemi per amore di Gesù Cristo. 
Gesù mio tu solo mi basti. 

Non permettere eh’ io mi separi da le. 

Dammi 1’ amore tuo , e fanne quel che vuoi 
di me. 

E chi voglio amare se non amo te , Dio mio ? 
Padre eterno ajutatemi per amore di Gesù. 

In voi credo , in, voi spero , e v’amo. 

Eccomi Signore, fate di me ciò che vi piace. 
Quando mi vedrò tutto tuo , mio Dio ? 

Quando sarà che potrò dirli : mio Dio , non ti 
posso perdere più? 

Maria , speranza mia , abbi pietà di me. 

Madre di Dio , prega Gesù per me. 

Signore , e chi son io che volete esser amalo 
da me ? 

Mio Dio , te solo voglio , e niente più. 

Io voglio in tutto , solo quel che volete Voi. 
Oh potessi consumarmi tutto per Voi , che vi 
siete tutto consumato per me. 

Cogli altri sono stato grato -, solo con Voi , Dio 
mio , sono stato un ingrato. 

Basta quanto v’ ho offeso , non voglio offen- 
dervi più. .... . . 
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S’ io moriva allora, non vi potrei amar* più. 

Fatemi morire prima che vi offenda. 

Mi avete aspettato affinchè io v’ ami : sì che vi 
voglio amare. 

Consagro a voi, mio Dio , la vita che mi resta. 

O Gesù mio tiratemi tutto a voi. 

Voi non mi lascerete , io non vi lascerò. 

Spero che sempre ci ameremo , o Dio dell’ani- 
ma mia. 

Gesù mio fammi tutto tuo , prima eh’ io muoja. 

Fa eh’ io ti veda plaoato , allorché mi avrai a 
giudicare. 

Signore , troppo mi avete obbligato ad amarvi ; 
io v’ amo , io v’ amo. 

Accettate ad amarvi un peccatore che vi ha 
tanto offeso. 

Voi vi siete dato tutto a me -, io mi do tutto 
a voi. 

Voglio amarvi assai. in questa vita per amarvi 
assai nell' altra. 

Fatemi conoscere il gran bene che siete, accioc- 
ché io v’ ami assai. 

Voi amate chi v’ ama : io v’ amo , amatemi an- 
cora voi. 

Datemi quell’ amore che da me cercate. 

Godo che siate infinitamente beato. 

Oh vi avessi sempre amato , e fossi morto pri- 
ma che offendervi ! 

Fate eh’ io vinca tutto per darvi gusto. 

Vi dono tutta la mia volontà ; disponete di me 
come vi piaee. 

11 contento mio è il contentare voi Bontà in- 
finita. 

Spero amarvi in eterno , o Dio eterno. 

Voi siete onnipotente , fatemi santo. 

Voi mi avete cercato , quando io vi fuggiva ; 
non mi discafecerete , or che io vi c?rco. 
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Vi ringrazio che mi date tempo d’ amarvi, ve 
ne ringrazio , e v’ amo. 

Oggi sia il giorno eh’ io mi do tutto a Voi. 

Datemi ogni castigo , ma non mi private di po- 
tervi amare. 

Voglio amarvi mio' Dio senza riserva. 

Accetto tutte le pene , tu tt’ i disprezzi , purché 
io v’ ami. 

Vorrei morir per Voi che siete morto per me. 

Vorrei che tutti v’ amassero come Voi meritate. 

V oglio far tutto ciò che intenderò esser di vo- 
stro gusto. 

Amo più il vostro gusto che tutt’ i gusti del 
mondo. ... 

O volontà di Dio , tu sei 1’ amor mio. 

O Maria , tiratemi tutto a Dio. 

O Madre mia ; fate eh 1 io sempre a Voi ricorra. 

Voi m’avete da far santo ; così spero. 

Viva Gesù nostro amore , e Mat'ia 
. ; speranza Mostra. 



i i. 




* 

# * 
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VERSI PUNTI DI SPIRITO 

J 

A PRO DELLE ANIME CHE DESIDERANO 
AVANZARSI NEL DIVINO AMORE. 
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S- I- ■ 

Del Pensiero delV Eternità. 

Il pensiero dell’ Eternità era chiamato da 
Sant’ Agostino , il Gran Pensiero , Magna Co- 
gilatio. Questo Pensiero ai Santi ha fatti com- 
parire tutt’i tesori, e grandezze di questa Terra 
non altro , che paglia , loto , fumo , e sterco. 
Questo Pensiero ha mandati ad intanarsi ne’ de- 
serti , e nelle grolle tanti Anacoreti ; e tanti 
Giovani nobili , ed anche Re ed Imperadori a 
chiudersi ne’ Chiostri. Questo Pensiero ha dato 
coraggio a tanti Martiri di soffrire gli eculei , 
le unghie di ferro , le graticole infocate , e la 
morte nel fuoco. 

No , che nou siamo già noi stati creati per 
questa Terra ; il fine per cui ci ha posti Dio 
nel Mondo, è stalo, affinchè colle buon’ opere 
ci meritiamo la vita eterna: Finem vero vitam 
aelernam. Rom. 6. 22 . Onde dicea S. E u che- 
rio , che 1’ unico affare , a cui dobbiamo atten- 
dere in questa vita , è 1’ Eternità , cioè di gua- 
dagnarci l 1 Eternità felice, e di evitare l’ infe- 
lice. Negotium prò quo contendirnus , Jelernitas 
* est. Se assicuriamo questo negozio , saremo sem- 
pre beati ; se lo sgarriamo , saremo sempre 
miseri. 

Felice chi vive sempre a vista dell’ Eternità, 
con fede viva, che tra breve ha da morire, ed 
entrare nell’ Eternità ! Justus ex fide vivit , Gal. 
3. ir. La Fede è quella, che fa vivere i Giu- 
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sti in grazia di Dio, e che dà vita all’ Anime, 
distaccandoli dagli affetti terreni , e ricordando 
loro i beni eterni , che Dio propone a coloro 
che l’ amano. 

Dicea S. Teresa , che tutt 1 i peccati hanno 
l’ origine dalla mancanza di Fede. Onde per 
vincere le passioni , e le tentazioni , bisogna Che 
spesso ravviviamo la Fede, dicendo Credo vi- 
tarn aeternam , credo che dopo questa vita , la 
quale presto per me finirà , vi è la vita eterna, 

0 ripiena di contenti , o ripiena di pene , che 
mi toccherà secondo i meriti , o demeriti miei. 

Dicea poi S. Agostino, che chi crede l’ Eter- 
nità , e non si converte a Dio , o ha perduto 
il cervello, o la Fede: O Aeternìtas ( son sue 
parole ) qui te cogitata nec poenilct , nut Fiderà 
non habet , a ut si habel , cor non habet In So- 
liloqu. A proposito di ciò narra S. Gio: Criso- 
stomo , che i Gentili , quando vedeano peccare 

1 Cristiani , li chiamavano bugiardi , o pazzi : 
Se voi non credete ( diceano ) quel che pub- 
blicate di credere , voi siete bugiardi ; se poi 
credete all’ Eternità, e peccale, voi siete pazzi: 
Exprvbrabant Grnliles , nut mendaces , aut stul- 
tos esse Christianos: mendaces , si non crederent 
quod credere diccbant ; stultos , si ere deb .nt , et 
peccabant. Guai a 1 peccatori eh’ entrano nell’E- 
ternità senza averla conosciuta , per non averci 
voluto pensare. Fhe peccaloribus ( esclama S. 
Cesario ) qui incarnii ani ingrediuntur , Aeler- 
nilatem ! E poi soggiunge : Sed vae. duplex , 
ingrediuntur , et non egrediuntur. Miseri ! per 
essi la porta dell’ Inferno si apre solo per en- 
trarvi , non per uscirne. 

S. Teresa replicava alle sue Discepole: Figlie 
un Anima, una Eternità ! e volea dire: Figlie, 
abbiamo un’ Anima , perduta questa, e perduto 
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tutto 5 e perduta una volta , è perduta per 
sempre. In somma da quell’ ultima aperta di 
bocca , che faremo in morte , dipende l’ essere 
o per sempre contenti , o per sempre disperati. 
Se l’Eternità dell’altra vita, il Paradiso 1 , l’In- 
ferno fossero mere opinioni de 1 Letterati , e cosg 
dubbie , pure dovressimo adoprar tutta la* cura 
a viver bene , e non metterci a rischio di per- 
dere l’Anima per sempre; ma nocche non 
sono dubbie, son cose certe* còse di Fede, 
molto più certe delle cose , che vediamo cogli 
occhi di carne. : 

Preghiamo dunque il Signore , che' ci ac- 
cresca la Fede: Domine adauge fidém ; perchè 
se non istiarao forti nella Fede , diventeremo 
peggiori di Lutero 5 , ; e di Calvino. All’ incontro 
un pensiero di viva fede circa l’ Eternità' che ci 
aspetta , può farci santi. 

Scrive S. Gregorio , che quei che pensano 
all’Eternità, non si gonfiano nelle cose prospe- 
re, nè si abbattono nelle avverse; poiché nulla 
desiderando di questo Mondo , di nulla temono. 
Ecco le sue belle parole : Quisquis Aeternitatn 
desiderio figitar , nec prosperiate attollitur , nec 
adversitate grassatur ; et ■ dum -nihil iiabet in 
Mando quod appetat , nihil est quod de Mando 
pertimeseat . 1 ' ' 5 t r - 

Quando ci tocca a soffrire qualche infermità; 
o persecuzione , ricordiamoci dell’ Inferno , che 
ci abbiam meritato colle nostre colpe : facendo 
così , ci sembrerà leggiera - ogni eroce , e rin- 
grazieremo il Signore , dicendo : Miserieordiae 
Domini , quia non sumus consumpti. Thren. 3 . 
22. Diciamo con Davide : Se Dio non avesse 
avuta pietà di me , già mi troverei all’ Inferno, 
sin da quel primo momento in cui 1’ offesi con 
peccato grave : Nisi quia Dominus adjuvit me , 
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paulo minus h ibifasset in inferno anima mea. 
Ps. g3. 17 . Io per me già era perduto. Voi 
siete stato quello, o Dio di misericordia, che 
avete stesa la mano , e mi avete cacciato fuori 
dall 1 Inferno : Tu aulem eruisti animam meam , 
ut non perirei, ha. 38. 17 . 

(Mio Dio Vqì già sapete quante volte mi ho 
meritalo P Inferno \ ma ciò non ostante mi co- 
mandate eh’ io speri , ed io voglio sperare. I 
miei peccati mi spaventano , ma mi dò animo 
la vostra morte , e la vostra promessa di per- 
donar chi si pente : Cor contritum et humiliatum 
Deus jnon despicies. Ps. 5o. Io vi ho disprei- 
zato per lo passalo , ,ma ora v 1 amo sopra ogni 
cosa , e mi pento sopra ogni male d’ avervi of- 
feso. Gesù mio , abbiate pietà di me. Madre di 
Dio Maria , intercedete per me. 

§. Il- 

Siamo pellegrini sulla Terra. 

~ * ■ 1 

M entre siamo in questa vita , siamo noi tanti 

e rini , che-, andiamo vagando ppr questa 
, lontani dalla nostra Patria , qual 1 è il 
Ciclo, dove il Signore ci aspetta a godere eter- 
namente la sua bella Faccia. Dum suritus in 
torpore , scrive l’Apostolo, peregrinamur a Do* 
mino. 2 . Cor. 5. 6 . Se dunque amiamo Dio , 
dobbiamo avere un continuo desiderio di uscire 
da questo esilio con separarci dal corpo , e di 
apdare a vederlo. Ciò era quello clic sempre 
sospirava S. Paolo , come soggiunge dicendo : 
Audemus aulem et bonam voluntatem habere 
magis peregrinari a corpore et pinesentes esse 
ad. Dominum , ilid. vers. 8 . 
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Prima della comune Redenzione pei* noi mi- 
zeri figli di Adamo era chiusa la via di andare 
a Dio , ma Gesù Cristo colla sua morte ci ha 
ottenuta la grazia di potere esser fatti figli di 
Dio ( dedii eis poteslatcm fili os Dei fieri ), e 
così ci ha aperto le porte , per cui possiamo 
aver l’accesso, come figli, al nostro Padre Id- 
dio. Quoniam per ipsum habemus accessum ambo 
in uno spirilu ad Patrem. Ephes . 2. 18. 

Dice pertanto lo stesso Apostolo : Ergo jam 
non estis hospiles et advenae , sed eslis cives 
Sanctorum domestici Dei. Ephes. 1. 18. et «9. 
Sicché stando noi iu grazia di Dio , godiamo 
giù la cittadinanza del Paradiso , ed appartenia- 
mo alla famiglia di Dio. Dice Sant’ Agostino 
( In sententiis num. i 56 ): Cives terrenae ci - 
vitalis parit peccato vitiata na'ura , qui sunt vasa 
irae } cives vero caelesds patrìae parit a peccato 
naluram liberans Grada , qui sunt vasa miseri- 
cordiae. La nostra natura ci partorisce Cittadini 
della Terra , e vasi d’ ira $ ma la grazia del 
Redentore , liberandoci dal peccato , ci parto- 
risce Cittadini del Cielo, e vasi di misericordia. 

Ciò facea dire al Santo Davide : Incoia sum 
in terra , non abscondas a me mandata tua. Ps. 
118. 19. Signore, io son pellegrino su questa 
Terra , insegnami 1 ’ osservanza de’ tuoi precetti, 
che son la via di giungere alla mia patria del 
Cielo. Che i malvagi vorrebbero sempre vivere 
in questo Moi^do , non è maraviglia, mentre 
giustamente essi temono di passare dalle pene di 
questa vita alle pene eterne, ed assai più terri- 
bili dell’Inferno 5 ma chi ama Dio., ed ha una 
inorai certezza di stare in grazia , come può 
desiderare di seguire a vivere in questa valle di 
làgrime , in continue amarezze , angustie di 
coscienza , e pericoli di dannarsi ? e come può 
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non sospirare di andar presto ad unirsi con Dio 
nell’ eternila beata, ove non vi è più pericolo 
di perderle? Eh che l’ Anime innamorate di 
Dio , vivendo quaggiù , continuamente gemono, 
ed esclamano con Davide : Hai mihi , quia 
irtcolatus meus prolongatus est. Ps. 119. 5 . Po- 
vero chi per molto tempo dovrà proseguire a 
vivere in questo Mondo fra tanti pericoli di 
dannarsi ! E perciò i Santi di continuo hanno 
avuta in, bocca quella preghiera , Adveniat , 
adveniat regnimi tuum ; presto, Signore, presto 
portateci al vostro Regno. - j 

Affrettiamoci intanto noi, come ci esorta l’A- 
postolo , ad entrare in quella Patria, ove tro- 
veremo una perfetta pace e contento : Festìnemus 
ingredi in Ulani requiem. Hebr. f\. 11. Affret- 
tiamoci ( dico ) col desiderio , e non ci fermia- 
mo di camminare sino ad afferrare quel Porto 
beato , -che Dio apparecchia agli Amanti suoi. 

Qui eurrit ( scrive San Gio: Crisostomo ) 
non ad special oves , sed ad palmam atlendil ; 
non consistita sed cursuni intenclit. Mor. Hom. 7. 

Chi corre al pallio, non bada a chi lo guarda, 
ma al premio che desidera *, e non* si ferma , 
anzi quanto più si accosta al premio , tanto 
più corre. Onde conclude il Santo , che quanto 
più noi siamo vivuti , tanto più dobbiamo af- 
frettarci colle buone opere di afferrare il pallio. 

Sicché l’ unica nostra preghiera , per solle- 
varci nelle angustie ed amarezze ,^che proviamo 
in questa vita , deve esser quella , Adveniat re- 
gnitm luum l , Signore , venga presto il tuo Re- 
gno , ove uniti eternamente con Voi, amandovi 
-ila faccia a faccia con tutte le nostre forze, non 
avremo più timore, nè pericolo di perdervi. 

E quando ci troviamo afflitti da’ travagli , 

P vilipesi dal Mondo , consoliamoci colla gva^i 
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mercede che apparecchia Dio a chi patisce per 
suo amore : Candele in dia die , et esultale y 
ecce enim merces veslra multa est in caelo. Lue. 
6 . 23 . 

Dice S. Cipriano , che con molta ragione 
vuole il Signore che noi godiamo ne 1 travagli , 
e nelle persecuzioni , perchè allora si provano 
i veri Soldati di Dio , ed allora si distribuiscono 
le corone a’ Fedeli : Gaudere , et esultare nos 
voluti in persecutione Dominus , quia lune danlur 
coronae /idei , lune probanlur Milites Dei. Epist. 
6 . ad Trbarilan. 

Ecco , Dio mio , paratum cor rneurn 5 eccomi 
apparecchiato ad ogni croce che mi darete a 
soffrire. No , che non voglio delizie e piaceri 
in questa vita 5 non merita piaceri , chi vi ha 
offeso, e si ha meritato l’inferno. Son pronto 
a patire tutte le infermità , e traversie che mi 
mandate : son pronto ad abbracciare tutti i 

disprezzi degli Domini ; son contento , se così 
vi piace, die mi priviate df tutti i sollievi cor- 
porali , e spirituali ; basta che non mi privale 
di Voi, e di sempre amarvi. Ciò non lo merito} 
ma lo spero per quel Sangue che avete sparso 
per me. V’amo mio Dio, mio Amore, mio 
Tulio. Io viverò in eterno , ed in eterno vi 
amerò come spero ; e '\ mio Paradiso sarà go- 
dere del vostro gaudio infinito, che Voi ben lo 
meritate per la vostra infinita bontà. 



r *. « „ 
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Merita Iddio di essere amato sopivi ogni cosa. 

Dice S. Teresa essere un gran favore, il fa- 
vore che Dio fa ad un’ Anima di chiamarla al 
suo amore. Amiamolo dunque noi che siamo 
chiamati a quest’amore, ed amiamolo com’ Egli 
vuol essere amato ; Diliges Dominum Deum 
tuum ex tolo corde tuo. 11 Ven. Luigi da Ponte 
si vergognava di dire a Dio: Signore, io v’amo 
sopra ogni cosa \ v’ amo piu di tutte le creature* 
più di tutte le ricchezze , di tutti gli onori , e 
ai tutti i piaceri terreni ; parendogli con tali 
parole di dire: Mio Dio, v*amo più della pa- 
glia, più del fumo,, più del fango. 

Ma Dio si contenta che l'amiamo sopra tutte 
le cose. Sicché diciamogli almeno: Signore, sì 
io vi amo più di lutti gli onori del Mondo , 
più di tutte le ricchezze , più di tutti i Parenti 
ed Amici ; v' amo più della sanila , più della 
mia gloria , più delle scienze , e più delle mie 
consolazioni ; v’ amo in somma più di tutte le 
cose mie, e più di me stesso. 

Avanziamoci ancora a dirgli : Signore \ io 
stimo le vostre grazie , e i vostri doni , ma più 
di tutti i vostri doni amo Voi , che solo siete 
una Boulù infinita , ed un Bene infinitamente 
amabile, che supera ogni altro bene. E perciò, 
mio Dio , qualunque cosa che mi doniate fuori 
di Voi, e che non è Voi stesso, non mi basta} 
se mi donate Voi, Voi solo mi bastate. ^Vi cer- 
chino altri quel che vogliono , io non voglio 
altro cercarvi che solo Voi , mio Amore , mio 
Tutto. In Voi solo ritrovo quanto posso trova- 
re , e desiderare. 
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Dicea la sacra Sposa, che fra tutte le còse 
aveva eletto di amare il suo Diletto : Dilecius 
meus candidus , et rubicundus , eleclus ex mini- 
bus. Cant. 5. io. E noi chi eleggeremo di 
amare? Fra tutti gli Amici di questo Mondo , 
dove potremo trovare un Amico più amabile , 
e più fedele di Dio , e che ci abbia amato più 
di Dio ? Preghiamolo dunque , e diciamogli 
sempre , Trahe me post te ; Signore tiratemi a 
Voi, perchè se Voi non mi tirate, io non posso 
venire a Voi. 

Ah Gesù mio , e mio Salvatore , quando sa- 
rà , eh’ io spogliato d’ ogni altro affetto non 
brami , nè cerchi altro che Voi ? Vorrei stac- 
carmi da tutto , ma spesso entrano nel mio 
cuore certi affetti importuni , che da Voi mi 
' distraggono. Distaccatemi Voi colla vostra po- 
tente mano, e fatevi l’ unico oggetto di tulli gli 
amori miei, e di lutti- i miei pensieri. 

** Dice S. Agostino, che chi ha Dio, ha lutto; 
chi non ha Dio , non ha niente. A che mai 
serve ad un ricco il possedere più tesori di oro, 
e di gemme , se sta senza Dio ? Che serve ad 
un Monarca avere più Regni , se non ha la 
grazia di Dio ? A che serve ad un Letterato 
saper molte scienze , e molte lingue , se non sa 
amare il suo Dio? Che serve ad un Capitan 
Generale il comandare a tutto l’ Esercito, se 
egli vive schiavo del Demonio , e lontano da 
Dio ? Davide mentre era già Re , ma stava in 
peccato , andava a’ suoi giardini, alle sue cacce, 
ed altre sue delizie; ma quelle creature par che 
gli dicessero; Ubi est Deus tuus? Tu iu noi 
vuoi trovare il tuo contento? va trova Dio che 
hai lasciato, perchè Egli solo li può con leu lare. 
E perciò confessava Davide , che iu mazzo a 
tutte le sue delizie non trovava pace , e piange* 
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Motte e giorno , pensando che stava senza Dio r 
Fuerunt lacrymae meae die ac nocle , dum di - 
cilur mihi quotidie , u 6 i est Deus tuus ? Psal. 

4**. 4* 

• In mezzo alle miserie e travagli di questo 
Mondo chi meglio di Gesù Cristo può conso- 
larci? Perciò Egli ci dice: Venite ad me omnes, 
qui laboratis , et onerati estis , et ego refi giara 
pos. Matlh. il. 28 . O pazzia de 1 Mondani ! 
Consola più una lagrima sparsa per dolore de* 
proprj peccati , vale più un Dìo mio detto con 
amore da un’ Anima che sta in grazia , che 
mille festini , mille comedie , mille banchetti , 
a contentare un cuore amante del Mondo. Re- 
plico , o pazzia ! ma pazzia a cui non potrà più 
rimediarsi , quando verrà la morte , nella quale 
si fa notte , come dice il Vangelo : Vénti nox , 
in qua nemo po/est operare. Jo. 9 . 4- Quindi 
ci avverte il Signore a camminare , mentre ci 
favorisce la luce , perchè se ci arriverà la notte, 
non potremo fare più nulla : Ambulate , dum 
lucem habetis , ut non vos tenebrac comprehen- 
dant. Jo. 12 . 35. 

Iddio solo sia dunque tutto il nostro tesoro , 
tutto il nostro amore ; e tutto il nostro deside- 
rio sia il gusto di Dio, il quale non si fa vin- 
cere di amore ; Egli rimunera a cento doppj 
ogni cosa che si fa per dargli gusto. 

Taci dunque , da me non cercare , 

Mondo iniquo , più stima , nè amore : 

Altr’ Oggetto si prese il mio core , 

Più fedele, e più amabil di te. 

Ah mio Dio , ed ogni mio Bene , siate l’ og- 
getto dominante dell’ anima mia ; e siccome io 
vi preferisco nell’amore a tutte le cose , così 
fate Voi che in tutte le cose io preferisca il 
vostro. gusto ad ogni mio. piacere. Gesù mio, 
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confido nel vostro Sangue , nella vita che mi 
resta , di non amare altro che Voi in questa 
Terra , per venire un giorno a possedervi in 
eterno nel Regno de’ Beati. Vergine santa, '■soc- 
corretemi Voi colle vostre potenti preghiere , e 
portatemi a baciarvi i piedi in Paradiso. 

\ ' ■ ' • ' IV. - 

Per farsi santa un'Anima , bisogna che si dia 
tutta a Dio senza riserba . 

► > 

Diceva San Filippo Neri , che quanto di 
amore, noi meniamo alle creature , tanto ne 
togliamo a Dio ; e perciò il nostro Salvatore , 
come scrive S. Girolamo , è geloso de’ nostri 
cuori: Zelotypus est Jesus. Perchè Egli ci ama 
assai , pertanto vuol esser solo a regnare nel 
nostro cuore , e non vuole compagni che gli 
rubino parte di quell’ amore eh’ Egli vuole tutto 
per Se •, onde gli dispiace ih vederci attaccati a 
qualche affetto che non è per Lui. Forse pre- 
tende troppo il nostro Salvatore , dopo averci 
dato tutto il suo Sangue , ( e la vita , morendo 
su d* una Croce? Non se ’1 merita forse da noi 
l’essere amato con tutto il cuore, e senzg riserba? 

Dice S. Giovanni della Croce , che ogni at? 
tacco alle creature c’impedisce Tesser tutti di 
Dio. Quis dabit rnihi pennas columbae , volala 
et requiescam? Psalm. 5/{. 7 . Certe Anime son 
chiamate dà Dio a farsi sante; ma perchè van- 
no con riserba , e non danno tutto T amore a 
Dfo , conservando qualche affetto a cose di ter- 
ra , non si fanno , nè si faranno mai sante. 
Vorrebbero volare , ma perchè son trattenute 
da qualche attacco, non volano, e restano sem- 
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pre a terra. Bisogna dunque sciogliersi da tutto. 
Ogni filo, dice lo stesso S: Giovanni, o sia 
grande o sia piccolo , impedisce all'Anima di 
volare a Dio. 

Un giorno S. Gertrude disse al Signore, che 
le facesse intendere quel che da lqi voleva. Le 
rispose il Signore : Io non voglio da le altro , 
che un cuore vuoto. E questo era quel che cer- 
cava Davide a Dio: Cor mundum crea in me 
Deus.- Mio Dio dammi un cuore mondo , cioè 
vacuo , e spogliato di ogni affetto mondano. 

Totum prò toto , scrisse Tommaso da Kempis. 
Bisogna dar tutto per acquistare il TuU>~. Affiti 
di possedere tutto Dio , bisogna lasciar tutto 
quello che non è Dio. Allora si, che l'Anima 
potrà dire al Signore: Gesù mio, io ho lasciato 
tutto per Te ,, datti ora tutto a me. 

Per giungere a ciò bisogna pregar sempre Iddio, 
che ci riempia dei suo santo Amore. L’amore 
è quel fuoco potente , che consuma ne’ cuori 
nostri lutti gli affetti che non sono per Dio. 
Dicea S. Francesco di Sales , che quando la 
casa va a fuoco , si buttano dalla finestra tutte 
le robe che vi sono; e volea dire,, che quando 
nn cuore va a fuoco , e vi prende possesso il 
Divino Amore , non vi bisognano per quella 
persona prediche , e Padri spirituali , per farla 
distaccare dal Mondo : lo stesso Amore di Dio 
brucerà , e spoglierà il Cuore da ogni imparo 
affetto. 

La santa Carità nei, sacri Cantici vien signifi- 
cata sotto il simbolo della Cella vinaria : In(ro- 
duxii me Rex in ceìlam vinariam , ordinavit in 
me. caritatem. Cant. 2 . 4- In questa Cella beata 
le Anime Spose di Gesù Cristo , inebbriate del 
vino d<4 santo Amore , perdono i sensi per le 
cose del Mondo , e non mirano che solo Dio , 
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non cercano in tutte le cose altro «he Dio , non 

f uriano che di Dio, e non vogliono sentir par- 
are che di Dio; e quando odono altri che par- 
lano di ricchezze , di dignità , di spassi , si vol- 
tano a Dio , e gli dicono con un sospiro infuo- 
calo : Deus meus et omnia : Dio inio , che 
Mondo, che piaceri, che onori! Voi siete tutto 
il mio bene , tutto il mio contento. 

Scrive S. Teresa, parlando dell’ Orazione di 
unione , che questa unione consiste nel morire 
a tutti gli oggetti mondani, per^non possedere 
altro che Dio. 

Per darsi un’Anima tutta a Dio tre sono i 
mezzi più principali. Per i. sfuggire tulli i di- 
felli anche minimi , con vincere ogni piccola 
voglia disordinata , come è 1’ astenersi da quella 
curiosità di vedere o sentire, l’astenersi da quelli 
piceo!! gusti sensibili , da quel detto lepido , ed 
inutile , e cose simili. Per 2 .. Ira le cose buone 
eleggere sempre la migliore , che più piace a 
Dio. Per 3. accettare con pace , e ringràzia- 
niento dalle Divine mani le cose spiacevoli al 
nostro amor proprio. 

. Gesù mio, mio Amore, mio Tutto ; e come 
posso vedervi morto sopra d’un infame patibolo, 
disprezzato da tutti , e consumato da’ dolori ; ed 
io cercare piaceri , e glorie terrene ? Io voglio 
esser tutta vostra. Scordatevi de’ disgusti che vi 
lio dati , ed accettatemi. Fatemi sapere da che 
debbo staccarmi, e che ho da fare per compia- 
cervi; eh’ io tutto voglio farlo.. Datemi Voi la 
forza di eseguirlo , e di esservi fedele. Amato 
mio Redentore , Voi desiderate eh’ io mi dia 
senza riserba lutta a Voi per unirmi tutla al 
vostro Cuore ; eccomi in questo giorno tutta a 
Voi mi dono, tutta senza riserba, tutla tutta : 
da Voi spero la grazia, d’ esservi fedele sino 
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alla morte. O Madre di Dio , e Madre mia 

Maria , impetratemi la santa perseveranza. 

■ ' 

§. v. 

J due gran mezzi per farsi santo ì 
Desiderio , e Risoluzione. 



utta la santità consiste nell 1 amare Dio : 
l 1 Amor Divino è quel tesoro infinito , in cui 
acquisteremo 1’ amicizia di Dio : Infinitus est 
thesaurus hvminihus , qw> qui usi sunt , porteci - 
pes facti sunt amicitiae Dei. Sap. 7. i4- Iddio 
è pronto a donarci questo tesoro del suo santo 
Amore , ma vuole che noi molto lo desideriamo. 
Chi poco desidera, qualche bene , poco si affa- 
tica a ritrovarlo. Dice all 1 incontro S. Lorenzo 
Giustiniani , che il desiderio grande alleggerisce 
la pena , e somministra le forze. 

E così chi poco ambisce di avanzarsi nell'A- 
mor Divino , in vece d’ infervorarsi alla perfe- 
zione , ander'a sempre più raffreddandosi 5 e se- 
guendo a raffreddarsi , starà in gran pericolo 
di cader finalmente in qualche precipizio. All 1 in- 
contro chi aspira con grande brama alla perfe- 
zione , e si sforza ogni giorno di avanzar cam- 
mino , a poco a poco col tempo vi giungerà. 
Dicea S. Teresa : Dio non fa molli favori , se 
non a chi molto desidera il suo Amore. Ed in 
altro luogo : Dio non lascia senza paga qualun- 
que buon desiderio. Onde la Santa esortava tutti 
a non avvilire i nostri desiderj , perchè , con- 
fidando in Dio ( dicea ), e sforzandoci , a poco 
a poco potremo giungere ove giunsero i Santi. 

E un inganno del Demonio ( secondo il sen- 
timento delia delta Santa ) il pensare che sia 
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superbia il desiderare di farci santi. Sarebbe su- 
perbia e presunzione , se confidassimo alle nostre 
opefre , o a’ nostri propositi $ ma no, se tutto 
lo speriamo da Dio } poiché sperandolo da Dioj 
Egli ci darà quella forza , che noi non abbiamo. 
Desideriamo dunque con gran desiderio di arri- 
vare ad un sublime gradp di Amor Divino , e 
diciamo con coraggio : Omnia possum in eo qui 
me confortat. Philip. 4- i3. E se non troviamo 
in noi questo gran desiderio , almeno cerchia- 
molo istantemente a Gesù Cristo , eh’ Egli ce 
lo darà. » 

Passiamo ora al secondo mezzo della Risolu- 
zione. I buoni desiderj debbono essere accompa- • 
guati dall’ animo risoluto di sforzarci ad acqui- 
stare il bene desiderato. Molti desiderano la per- 
fezione , ma non mai ne prendono i mezzi; bra- 
mano di ajndare in un deserto , di fare gran 
penitenze , grande orazione , di sopportare il 
martirio ; ma tali desiderj tutti poi si riducono 
a mere velleità , le quali in vece di lor giova- 
re , loro fanno più danno. Questi son quei desi- 
derj , che uccidono il Pigro. Desiderio occidunt 
pigrum. Prov. ai. 25. Mentre pascendosi colui 
di quei desiderj inefficaci , frattanto non attende 
a togliersi i difetti , a mortificare i suoi appe- 
titi , a soffrir con pazienza i disprezzi , e le 
cose contrarie. Desidera di fare gran cose , ma 
incompatibili. con suo stato presente, e frattanto 
cresce nelle imperfezioni : in ogni avversità si 
disturba , ogni infermità lo fende impaziente , e 
così vive sempre imperfetto , ed imperfetto se 
ne muore.; - - 

Se dunque veramente vogliamo farci santi , 
risolviamoci per 1 . a fuggire ogni colpa venia- 
le , per minima che sia. Per 2 . stacchiamoci 
da ogni affetto a cose di terra. Per 3. non la* 
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sciamo mai i soliti esercizj di orazione, e di mor- 
tificazione , per quanto sia il tedio , e la svo- 
gliatezza che vi troviamo. Per 4* meditiamo ogni 
giorno la Passione di Gesù Cristo, che infiamma 
ai amor Divino ogni cuore che la medita. Per 
5. rassegniamoci con pace alla volontà di Dio 
in tutte le cose contrarie ; diceva il P. Baldas- 
sarre Alvarez : Chi si rassegna ne' travagli ed 
volere Divino , corre a Dio per le poste. Per 6. 
domandiamo continuamente a Dio il dono dei 
tuo santo Amore. 

Risoluzione , risoluzione , dicea S. Teresa : 
Di Anime irresolute non ha paura il Demonio. 
.All'incontro chi si risolve da vero di darsi a 
Dio , ben supererà quel che gli pareva insupe- 
rabile. Volontà risoluta , vince tutto. Procuria- 
mo di rimediare al tempo perduto j il tempo 
che ci resta, diamolo tutto a Dio. Tutto il tempo 
che non si spende per Dio , tatto è perduto. E 
che aspettiamo che Dio ci abbandoni nella no- 
stra tepidezza , la quale poi ci conduca ali' ul- 
tima ruma ? No , facciamoci animo , e viviamo 
da ogg' innanzi con questa santa massima ; Si 
dia gusto a Dio , e si muoja. Queste Anime cosi 
risolute , il Signore le fa volare nella via della 
perfezione. 

Chi desidera di esser tutta di Dio , bisogna 
che -risolva di mettere in esecuzione per i. di 
non commetter mai alcun peccato veniale per 
minimo che sia. Per 2. di darsi a Dio senza 
riserba , e perciò non lasciar di eseguire ogni 
cosa eh’ è di gusto di Dio , purché Y approvi il 
Direttore. Per 3. eleggere ira le opere buone 
quella di maggior gusto di Dio. Per 4 . non aspet- 
tare il domani , quel che può farsi oggi , oggi 
si faepia. Per 5. Pregare ogni giorno Iddio a 
farci crescere nel suo amore. Colt’ amore si farà 
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tutto , senz* amore non si Tara nulla. Bisogna 
dare tutto , per acquistare il Tutto. Gesù ci ha 
dato tutto Se , acciocché siamo tutti suoi. 

Povero uie , o Dio dell’ Anima mia ! da tanti 
anni sto sulla Terra : e quale avanzo ho fatto 
nel vostro amore ? l’ avanzo mio è stato nei di- 
fetti , nell' amor proprio , e ne' peccati ! E que- 
sta vita avrò io da fare sino alla morte ? No ,‘ 
Gesù mio Salvatore, ~ajutatemi , non voglio mo- 
rire cosi ingrato , come vi sono stato sinora, lo 
voglio amarvi da vero , e voglio lasciar tutto 
per dar gusto a Voi. Datemi Voi la mano, Voi 
Gesù mio che avete sparso tutto il vostro Sangue 
per vedermi tutto vostro. Si , tale voglio essere 
colla grazia vostra. Mi accosto alla morte; aju- 
tatemi a sciogliermi da ogni cosa , che m' im- 
pedisce di esser tutto di Voi, che mi avete tanto 
amato. Fatelo per i meriti vostri , da Voi lo 
spero. E lo spero anche da Voi , o Madre mia 
Maria ; colle vostre preghiere , che tutto pos- 
sono appresso Dio , ottenete»*! la grazia d’ esser 
tutto suo. r 

$. VI. 

Della Scienza de' Santi. 

. , t 

Due sorte di scienza vi sono sulla Terra , una 
celeste , 1 ’ altra mondana. La celeste è quella 
che c' induce li piacere a Dio , ed a farci gra ndi 
nel Cielo. La mondana poi è quella chi ci muove 
a compiacere noi stessi , ed a farci grandi nel 
Mondo. Ma questa scienza di Mondo ella è stol- 
tezza , e vera pazzia presso Dio : SapieìKia enini 
hujus mundi slultitia est apud Deum. 1. Cor. 
3 . 19 Pazzia , perchè Ltle scienza rende pazzi 
tutti coloro , che la coltivata) : li rende pazzi , 
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e simili alle pestio, me atre loro indegna a secon- 
dare gli appetiti sensuali , come .fanno le bestie. 
Scrive S. Giovan Crisostomo : Hominem illuni 
dicinius , qui imaginem hominis s ilvani relinet j 
quae autem indago hominis ? ralio iulem esse. Per 
ritener l'immagine di Uomo bisogna esser ragio- 
nevole , cioè operare secondo Ja ragione. Dal 
che ricavasi , che siccome se vi fosse una bestia, 
ch'e sempre operasse secondo la ragione , si di- 
rebbe che quella bestia opera da Uomo, che 
opera secondo 1 ’ appetito de' sensi , e contra 
la ragione , dee dirsi che quest 1 Uomo opera da 
bestia. 4 jy> s 

Ma anche parlando della scienza umana e na- 
turale, di queste cose terrene che ne stanno gli 
Uomini , per. quanto ne abbiano studiato ? Che 
altro siamo noi se non tante cieche talpe , che 
fuori della verità che sappiamo per la Fede , 
tutte le aljtrg le conosciamo per via de 1 sensi, e 
per conghietture , in modo che tutto è per noi 
incerto , e fallibile Quale Scrittore di tali ma- 
terie , per quanto sia stato applaudito da molli , 
c stato poi esente dalle critiche degli altri? Ma 
il male si è , che la scienza mondana ( scientia 
inflcu. , come scrive San Paolo ) ci rende gonfi 
e superbi , e facili a disprezzare gli altri : difetto 
molto pernicioso all 1 Anima , mentre dice S. Gia- 
como, che Dio nega le grazia a’ superbi , e solo 
agli umili le dispensa : Deus superbis resistis , 
humilibus autem dai gratiam. Jac. 46. 

Ut inani saperent , et intelligercnt , et novissi- 
ma providerent. DeuL 3 a. 29. Oh se gli Uo- 
mini operassero secondo la ragione , e la Divina 
Jegge -f'igi così provveder sapessero , non tanto 
alla vita temporale che presto finisce , quanto 
all’ eterna , certamente che non si occuperebbero 
ad acquistare altra scienza , se non quella che 
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giova a conseguir la felicità eterna , e ad evitar* 
l’ eterne pene. 

Ci consiglia S. Gio: Crisostomo di andare ai 
sepolcri de’ morti , per apprender la scienza della 
salute. Proficiscamur ad sepidchra. Oh che belle 
scuole di verità sono le sepolture per conoscere 
le vanità del Mondo ! Proficiscamur ad scpul- 
chra ; ivi diceva il Santo , nihil video , sini pu~ 
tredinem , ossa , et vermes : io fra questi sche- 
letri che vedo , non so discernere , chi di loro 
è stato ignorante , e chi letterato ; vedo sola- 
mente , che colla morte son finite per essi tutte 
le glorie di questo Mondo. Che cosa n’, è rima- 
sto di un Demostene , di u*n Cicerone , di un 
TJJpiano ? Dormierunt sonnum suum , et nihil 
inveneruni in manibus suis. Ps. j5. 6. 

Beato chi ha ricevuta da Dio la scienza dei 
Santi ! Et .dedit illi scientiam Sanctorum. Sap. 
io. io. La Scienza de’ Santi è sapere amar 
Dio. Quanti nel Mondo sanno di Belle Lettere, 
di Metamatica , di Lingue straniere , ed antiche! 
ma che gioverà ad essi questa loro scienza , se 
non sanno amare Dio ? Beato colui , dicea S. 
Agostino , qui Deum novit , etsi alia n scit ! Chi 
conosce Dia, e l’ama , benché ignori ciò che 
sanno gli altri , egli sarà più dotto di tutti i 
dotti , che norT sanno amare Dio. 

Siirgunt indocti , et rapiunt caelumì esclamava 
lo stesso S.‘ Agostino. Oh quanto furono dotti 
un S. Francesco, di Assisi , un S. Pasquale, un 
S. Giovanni di Dio , sforniti delle scienze mon- 
dane , ma periti nella Divina ! Abscondistis haec 
a sapientibus , et prudentibus , et revelasti ea 
parvulis. Mai th. i 1 . a5. Per sapienti qui inten- 
donsi quelli del Mondo , che attendono a procu- 
rarsi robe e glorie di mondo, e poco fan conto 
de’ beni eterni. E per parvuli s’ intendono gli 
Metto della Pregh. 1 1 
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spiriti semplici ( simili a’ fanciulli ) che poco 
sanno di sapienza mondana , ma pongono tinta 
loro cura a piacere a Dio. 

Deh non invidiamo gli Uomini , che sanno 
molte cose, invidiamo- solamente quei che sanno 
amar Gesù Cristo ; ed imitiamo S. Paolo , il 
quale scrisse di non voler sapere altro che Gesù 
Cristo , n Gesù crocifisso : Non'judicavi me scire 
ali quid inter vos nisi Jesurn Chris tum , et huna. 
cruci/i. rum. 1. Cor. 2. 2. Felici noi , se atri-, 
viamo a conoscere P amore che si ha portato 
Gesù crocifisso , e su questo libro dell’ Amor 
Divino giungiamo a sapere amarlo ! 

O mio vero e perfetto Amatore, dove troverò 
io chi mi abbia amato , quanto mi avete amato 
Voi? Io per lo passato ho perduto il tempo in 
sapere più cose , che niente ani han giovato al- 
!’• anima , e poco ho pensato a sapere amarvi. 
Vedo la mia vita perduta. Sento che mi chia- 
mate al vostro amore ; eccomi lascio tutta, da 
oggi innanzi l 1 unico mio pensiero sarò di darvi 
gusto , mio sommo Bene. Io tulio a Voi mi do- 
no; accettatemi Voi, datemi- 1 ’ a juio ad esservi 
fedele ; io non veglio esser più mio , ma tutto 
vostro, tutto, tutto. O Madre di Dio, soccor- 
retemi ancora Voi colle vostre /preghière. 



Mi si permetta qui manifestare una gran con- 
solazione , che "pochi giorni . sono ini recò una 
certa notizia , la quale cade a proposito della 
materia di sopra considerala della ' Scienza dei 
Santi. Mi fu assicurato per cosa certa , 'che il 
celebre Abbate Signor Pietro .Metastasio / dopo 
tante lodi ricevute da tutta Europa per le sue 
Composizioni Poetiche date alte stampe , che 
quanto più belle , tanto sono state 'più nocive 
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( intendo di quelle sole che trattavano di amor 
profano ) ; poiché le sue espressioni , quanto 
sono, state più tenere e vive , tanto più han po- 
tuto accendere ne 1 cuori de’ poveri Giovani fiam- 
me perniciose di affetti impuri ; al presente ha 
dato, fuori un Libretto in prosa , ove detesta 
queste sue fatiche ; e si protesta , che se potesse 
ritirarle tutte , e fare che più non comparissero 
al Mondo , lo farebbe ad ogni suo costo, anche 
del suo sangue. Ed in effetto , mi dicono che 
ora non compone più in versi , se non alcuni 
DpSmmi spirituali o morali , costretto dall’ i il- 
eo rhbenza che tiene di Poeta della Corte Cesa- 
rea , e che ^ta sempre ritirato in casa a far vita 
divota , e di orazione. Io ne ho intesa una con- 
solazione indicibile ; perchè questa sua pubblica 
dichiarazione , e questo suo lodevol issilo o esem- 
pio gioverà a far ravvedere molti Giovani ingan- 
nati , die cercano acquistar nome ed onore con 
simili componimenti amorosi. E certo che il Si- 
gnor Metastasio con tal sua dichiarazione merita 
più encomio , che se -avesse date alla luce mille 
famosi libri di Poesia j mentre con quelli sarebbe 
lodato dagli Uomini , ed ora c Iodato da Dio. 
Quindi , ove io prima detestava la di lui vanità 
in pregiarsi di tali suoi componimenti (non parlo 
dei Drammi sagri , che sono eccellenti , e degni 
d' ogni lode ) $ ora non mi sazio di lodarlo , e 
se mi fosse permesso , gl» bacerei i piedi , ve- 
dendolo fatto da se stesso censore di quelle sue 
opere j con desiderio di vederle abolite per tutto • 
il Mondo , a costo ( come dice ) anche del suo 
sangue."- ' 1 ^ 
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La nostra eterna salute sta nel pregare. 

f J a preghiera non solo a noi è utile , ma ne- 
cessaria per salvarci j ond’ è che Iddio , perchè 
ci vuole tutti salvi , ce 1’ impone per precetto : 
Petite , et dahitur vobis. Matth. 7. 7. Fu errore 
di Vicleffo condannato dal Concilio di Costanza , 
il dire che il pregare fosse a noi di consiglio , 
e non di precetto. Oportet ( non si dice , pro- 
desi , o decet , ma oportet ) semper orare. Lue. 
18. 2. Onde giustamente dicono i Dottori , che 
non può essere scusato da colpa grave, chi tra- 
scura di raccomandarsi a Dio, almeno una volta 
il mese , e sempre che 6i trova combattuto da 

qualche forte tentazione. 

La ragione di questa necessita di raccoman- 
darci spesso a Dio , nasce dall’ impotenza nostra 
di fare alcuna opera bilona , e di avere alcuno 
buon pensiero da per noi. Sine me nihil potestis 
facere. Jo. i 5 . Non q'uod simus sujìuentes cogi- 
tare aliquid a nobis. 2. Cor. 3 . 5 . Quindi 1- 
ceva S. Filippo Neri , eh 1 egli era disperato di 
se. AH 1 incontro scrive S. Agostino (in Ps. roo.^) 
ebe Dio ci vuol dare le sue grazie , ma non «e 
dì* , se non a chi le domanda : Deus dare vult , 
sed non dat nisi petenti. F specialmente , dice 
. il Santo , la grazia della perseveranza non si 
jìa- se non a chi la cerca : Alia non nisi oran- 
ti bus ( Deum ) praeparasee , sicut perseverantiam. 

IAb. de Pers. cap. 5 . u . 

E stante che il Demonio non lascia di andar 
sempre attorno per divorarci , necessariamente 
dobbiam sempre difenderci coll’orazione*. Neces- 
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saria est homini jugis orario , dice S. Tommaso 
3 . p. q. 39; a. 5 . E prima lo disse Gesù Cri- 
sto : Oportet semper orare , et non deficere. Lue. 
18. 1. Altrimenti come potremo resistere alle 
continue tentazioni $ che abbiamo dal Mondo , 
e dall’ Inferno? Fu già errore di Giansenio con- 
dannato dalla Chiesa il dire . che alcuni pre- 
cetti sono impossibili ad osservarsi da noi , e 
che talvolta manca anche la grazia a renderli 
possibili. Iddio è fedele , scrive S. Paolo , non 
mai soffre che siamo tentati oltre le nostre for- 
ze : Fidelis aulem Deus est , qui non patietur 
vos tentari supra id quod potestis. I. Cor. io. 
i 3 . Ma vuole , che quando siamo tentali ricor- 
riamo a Lui per ottener l’ajuto a resistere. Scrive 

5. Agostino ( in Psalm. 100. ) : Lex data est 
ut gratin quaereretur ; grafia data est , ut lex 
implerctur. Posto che la legge non può osservarsi 
da noi senza la grazia , Iddio ci ha data la legge 
acciocché gli cerchiamo la grazia di adempirla , 
e poi ci dà la grazia , acciocché 1’ adempiamo. 
Il che lutto fu bene espresso dal Concilio di 
Trento , dicendo : Deus possibilia non jubet , 
sed jubendo monet et fatere quod possis , et pe- 
tere quod non possis , et adjuvat ut possis. Sess. 

6. cap. 1 1 . 

Sicché il Signore è batto propenso a darci il 
suo ajuto , acciocché non restiamo vinti dalle 
tentazioni ; ma questo ajuto non lo dà , se non 
a. coloro che a Lui ricorrono in tempo delle ten- 
tazioni ; e specialmente nelle tentazioni contro 
la castità , come disse il Savio : Et ut scivi , 
quoniam aliter non posseni esse continens , ni si 
Deus del . . . adii Dominum , et deprecatus sum 
illuni ■ Sap . 8. 2 1 . Stiamo persuasi , che noi non 
abbiamo forza di vincer gli appetiti carnali , nisi 
Deus del , se Dio non ce ne porge 1 ’ ajuto 5 e 
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questo ajuto non l'avremo senza pregare: e pre- 
gando certamente 1’ avremo per resistere a tulio 
l' Inferno , in virtù di quel Dio che ci confor- 
ta , come dicea S. Paolo : Omnia possimi in eo , 
(pii me. confortai . PUH. 4 * i 3 . « 

Mollo giova ancora 1 per ottenere le divine gra- 
zie il ricorrere all’ intercessione de’ Santi, i quali 
mollo possono con Dio, e specialmente a bene- 
ficio de’ loro particolari divoti. J 1 che -non è mera 
divozione arbitraria , ma anche dovere , coinè 
scrive S. Tommaso , il quale dice che l’ordine 
della legge richiede, che noi mortali per mezzo 
delle orazioni de’ Santi riceviamo gli njuli Deces- 
sa*} a salvarci. S. Tliorn. 4 - Seni. ì)ist. 45 - <7. 
3 . a. 2. 1 '• . 

Ciò maggiormente poi dee correre per i’ inter- 
cessione di Maria SS. le cui preghiere vogliono 
più che quelle di lutti i Santi Tanto più, che 
come dice S; Bernardo , noi per mezzo di Ma- 
ria abbiamo 1 ’ accesso a Gesù Cristo nostro Me- 
diatore e Salvatore : Per te accessuni ìuibemus 
ad Filium , o Ina entri x gratiae , Miet salutisi 
ut per Te nos susci pi at , qui per Te datus est 
■nobis. S. Bernard. Serm. Dom. infr. od. As~ 
svmpt. E quindi penso di aver abbastanza pro- 
vata cosi nella mia Opera , Glorie di Maria cap. 
V. §. 1. e -a , come in questa del' a Preghiera 
Cap. 1 . pag. 29. , la sentenza tenuta da molli 
Santi , e ^particolarmente da S. Bernerdo, e, molti 
Teologi , come dal P. di Alessandro , e dal P. 
Contensone , che tutte le grazie che riceviamo 
'.da Dio , le abbiamo per mezzo di Maria $ onde 
poi scrisse S. Bernardo : Quaeramus gmfiam , 
et per Ma ri am quaeramus , quia qui quaeril , 
inverni , et frustrar i non polesl. Lo stésso dicono 
S.' Pier Damiani , S. Bonavenlura , S..Beruar- 
nardiho da Siena , iS. Antouino , ed altri. 
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Preghiamo dunque., e preghiamo con confi- 
denza , scrive 1 ’ Apostolo ; Adcarnus ergo curri 
fiducia ad ihronurn gratiae , ut misericordiani 
•conscquatnur , et gra/iam inveniamùs in ausilio 
opportuno. Jlcbr. 7 \. 16. Gesù Cristo ora siede 
in Trono di grazia per consolar tutti , che a 
Lui ricorrono , e dice : Petite , et dabilur vobis. 
A'el giorno poi dèi Giudizio sedera anche in Tro- 
no , ma Trono di giustizia. Qual pazzia sarà di 
colui , che potendo esser sollevato dalle sue mi- 
serie cou andare a Gesù ora eh’ è in trono di 
grazie , aspetti di, andare a Gesù , quando sara 
Giudice , c non userà più misericordia ? 

Ora Egli ci dice , che quanto noi gli doman- 
darono , se abbiamo confidenza, lutto ci saia 
dato : Omnia quaecumque orantes pctitis , credile 
quia acci pie tis , et eveniet vobis. Mure. il. 2 /[. 
E che altro può dire un amico ad un altro , 
per dimostrargli il suo amore , «che dirgli: Cer- 
cami quel che vuoi , che te le darò ? 

Aggiunge S. Giacomo , e dice : Si quis indi- 
gel sapientia , postidet a Deo , qui dat omnibus 
qfjluenter , et non intproperat , et dabilur ei. 
Jiic. 1 . 5 . Per sapienza s’ intende il sapere sal- 
varsi l’Anima: per aver questa sapienza dunque 
bisogna cercar a Dio le grazie necessarie a con- 
seguire la salute. E Dio ee le darà ? si che ce 
le dara , v e ce le darà con soprabbondanza, più 
di quello che noi gli cerchiamo. Si noti poi la 
parola nec improperat : se il peccatore si pente 
delle sue colpe, e domanda a Dio la sua salu- 
te, non farà Dio , come fanno gli Uomini , che 
rimproverano agli ingrati la loro ingratitudine ; 
e loro negano quel (die chiedono ; ma Dio vo- 
lentieri darà quanto , anzi più di quanto che 
gli vien domandalo. Se dunque vogliamo salvar- 
ci , bisogna che sino alla morte stiamo sempre 



colla bocca aperta a pregare , e dire : Dio mio 
ajutami 5 Gesù mio misericordia 5 Maria , mise- 
ricordia. Quando cesseremo di pregare , saremo 
perduti. Preghiamo per noi , e preghiamo per 
li peccatori , cosa che piace tanto a Dio. Pre- 
ghiamo ancora ogni giorno per le sante Anime 
del Purgatorio ; quelle sante prigioniere son 
troppo grate a chi prega per esse. Sempre poi 
che preghiamo , cerchiamo le grazie a Dio per 
li meriti di Gesù Cristo } giacché Egli ci fa sa- 
pere , che quanto cerchiamo a Dio in nome suo’, 
tutto ci dar'a : Amen , amendico vobis'. Si quid 
petieritis Patrcrn in nomine meo , dabit vobis. Jo. 
16. 23. » 

Mio Dio , questa è la grazia , che sovra tutto 
oggi vi domando per li meriti di Gesù Cristo 5 
datemi ch’io sempre in mia vita, e specialmente 
in tempo di tentazioni mi raccomando a Voi , 
e speri il vostro ajuto per amore di Gesù e di 
Maria. Vergine santa, ottenetemi Voi questa 
grazia , da cui dipende la mia salute. 

§. Vili. 

Ilo da morire un giorno. 



un "ricordo molto utile per la salute eterna 
il dire spesso fra noi stessi : Ho da morire un 
giorno. La Chiesa ogni anno nel giorno delle 
Ceneri dà questo ricordo a’ Fedeli : Memento 
homo , quia pulvis es , et in pulverem reverteris. 
Ma questa verità della morte ci vien ricordata 
molto spesso fra l’anno, ora da’Ciiniterj che in- 
contriamo nelle vie , ora dalle fosse che vediamo 
nelle Chiese , ed ora dai morti che vanno a sep- 
pellirsi. 



I mobili più preziosi che portava n si gli Ana- 
coreti nelle loro grotte , erano lina Croce- , ed 
un teschio di morto : la Croce per ricordarsi 
dell 1 amore portato a noi da Gesù Cristo , e quel 
teschio per ricordarsi del giorno della loro mor- 
te. Così perseveravano essi nella penitenza sino 
alla fine de 1 loro giorni , e così morendo da po- 
veri in quel deserto , morivano più contenti che 
non muojono i Monarchi nelle loro Règgie. 

Finis venit , venit finis. Ezech. r j. 3. In que- 
sta Terra chi vive più , chi vive meno ,• ma per 
ognuno o piti presto , o più tardi ha da venire 
la fine ; ed in questa fine niun 1 altra cosa ci con- 
solerà in punto di morte , che l 1 avere amato 
Gesù Cristo , e 1’ aver patito con pazienza per 
amor suo i travagli di questa vita. No , che non 
consolano in quel punto nè le ricchezze acqui- 
state , nè gli onori avuti , nè diletti presi. Tulle 
le grandezze di questo Mondo non consolano i 
moribondi , ma loro dan pena 5 e quante più se 
ne son procurate , tanto più crescerà la pena. 
Dicea Suor Margarita di S. Anna Monaca Gar r 
melitana Scalza , e figlia di Ridolfo II. Impe- 
ratore : A che servono i Regni nell orci della 
morie ? 

Oimè a quanti Mondani avviene , che nel 
tempo in cui sono più occupati a procurarsi gua- 
dagni , poteri , e cariche , vien detto loro colla 
nuova della morte : Dispone domai tuae , quia 
rtiorieris , et non vives . /sa. 38. 1 . Signor tale , 
è tempo che pensiate a far testamento , perchè 
state male. Oh Dio qual pena avrà colui , che 
sta vicino a guadagnar quella lite , a prender 
possesso di quel palagio o di quel feudo , in sen- 
tirsi dire dal Sacerdote , eh’ è venuto a racco- 
mandargli TAnima : Pro fescere Anima Chrisliariti 
de hoc Mundol Partiti da questo Mondo > e ya 
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a rèndere i conti a Gesù Cristo ! Ma ora non 
ini trovo apparecchiato bene. Ma che importa? 
ora bisogna partire. ■ 

.Ah mio Dio datemi luce . datemi forza di 
spendere la vita che mi resta in servirvi ed amarvi. 
Sf .ora dovessi morire , non morirei contento , 
morirei inquieto. Dunque che aspetto ? che mi 
colga la morte con gran pericolo della mia salute 
eterna^? Signore , se sono stato pazzo per lo pas- 
sai^ , non voglio essere più pazzo.- Ora mi do 
tutto a Voi; accettatemi e soccorretemi Voi colla 
vostra grazia. . . ; 

In somma per ognuno ha da venir la fine , 
e colla fine giungerà quei momento decisivo di 
avere una felice o infelice eternilh. Oh momen- 
tum a quo pendei aeternifas! Oh pensassero tutti 
a. questo gran momento , ed al conto che in quel 
momento dee rendersi ai* Giudice di tutta la vita ! 
Uitmim lapcrent , et intelligereiit , ac novissima 
fnrdvidereut ! JJeul. Zi. 9,9. Certamente che non 
attènderebbero ad ammassar danari, e faticare 
per farsi grandi in questa vita che finisce ; ma 
.penserebbero ;a farsi, santi , e a diventar grandi 
-ih quella vita , ehé non finisce mai. 

Se dunque abbiamo fede , e crediamo che vi 
c.inorte , giudizio , ed eternità , procuriamo nei 
giorni che ci restano , di vivere solo, a Dkj. E 
| miccio procuriamo di vivere da pellegrini in que- 
sta. Terra , pensando che presto avremo a lasciar- 
la. Viviamo sempre a vista della, morte , e ne- 
^li affavi di questa presente vita , eleggiamo di 
fare quel che faressimo in punto di morte. Tutte 
lei cose della Terra o ci lasciano , o l 1 abbiamo 
<la lasciare. Sentiamo Gesù Cristo, dieci dice: 
'Fhesaurizate vobis thesaurus in c ielo , libi neque 
aerugo , neque linea dcmolitur. Manli. 6 . 9.0. 
Disprezziamo i tesori della Terra , che non pos- 
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sono contentarci , e presto finiscono ; e guada- 
gnandoci i tesori del Cielo , che ci faranno bea- 
ti , e non finiranno» mai. . , ... - 

Misero me y Signore , che per le cose della 
Terra ho tante volte, voltale le spalle a Voi Bene 
infinito! Conosco la mia. pazzia di aver cercato 
nel tempo passato di acquistare gran norpe , ,e 
di far fortuna nel Mondo. La fortuna mia vo- 
glio , che non sia altra da oggi innanzi 9 che 
l 1 amarvi 9 e fare- in tutto la vostra volontà. 
Gesù mio , toglietemi Voi il desiderio di com- 
parire $ fatemi amare i disprezzi , e la vita na- 
scosta. Datemi forza di negarmi tutto ciò chea 
Voi, non piace. Fate ch’io abbracci con pace le 
infermità ; le persecuzioni , le desolazioni , e tutte 
le croci che m’ inviate. O potessi morire per 
amor vostro abbandonato da lutti 9 come Voi 
siete morto per me ! Vergipe santa , le vostre 
preghiere possono farmi trovare la vera fortuna 
eh’ è V amare assai il vostro 1 iglio 5 deh prega- 
telo .per me , in Voi confido. q 

. _ 1 

• V . " $. IX ’-- ' . **: 

Apparecchio alla Morte. 

T i a morte è certa \ S latulwn est hominihiis semel 
' mori . llebr. 9. 27. E incerto all incontro il 
tempo y e la qualità della nostra morte $ onde 
ci esorta Gesù Cristo : Lstole parati , qui qua 
hora non putalis , Filius hotwnis aeniet- Lue. 

12 4 a. Dice estate parati , poiché per salvarci 
non basta apparecchiarci a morire quanto viene 
. la morte 9 ma bisogua che. allora ci troviamo a 
apparecchiati ad abbracciarla in quel modo 9 e s 
oon quegli accidenti ch’eila ci accadera. Pertanto 
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giova che ciascuno almeno una Volta il mese 
replichi gli atti seguenti. 

Eccomi , Dio mio, pronto ad abbracciar quella 
morte , che Voi mi destinate. Io da ora l’accet- 
to , e vi sacrifico la mia vita in onore della vo- 
stra Maestà , ed anche in penitenza de 1 miei pec- 
cati , compiacendomi che questa mia carne , per 
cui contentare tanto vi offesi , sia divorata dai 
Vermi , è ridotta in polvere. • * T -v -, 

Gesù mio , unisco i dolori , e l’ agonia che 
allora dovrò patire , ai dolori ed agonia che 
Voi mio Salvatore soffriste nella vostra morte. 
Accetto la morte con tutta le circostanze che 
Voi volete : accetto il tempo , tra molti anni o 
tra breve : accetto il modo , nel letto o fuori di 
Ietto, con prevenzione o all’improvviso, e con 
quella infermità dolorosa o meno dolorosa come 
a Voi piace. In tutto mi rassegno nella vostra 
volontà. Datemi Voi la forza di soffrir tutto con 
'pazienza. 

Quid relribuam Domino prò omnibus c/uae re- 
tribuii mihil Vi ringrazio Dio mio primieramente 
dal dono della Fede, protestandomi di voler mo- 
rire figlio della santa Chiesa Cattolica. Vi rin- 
grazio di non avermi fatto morire quando io 
stava in peccato , e di avermi perdonato tante 
volte con tanta misericordia. Vi ringrazio di tanti 
lumi e grazie , con cui avete cercato di tirarmi 
al Vostro amore. 

• Vi prego a farmi morire ricevendovi nel SS. 
Viatico , acciocché unito con Voi -vengo a pre- 
sentarmi al vostro Tribunale. -Io non merito sen- 
jire dalla vostra bocca : Euge serve bone et fì- 
delis , quia super paura fuisti fideli s , super 
mu/ta et consti tuam , intra in t gàudium Domini 
Matth. a 5 . 21. Noi merito , perchè in nulla vi 
«óno stato perfetto fedele : .ma la vostra morte 
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mi dà speranza d’ esser ammesso in Cielo per 

a tifarvi colà eternamente , e con tutte le mie 
* forze. 

1 Amor mio Crocifìsso abbiate pietà di me 
guardatemi con quell’ amore con coi mi guarda* 
ste dalla Croce morendo per me. Delieta juven- 
tutis mene , et ignorantius meas ne memineris 
Domine. I peccati mi spaventano, ma mi con- 
sola questa Croce , in cui vi miro morto per 
amo? mio. Ecce lignum Crucis , in quo salus 
mundi pependit. Io desidero di finir la mia vita 
per finire offendervi : deb Voi per lo Sangue 
sparso per me perdonatemi tutte le offese fatte 
prima che mi giunga la morte. O sanguis In I 
' noèentis , lava sordes poenilenlis. 

Gesù mio , io mi abbraccio alla vostra Cro- 
ce e bacio le Piaghe de’ vostri santi Piedi 
nelle quali voglio spirare l’Anima mia. Deh 
non mi abbandonate in quell’ ultimo punto : Te 1 
ergo quaesumus , tuis famulis subveni , quos pre- 
tioso Sanguine redemisli. Io v’amo con tuttofi 
cuore v amo più di me stesso , e mi pento 
con tutta 1’ Anima di avervi disprezzato per lo 
passato. Signore , io era perduto , ma Voi per 
vostra bontà mi avete liberato dal Mondo; rice- 
vete dunque da ora l’Anima mia, per quell’ora 
che lascera la Terra ; onde vi prego con S.. 
Agata : Domine , qui abstulisti a me amorem 
' seculi , accipe animam meam. In te Domine spe- 
ravi non confundar in aelernum ; redemisli me. 
Domine Deus veritatis. ’ 

O Vergine santa , soccorretemi nel punto di 
mia morte: Sancla Maria Mater Dei, ora prò 
me peccatore , nunc et in bora mortis meae ; in 
le Domina speravi non confundar in aelernum. 
Protettor mio San Giuseppe , ottenetemi una 
santa morte , Angelo mio Custode , S. Michele 
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Arcangelo, difendetemi dairinfemo laquèll’ ul- 
timo -contrasto. Santi miei Avvocati y Santi tutti 
del Paradiso , soccorreiemi in quel punto estre- 
ma. Gesù , Giuseppe , e Maria ^ siale in mia 
compagnia nell 1 ora della morte mia. , • . 

, - ■ §• . 3L» f 

Chi ama Dio , deve amare , non alborrire 
a la morte. 

come mai abborrira la morte , chi sta in 
grazia di Dio? Et qui manet in cantate, in Deo 
manet et Deus in eo. i. Jean. 4 - 16. Chi dun- 
que ama Dio, è sicuro della sua grazia , e cosi 
morendo è sicuro di andarlo a godere per sem- 
* pre nel ,regno de’ Beati : e costui dqvr'a temere 

L i morte ? ' _ . . • j. 

. J>Ìsse bensì Davide ; Et non intres m judi- 

cium cum servo tuo , quia non juslificabitur in 
cospectu tuo omnis vivehs . Psal. i 4 2 - 2 - ™ acM ? 
s’ intende , che ninno dee presumere di salvarsi 
per li meriti suoi , poiché niuno fuori di Gesù 
e di Maria può dire di essere stato in tutta la 
sua vita esente da’ peccali. Ma non dee temere 
la morte, con vero pentimento delle sue colpe, 

‘ e confidando nei meriti di Gesù Gristo, il quale 
è venuto in Terra per salvare i peccatori ; Ve- 
nit enim Filius hominis salvare quod perierat. 
Matth. 18. il. Ed in effetto è morto , ed ha 
Sparso tutto il suo Sangue per salvare i pecca- 
tori. Il Sangue di Gesù Cristo * dice 1 Aposto- 
lo, parla assai meglio a favor de 1 peccatori , 
che nou parlava il Sangue di Abele contra Cai- 
no , che V uccise: Sed accessislis ad ... media- 
lortm Jesum , et sanguinis aspersionem me/tus 
lofjuentem > quam Abel . Hebr . 12. 22. ad 24» 
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È vero , che senza una rivelazione Divina 
niuuo può aver certezza infallibile della sua sa- 
lute -, ma ben può averne certezza morale, chi si 
c dato di pero cuore a Dio, c sta pronto a per- 
der lutto , e<à anche la vita , prima che perder 
la Divina grazia. Questa certezza è ben fondata 
sulle ; promesse Divine : niuno , dice la Scrittura 
lia riposta la sua speiauza in Dio , e si è per- 
duto .v JS r ullus speravit in Domino , et confusus 
est. E celi. 2. a. Iddio si protesta in tanti luo- 
ghi , che non vuole la morte del peccatore , ma 
che si converta , e si salvi : JSumquid volunta- 
tis mecic est rnors impii , dicil Dominus Deus j 
et non ut converlatur a viis suis , et vivati E se- 
di. 1.8. 23 . In altro luogo si afferma lo stesso? 
e si aggiunge il giuramento : Vivo ego dicil , 
Dontmus Deus , nolo niorlem impii , sed ut a n- 
vertalur et vivai. Ez. 33 . 1 1. E nello stesso Capo 
33 . Iddio si lamenta con .quei peccatori ostina- 
ti i che per non lasciare il peccato si voglion 
perdere , dicendo : Et quare morùmini domus 
- Israeli Ed a quei che si pentono del male lat- 
to , promette di volersi scordare di tutte le loro 
colpe : Si aulern inipius egerit paenilentiam . . . 
■viveL\ omnium iniquitafum ejus , quts operatus 
est , non recordabor. Ez. 1 8 . 21. et 22. 

Segni poi bea certi del perdono già ricevuto 
sono per un peccatore 1’ odiare i peccati com- 
messi : dice un sauto Padre*,' che dee star cer- 
to di essere stato perdonato colui che dice eoa 
verità : Iniquitatem odio habui , et abominai ù$ 
surn. Pscl. 118. i 63 . Seguo ancora certo di 
aver -ricuperata la grazia , è ì’ aver perseverato 
nella buona vita per molto tempo dopo il pec- 
cato. Gran segni anoifra sono distare in grazia, 
l’ avere una ferma risoluzione di perdere piu 
presto la vita che la Divina amicizia , come 
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anche l'avere un gran desiderio di amarlo e ve- 
derlo amato ancora dagli altri , e ’l sentir pena . 4 

nel vederlo offeso», • 

• Ma comeva , che alcuni gran Santi, dopo 
.essersi dati tatti a Dio, e dopo una vita mor- 
tificata , e staccata dall’ affetto di tutti i beni 
terreni , in morte poi hanno provati grandi spa- 
ienti , pensando dr aver a comparire davanti a 
Cristo’ Giudice? Si risponde, che rari sono sta- 
ti questi Santi , che morendo han sofferti que- 
sti timori, volendo Dio che così purgassero qual- 
che reliquia di peccato, prima di entrare nella < 
Eternità beata; ma comunemente parlando, tut- 
ti i Santi sono morti con una gran pace , e con 
gran desiderio di morire per andare a veder Dio. 

Del resto , parlando del . timore della salute , 
questa è la differenza tra i peccatori , e tra i 
•Santi che mttojono : i peccatori dal timore pas- 
sano alla disperazione , i Santi dal timore pas- 
sano alla confidenza , e così muojono in pace. 

Pertanto ognuno che ha segni di stare in gra- 
zia di Dio , dee desiderare la morte , replican- 
do la preghiera insegnataci da Gesù Cristo , 
Adveniat Regnimi luiwi ; e dee con allegrezza 
abbracciare la morte, quando viene ; cosi per 
liberarsi da’ peccati , lasciando questa Terra , 
dove non si vive senza difetti ; come per anda- 
re a veder Dio da. faccia a faccia , e ad amar- 
lo con tutte le forze nel Regno dell’amore. 

Amato Gesù mio , e Giudice mio, quando 
mi avete da giudicare , per pietà non mi man- 
date all’ Irtferao. Nell’ Inferno io non vi potrei 
più amare , ma avrei da odiarvi per sempre; 
e come posso odiare Voi , ehe siete così ama- 
bile , e che tanto mi avete amato ? Se mi vo- 
lete mandare all’Inferno, datemi almeno la gra- 
zia di poter ivi amarvi con t^tto 1’ affetto mio. 
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Questa grazia io non la merito per li miei pec- 
cati j ma se non la merito io , 1’ avete merita- 
ta Voi per me col Sangue , che con tanto do- 
lore avete sparso per me sopra la Croce. In som- 
ma , Giudice mio , datemi ogni jiena , ma non 
mi private di potervi amare. O Madre di Dio, 
vedete il pericolo in cui mi trovo di esser con- 
dannato a non poter piu amare il vostro Figlio, 
che merita un infinito amore 5 ajulatemi, ab- 
biale compassione di me. 

• \ . ' §. XI. 

Nella Croce sta la nostra salute. 



E"* lìgnum Crucis , in quo salus mundi pe- 
pendit , cosi canta la S. Chiesa nel Venerdì 
Santo. Nella CJjoce sta la nostra Salute, la no- 
stra fortezza contra le tentazioni, il distacco dai 



piaceri terreni , nella Croce sta il vero amore 
a Dio. Bisogna dunque risolverci a portar con 
pazienza quella croce , che ci manda Gesù Cri- 
sto ; ed a morire in quella per amore di Gesù 
Cristo , com’ Egli morì nella sua per amor no- 
stro. Non vi h /altra via per entrare in Cielo , 
che il rassegnarsi nelle tribolazioni sino alla 



morte. 



. E questo è il mezzo di trovar pace anche nel 
patire. Dimando: Quando viene la croce, qual 
mezzo vi è per non perder la pace , se non 
E uniformarsi al volere Divino ? Se non pren- 
diamo questo mezzo , andiamo dove Vogliamo , 
facciamo quanto possiamo , che non potremo 
sfuggire il peso della crocè. All’ incontro , se 
di buona voglia la portiamo , ella ci porterà al 
Cielo , e ci darà pace in questa Terra; 
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Chi ricusa la croce, che fa ? ne accresce il 
peso *, ma chi 1’ abbraccia , e la . porta con pa- 
zienza , ne alleggerisce il peso , e il peso me- 
desimo si convel le in consolazione ? menti e Id- 
.dio abbonda di grazie tutti coloro, che di buo- 
na voglia portano la croce per dargli gusto. Na- 
.turalinente non piace il patire, ma 1 ’ amor Di- 
vino , quando regna in un cuore , gli la pia- 
cere il patire. « . 

Oh se considerassimo lo stato felice, che go- 
deremo in Paradiso , se noi siamo fedeli a Dio 
nel soffrire i travagli senza lamenti, non’ ci Ia- 
gnaressimo di Dio , che ci manda da patire , 
ma diressinio cou Giobbe : ìlare mihi sii con- 

solalio , ut affligens me dolore non porcai , me 
coniraaicum sermonibus Sancii. Job. 6. iO. E 
se siamo peccatovi , e ci abbiamo- meritato P In- 
ferno , questo ha da èssere il nostro conforto 
nelle tribulazioni che' ci avvengono , il vederci 
castigali da Dio- in questa vita , perchè questo 
è-6egno sicuro , che Iddio vuol liberarci dal 
gastigo eterno. Povero quel peccatore , eh’ è 
prosperato in questa Terra! Chi patisce qual- 
che grava tabulazione , dia un’ occhiata 'all’ In- 
ferno che si ha meritato , che cosi gli sembre- 
rà leggiera ogni .pena che soffre. Se dunque ab- 
biam commessi- i peccati , questa dev’ essere la 
nostra coutinua preghiera a Dio : Signore , non 
mi risparmiate dolori, affligens me dolore non 
parcas } ma vi prego a darm’ insieme la forza 
di patir con pazienza , acciocch’ io non mi op- 
ponga al vostro sauto volere , nec contradicarn 
serrnonibus Sancii ; ed in tutto mi uniformi a 
quanto disponete di me , dicendo sempre con 
Gesù Cristo : Ila Pater quóniam sic fuii piaci - 
tum ante te. Matth. 1 1 . 26. Signore , cosi vi 
è piaciuto di fare, così sia fatto. 
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L’ Ànima che è dominata dall’ amor Divino, 
non cerca altro che Dio. Si dedurti homo omnem 
subslanliam domus siine prò dilectione , quasi 
nihìl dcspiciet eam. Cani. 8. 7. Chi ama Dio, 
disprezza tutto, e rinunzia a tulio ciò che non 
gli serve ad amare Dio ; e per le buone opere 
che fa , per ‘tutte le sue penitenze e fatiche per 
la gloria di Dio , non va cercando consolazio- 
ni e dolcezze di spirilo, gli basta il sapere che 
da gusto a Dio. lu somma attende 'sempre cd 
in tutte le cose a negare se stesso, rinunziando 
ad ogni suo piacere } e dopo ciò di niente si 
vanta , o si gonfia , maxhiainasi inutile servo ; 
e mettendosi nell’ ultimo luogo , si abbandona 
in mano della volontà , e della misericordia 
Divina. 

Bisogua mutar -palalo per farci santi. Se non 
arriviamo a fare che il dolce ci sappia amaro , 
e l’amaro ci sappia dolce, non giungeremo 
mai ad uuirci perfettamente con Dio. Qui sta 
tutta la nostra sicurezza e perfezione , nel sof- 
frire con rassegnazione tutte le cose contrarie , 
ebe ci accadono alla giornata , piccole e gran- 
di. E bisogua soffrirle per quei giusti fini , per 
cui il Signore vuole c)ie le soffriamo , cioè r. 
per purgare le colpe da noi commesse $ 2. per 
meritare la vita eterna -, 3 . per dar gusto a Dio , 
eli’ è il fine principale , e più nobile che pos- 
siamo avere in tutte le opere nostre. 

Pertanto offeriamoci sempre a Dio a soppor- 
tare ogni croce eh’ Egli ci manda / e attendia- 
mola star sempre apparecchiati a patire ogni 
travàglio per suo amore , acciocché , quando 
poi- quello ci avviene , siain, pronti ad abbrac- 
ciarlo, dicendo , allorché arriva , come disse 
Gesù Cristo a S. Pietro , quando fu preso nei- 
F Orto da’ .Giudei per- condurlo alla morte : Ca- 
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licerti quem dedii mihi Valer , non libam il- 
lumi Jo. 18. ti. Iddio m’invia questa croce 
per mio bene, ed io gli dirò che non la voglio? 

E quando mai il peso di tal croce ci sembra 
molto gravante , ricorriamo subito all’ orazione, 
perchè Dio ci dark forza di portarlo con meri- 
to. E ricordiamoci allora di quel* che dice S. 
Paolo , cioè che ogni tribulazione di questa Ter- 
ra , per dura che sia , non ha proporzione col- 
la gloria che Dio ci apparecchia nella vita fu- 
tura : Non sunt condignae passiones hujus t em- 
pori s ad futuram gloriam , quae revelabitur in 
nobis. Rom. 8. 18. Ravviviamo dunqùe la fe- 
de , allorché le tribulazioDi ci affliggono; dia- 
mo primieramente un’ occhiata al Crocifisso , 
che agonizza per amor nostro sulla Croce ; e 
diamo poi un’ altra occhiata al Paradiso , ed 
a’ beni che Dio prepara a chi patisce per amor 
suo ; che così non ci lagneremo , ma lo ringra- 
zieremo della pena che ci dà a soffrire, e gli 
cercheremo che ci dia più a patire. Oh quan- 
to si rallegrano i Santi in Cielo , non giù di 
aver avuti onori e piaceri in questa Terra , ma 
di aver patito per Gesù Cristo I Tutto è poco 
quel che passa ; solo è grande quello eh’ è eter- 
no , e non passa mai. 

Quanto mi consola , Gesù mio, quel che Voi 
mi fate sentire : Convertimini ad me , et con- 
certar ad vos. Zach. l. 3 . Io per le creature 
e per gli miseri miei gusti ho lasciato Voi; ora 
lascio lutto , ed a Voi mi convertn; e sto cer- 
to , che non mi discacciate , se voglio amarvi; 
facendomi sentire che state pronto ad abbrac- 
ciarmi , concertar ad vos. Ricevetemi dunque 
nella vostra grazia , e fatemi conoscere il gran 
Bene che siete , e 1 ’ amore che mi avete porta- 
to , acciocch’ io non vi làsci più. Gesù mio 



Digilized by Googl 




t 

a6i 

perdonami , Amato mio perdonami , Amore mio 
perdonami tutti i disgusti che ti ho dati. Dam- 
mi 1’ amore tuo , e poi fauue di me quel che 
ti piace. Castigami quanto, vuoi , privami di 
tutto , ma non mi privare di Te. Venga tutto 
il Mondo ad offerirmi tutti i suoi beni , io mi 
protesto , che solo Voi voglio , e niente più. 
O Maria raccomandatemi al vostro Figlio j Egli 
vi concede quanto gli cercate , in Voi confido. 

* 1 . * « 

5. XII. 

Quanto piace a Gesù Crino il patire 
~ per suo amore. 

i quis vull post me venire , abneget semel i- 
psum , et tollat crucern suctm quolidie , et se- 
quaiur me. Lue. 9. 23 . Giova qui far più ri- 
flessioni su queste parole di Gesù Cristo. Dice : 
Si quis vult post me venire , non dice ad me , 
ma post me venire. Il Signore vuole, che an- 
diamo appresso di Lui $ bisogna dunque che 
camminiamo per la stessa via di spine e pati- 
menti , per cui Egli ha camminalo. Esso va 
innanzi , e non si ferma sino che giunge ai Cal- 
vario , dove muore ; pertanto , «se noi Y amia- 
mo 4 dobbiamo seguirlo sino alla nostra morte. 
E perciò bisogna , che ciascuno di noi neghi se 
stesso , abneget semel ipsum , cioè neghi a se 
stesso quel che 1’ amor proprio gli domanda , 
ma che non piace a Gesù Cristo. 

Dice in oltre: Tollat crucern suam quotidie , 
et sequatur me. Consideriamo una per una que- 
ste ultime parole. Tollat , poco giova il portar» 
la croce a forza 5 tutti i pecsatori la portano , 
ma senza merito ; a portarla con merito , biso- 
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gna abbracciarla volentieri. Crticem , sotto il 
nome «li croce s 1 intende ogni tribulazione , che 
da Gesù Cristo è chiamata crore , affinchè tal 
nome ce la renda dolce pensando eh’ Egli sul- 
la crore è morto per nostro amore. 

Dice suam : taluni quando ricevono qualche 
consolazione spirituale , si offeriscono a patire , 
quanto han patito i Martiri , ecuiei, unghie di 
ferro , piastre infocate ; ma poi non possono 
soffrire un dolore di testa , una disattenzione 
d’ un amico, la molestia d’ un Parente. Fra- 
tello , Sorella mia , Dio non vuole da te ecu- 
iei , nè unghie di ferro , nè piastre infocate ; 
ma vuole che patisci con pazienza quel dolore, 
quel disprezzo , quella molestia. Quella Mona- 
ca vorrebbe aùdare a patire in un deserto , vor- 
rebbe fare gran penitenza $ ma frattanto non 
può soffrire quella Superiora , quella Compa- 
gna nel suo officio ; ma Dio vuole ch’ella por- 
ti la croce : che l’è data a portare , e non quel- 
li eh’ essa vorrebbe portare. 

Dice quotidie: alcuni abbracciano la croce a 
principio , allorché viene ; ma quando dura , 
dicono : Ma ora non posso pili. Ma Dio vuole 
che seguiti a portarla con pazienza , ancorché 
dovessi portarla continuamente sino alla morte. 
Ecco dunque dove sta la salute , e la perfezio- 
ne ; sta nell’ adempire queste tre parole , Ab- 
negel , neghiamo all’ amor proprio quel che non 
conviene : Tóllut , abbracciamo la croce che ci 
mauda Dio : Sequatur , seguiamo le pedate di 
Gesù Cristo sino alla morte. 

Bisogna persuaderci , che a ques'o Goe Dio 
ci tiene nel Moudo , acciocché sopportiamo le 
croci che ci manda j e qui sta il merito della 
nostra vita. Perciò il nostro Salvatore , perchè 
ci ama , è venuto in questa Terra , non a- g«- 
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dorè , ina a patire , affinchè noi seguiamo le sue 
pedate. In hoc enim focati cstis , quia et Chri- 
stus passus est prò nobis , vobis relinquens ex em- 
piuta ut sequarnini vestigio ejus. i. Petv. 2 . 2 1 . 
Miriamolo j com’ Egli cammina avanti colla sua 
Croce per farci la strada per cui dobbiamo se- 
guirlo , se vogliamo salvarci. Ho il gran rime- 
dio in ogni travaglio che si passa ^ dire a Ge- 
sù Cristo : Signore , volete oh’ io patisca questa 
croce ? si 1’ accetto , e voglio patirla per quan- 
to vi piace. ' > 

A molte Anime piace sentir parlare di ora- 
zione , di pace , di amore a Gesù Cristo $ ma 
poco piace sentir parlare di croce , e di patire. 
Essi l’ amano sin tanto che tira il vento delle 
dolcezze spirituali j ma se quello cessa, e viene 
qualche avversità , o desolazione } in cui il Si- 
gnore si nasconde per provarle , e le priva del- 
le solite consolazioni , lasciano 1’ orazione , le 
Comunioni , le mortificazioni , e si abbandona- 
no alla mestizia , ed alla tepidezza , cercando 
gusti di terra. Ma queste Anime amano più lo- 
ro stesso , che Gesù Cristo-: quelle all’ incon- 
tro , che non 1’ amano con amore interessato 
per le consolazioni , ma con amor puro , e solo 
perch’ è degno di essere amato , non lasciano i 
soliti esercizj divoti , per qualunque aridità e 
tedio che vi provassero , contentandosi di dar 
gusto a Dio ; e si offeriscono a patir quella de- 
solazione sino alla morte , e per tutta 1’ eterni- 
tà , se Dio cosi volesse. Gesù Cristo ( dice S. 
Francesco di Sales ) tanto è amabile nella con- 
solazione , quanto nella desolazione. Le anime 
innatnmorate di Dio ben trovano la loro con- 
solazione e dolcezza nel patire , in passare che 
patiscono per suo amore , e dicono : " : 
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f Quanto è dolce , mio caro Signore , - r 

A chi t 1 ama , il patire per Te 1 
T O potessi morir per tuo amore , 

- Gesù, mio , che sei morto per me ! 

* \ l 'ì '* 

Tutto. e più di questo merita da noi Gesù 
Cristo , che si ha scelta uua vita di péne , ed 
una morte di dolore, senza minimo sollievo , 
per nostro amore j affin di fare’ intendere , che 
se vogliamo amarlo , 1' abbiamo da amare co- 
ca’ Egli ha amato noi. O quanto è cara a Ge- 
sù Cristo un’ Anima che patisce , e 1’ ama ! 0 
dono divino , dono sovra ogni dono ! amare 
patendo , e patire amando ! 

Gesù mio , Voi solo avete potuto insegnarci 
queste massime di salute, tutte . contrarie alle 
massime del Mondo $ e Voi solo potete darci 
la forza di soffrir le croci con pazienza. Io non 
vi cerco di farmi esente dal patire j solo vi pre- 
go a darmi forza di patir con pazienza , e ras- 
segnazione. Eterno Padre , il vostro Figlio ci 
ha promesso che quanto noi vi domandiamo in 
nome suo , tutto Voi ci darete: Amen , amen 
dico oo bis si quid pelicritis Palrem in nomine 
meo , dahit vobis. Jo. 16. 1 3; Ecco ciò che vi 
damandiamo , dateci la grazia di soffrir con pa- 
zienza le pene di questa vita , esauditeci per 
amor di Gesù Cristo. E Voi , Gesù mio , per-, 
donate a me tutte le’ offese die vi ho fatte , per 
non aver voluto aver pazienza ne’ travagli , che 
mi avete mandati. Datemi il vostro amore, che 
egli mi ‘darò forza di sofFrir tufto per amor vo- 
stro. Privatemi d’ ogni cosa , di tutt’ i beni, di 
terra , de’ parenti , degli amici , della sanità del 
corpo , di tutte le consolazioni , privatemi an- 
che della vita , ma non del vostro amore. Da- 
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temi Voi , e niente più vi 
santissima , ottenetemi" un ai 
sii Cristo sino alla morte. 

S- XIII. 

V Amore Divino vince tutto. 



domando. Vergine 
nor costante a Ge- 



A 1 ortis est ut mors dilectio. Cant. 8. 6. Sicco- 
me la morte ci distacca da tutt’ i beni della 
Terra , dalle ricchezze , dalle dignità , da’ pa- 
renti , dagli amici , e da tutt 1 i piaceri monda- 
ni j così r amore di Dio, quando regna in cuo- 
re , lo spoglia dell 1 affetto a questi beni cadu- 
chi. Perciò si son veduti i Santi spogliarsi di 
quanto gli offeriva il Mondo , rinunziare le pos- 
sessioni , le prime cariche , e tutt 1 i loro averi, 
e fuggire ne 1 deserti o ne 1 Chiostri , per pensa- 
re solo ad amare Iddio. 

Non può l 1 Anima star senz 1 amare o il Crea- 
tore , o le creature. Diasi un 1 Anima staccata 
da ogni amore terreno , e la troverete tutta ri- 
piena dell 1 amor Divino. Vogliamo intendere se 
siamo noi tutti di Dio? esaminiamoci se stiamo 
distaccati da ogni cosa di terra. 

Alcuni si lamentano , che in tutte le loro di- 
vozioni, orazioni, Comunioni, Visite al Sa- 
gramelo non trovauo Dio. A costoro dice S. 
Teresa : Distacca il cuore dalle creature , ed 
allora cerca Dio , che lo troverai. Non troverai 
sempre quelle dolcezze spirituali , che il Signo- 
re non dà continuamente in questa vita ai suoi 
amanti , ma solo da quando in quando per far- 
li invogliare di quelle immense delizie che loro 
apparecchia - in Paradiso ; ma ben fa ad essi pro- 
vare quella pace interna , che supera tutte le 
Meno della Pregh . 1 2 
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delizie sensuali: Pax Dei , quae ersuperat omnem 
sensum. Philip . 4- 7- E -qual maggior delizia 
può godere un’ Anima innamorata, di Dio, che 
dire con vero affetto : Deus meus et omnia ? 

San Francesco di Assisi stette una notte intiera 
in un’ estasi di Paradiso , replicando sempre 
queste parole : Deus meus , et omnia. 

Fortis ut mors dileclio. Se si vedesse un mo- 
ribondo che si porta qualche cosa di terra, da- 
rebbe seguo che non è morto : la morte priva 
di tutto. Chi dunque vuol essere tutto di Dio, 
dee lasciar tutto : se si riserba qualche cosa , 
da segno che il suo amore a Dio non è perfet- * 
to , ma debole. 

L’ amor Divino ci spoglia di tutto. Diceva il 
P. Segneri juniore gran Servo di "Dio ( di cui 
il Muratori ne ha scritta la vita ) : V amore 
verso Dio è un caro ladro , che ci spoglia di 
ogni cosa terrena. Un altro Servo di Dio , aven- 
do dispensate a’ poveri tutte le sue robe , fu ri- ' 
chiesto , chi mai 1’ avesse ridotto a .tanta po- 
vertà ? si cavò dalla tasca il Vangelo , e disse ; 
Ecco , questo mi ha spoglialo di tutto. 

In somma Gesù Cristo vuol possedere lutto il 
nostro cuore , e non vi vuole compagni. Scrive 
S. Agostino , che il Seuato Romano negò a 
Gesù Cristo Ì’ adorazione , dicendo eh’ era un 
Dio superbo , che vuol esser solo ad essere ono- 
rato ; e così è , essendo Egli 1’ unico nostro Si- 
gnore , ha tutta la ragione di voler esser solo 
ad essere da noi adorato , ed amato con puro 
amore... 

Dice S J^raucesco di Sales , che il puro a- 
more di Dio cousuma tutto ciò , che non è Dio. 
Quando dunque si affaccia nel nostro cuore qual- 
che affetto di cosa , che non 'è Dio , o non è 
per Dio , bisogna -subito licenziarla , con dir- 
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gli : Andate , non ''ci è luogo per voi. Qui con- 
siste quella rinunzia totale , che il Salvatore 
tanto ci raccomanda , se vogliamo essere tutti 
suoi. Totale , cioè di ogni cosa , e specialmente 
di Parenti, e di Amici ; quanti per piacere agli 
Uomini non si fanno santi! Dice Davide , che 
coloro che compiacciono gli Uomini , sono dis- 
prezzati da Dio : Qui hominibus placent , con- 
fusi sunt u quoniam Deus sprevit eos. Ps. 5i. 6. 

Ma sovra tutto bisogna rinunziare a noi stes- 
si con vincere l 1 amor propriq. Maledetto amor 
proprio , che vuole intromettersi in ogni cosa , 
anche nelle nostre opere più sante , con porci 
avanti la propria gloria , o il proprio piacere * 
Quanti Predicatori , quanti Scrittori per ciò per- 
dono tutte ie loro fatiche! Spesso anche nel far 
P orazione , nel far la lezione spirituale , o la 
santa Comunione , entra qualche fine non pu- 
ro , o di farsi vedere , o di sentire dolcezze 
spirituali. 

Bisogna dunque attendere ad abbattere que- 
sto nemico, che ci fa perdere le opere più bel- 
le. Onde bisogna privarci ( per quanto si può ) 
di quanto più piace : privarci di quello spasso , 
appunto perchè ci piace : servire quella perso- 
na ingrata , appunto perchè ci è ingrata : pren- 
dere quella medicina amara , appunto perchè è 
amara. L’ amor proprio ci fa parere che niuna 
cosa è buona , dov 1 esso non ci trova la propria 
sodisfazione. 

Ma chi vuol essere tutto di Dio , bisogna 
che quando si tratta di qualche cosa di suo gu- 
sto , si faccia forza , e dica sempre : Si perda 
tutto , e si dia gusto a Dio. 

Del resto niuno sta più contento nel Mondo 
di colui , che disprezza tutt 1 i beni del Mondo. 
Chi più si spoglia di tali beai , diventa più 
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ricco deile Divine grazie. Così fa premiare il 
Signore i fedeli suoi Amanti. Ma , Gesù, mio , 
Voi sapete la mia debolezza, Voi avete pro- 
messo di soccorrere chi confida in Voi. Signo- 
re , io v’ amo , in Voi confido , datemi forza, 
e fatemi tutto vostro. A Voi anche confido , ò 
dolce Avvocata mia Maria. 

§. xiv. . ; ■ ‘ , 

Della necessità dell' Orazione mentale.. * 

T 5 

.1 J Orazione mentale primieramente è necessa- 
ria per aver luce nel viaggio che stiam facen- 
do all’eternità. Le Verità eterne son cose spiri- 
tuali , che non si vedono cogli occhi de^corpo , 
ma solo colla considerazione della mente. Chi 
non fa orazione , non le vede , e perciò diffi- 
cilmente cammina per la via della salute. In 
oltre chi non fa Orazione , non conosce i suoi 
difetti ; e perciò , dice San Bernardo , che non 
gli abborrisce: così parimente non vede i peri- 
coli della sua salute , nei quali si trova , e per- 
ciò non pensa ad evitarli. Ma a chi fa Orazio- 
ne , subito gli si fanno avanti i suoi difetti , ed 
i pericoli di perdersi ; e vedendoli , penserà a 
rimediarvi. Dice S. Bernardo , che la medita- 
zione regola gli affetti , indirizza lè azioni , e 
corregge i difètti : Considerano regii ajfectus , 
dirigi actus , corrigil excessus. S. Bern. de con- 
sid. I. i cap. 6. 

Per secondo , senza Orazione non ci è forza 
di vincer le tentazioni , e di praticar le virtù. 
Dicea S. Teresa , che chi lascia ¥ Orazione , 
non ha bisogno di Demonj che lo ' portino al- 
I’ Inferno , mentre ci si mette da se stesso. E 
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la ragione si è , perchè senza 1’ Orazione men- 
tale non si esercita la preghiera. Iddio ha tutta 
la volontà di dispensarci le sue grazie; ma dice 
S. Gregorio , che per dispensarle vuol 1 essere 
pregato , e quasi costretto a darle colle nostre 
preghiere : Èult Deus rogari , cult cogl , i ult 
quaderni importunità te. vinci. S. Greg. in Psul. 
Poeti. 6 . Ma senza la preghiera non si avrà 
forza di resistere a’ nemici, sicché non si otter- 
rà la perseveranza nel bene. Scrisse Monsignor 
Palafox nell 1 Annotazione alla Lettera X. di S. 
Teresa : Come ci darà il S ignore la perseveran- 
za , se non glie la chiediamo ? E come glie la 
chiederemo senzar V Orazione ? All 1 incontro chi 
fa Orazione , è come un arboscello piantato al- 
la corrente dell 1 acqua ( Erit tamquàm Ugnimi 
secus decursus aquarum. Psalm. i. 3. ) -, che 
sempre crescerà. 

Di più l 1 Orazione è la beata fornace , in cui 
s’infiammano le Anime dell 1 amore Divino : In 
meditatane mea exardescet ignis. Ps. 38. 3. 
Dicea S. Caterina di Bologna : V Orazione è 
quel legame , che stringe V Anima con Dio. 

Introduxit me Hex in ccllarn vinapiam , or- 
dinavit in me carita/em. Cant. 2 . 4- Questa cel- 
la vinaria è l 1 Orazione , ove l 1 anima s’inebria 
talmente di Amor Divino , che quasi perde i 
sensi perde i sensi per le cose del Mondo •, non 
vede se non quello che piace all 1 Amato ^ non 
parla che dell 1 Amato, e non vuol sentir par- 
lare che dell 1 Amato ; ogni altro discorso la te- 
dia , e l 1 affligge. L 1 Anima ndl 1 Orazione , ri- 
tirandosi ivi a trattare dà solo a solo con Dio,* 
. si solleva sovra se stessa. Sedebit solitarius , et 
tacebit ì levabit se super se. Thren. 3. 28 . Dice 
sedebit , poiché l 1 Anima con sedere , cioè fer- 
mandosi ' nell 1 Orazione a contemplare quanto 
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Dio c amabile, e quanto è grande 1’ amore che 
le porta , prenderà sapore di Dio , le si riem- 
pie» à la mente di santi pensieri , ivi si stac- 
cherà dagli affetti terreni , ivi concepirà desi- 
dei j grandi di farsi sanla , ivi finalmente risol- 
verà di darsi tutta a Dio. E dove i Santi bau 
fatte le risoluzioni più generose, che li lian sol- 
levati ad un sublime grado di perfezione , se 
non nell’ Orazione ? 

Udiamo quel che disse S. Giovanni della Cro- 
ce parlando dell’ Orazione mentale : 

Quivi suo petto diemmi , 

Quivi dottrina appresi assai gustosa ; 

Èd io tutta sua ferrimi , 

Non riserbando cosa , 

Quivi gli promellei d esser sua sposa. 

Ma dicea S. Luigi Gonzaga-, che non mai 
giungerà ad un grado alto di perfezione , chi 
non giunge a fare molta Orazione. Affezionia- 
moci dunque all 1 Orazione , e non la lasciamo 
per qualunque tedio che vi troviamo : questo 
tedio , che soffriremo per Dio , ben ci sarà da 
Lui rimunerato. - > 

Perdonatemi, Dio mio, la mia pigrizia. Quan- 
ti tesori di grazie io mi ho perduti per- aver 
lasciata tante volte 1’ Orazione ! Per 1’ avvenire 
datemi forza ad esservi fedele in seguire quag- 
giù a conversare con Voi, con cui spero di 
conversare per sempre in Cielo. Non pretendo 
che ivi mi regaliate colle vostre consolazioni , 
non le merito ; mi basta che mi ammettiate a 
trattenermi a’ piedi vostri per raccomandarvi la 
povera Anima mia ; la quale perciò si trova 
così poverà, perchè si è allontanala da Voi. Ivi , 
Gesù mio crocifisso , la sola memoria della vo- 
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sira Passione', mi terrà distaccato dalla terra , 
ed unito con Voi. Santa Vergine Maria , assi- 
stetemi Voi nell’ Orazione. 

/ 4 §• XV. 

Fini dell ’ Orazione mentale . 



_L er far bene 1’ Orazione mentale , e ricavar- 
ne gran profitto per P Anima I, bisogna stabili- 
re il fine, per cui intendiamo di farla. Per il 
Bisogna' far l’Orazione per maggiormente unir- 
ci con Dio. Non tanto i buoni pensieri dellk 
mente , quelito gli atti buoni della volontà , 6 
siano i santi affetti , son quelli die ci uniscono 
con Dio ; e tali sono gli affetti che si esercita- 
no nella meditazione , di umiltà , di eoufid al- 
za , di spogliamento , di rassegnazione , e so- 
prattutto di amore , e di pentimento delle pro- 
prie colpe, òli atti di amore son quelli ( dice 
S. Teresa ) che mantengono il cuòre acceso nel 
santo amore. 

Per 2 . Bisogna far l’Orazione per ottenere 
da Dio colle preghiere le grazie necessarie per 
andare innanzi nella via della salute; e special- 
mente per ottenere la luce Divina , afbn di evi- 
tare i peccati , e di prendere i mezzi che ci con- 
ducono alla perfezione. Jl maggior frutto poi 
dell’ Orazione è l’ esercitar le preghiere. Iddio , 
ordinariamente parlando , non concede le gra- 
zie , se non a chi prega. Scrive S. Gregorio : 
Vull Deus rogari , vult cogi , vult quadam ini - 
porlunilaie vinci. In Ps. Poen. 6. Si noti , 
importunate vinci ; alle volte per ottenere cer- 
te grazie di maggior valore, non basterà il sem- 
plicemente pregare , ma bisognerà insistere , e 
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quasi forzare Dio colle preghiere a donarce- 
le. È vero che in ogni tempo il Signore è pronto 
ad esaudirci, noa nel tempo dell’Orazione, al- 
lorché stiamo più raccolti con Dio , Egli è più. 
liberale a dispensarci i suoi ajuti. 

Soprattutto bisogna attendere nell’ Orazione a 
cercargli la erseveranza , ed il suo santo Amo- 
re. La perseveranza finale non è una sola gra- 
zia , ma una catena di grazie , alla quale dee 
corrispondere la catena delle nostre preghiere : 
se cesseremo di pregare , Dio cesserà di darci i 
suoi ajuti , e così resteremo perduti. Chi non 
fa Orazione mentale , difficilmente persevererà 
in grazia di Dio sino alla morte. Mons. Pala- 
fox nelle sue Annotazioni alle Lettere di S. Te- 
resa ( vedi .Leti . 8, al num. io. ) scrisse così* 
Come il Signore ci darà la Perseveranza , se 
non glie la chiediamo ? e come glie la chiede- 
remo^ senza £ Orazione? senza £ orazione (dice ), 
non vi è: comunicazione con Dio . 

Così anche bisogna insistere colle Preghière 
per ottenere da Dio il suo Divino Amore. Di- 
ceva S. Francesco di Sales, che col Santo Amore 
vanno unite tufte le virtù. Venerunt autem 
mihi omnia bona pariter cum illa. Sap. j. ir. 
Insieme colla carità vengono nell’ Anima tutti 
i beni. Sia pertanto continua in noi la preghiera 
della Perseveranza , e dell’ Amore j e per farla 
con maggior confidenza , ricordiamoci sempre 
della promessa fattaci da Gesù Cristo, che quanto 
noi cercheremo a Dio per li meriti del suo Fi- 
glio , tutto ci darà : Amen , amen dico vobis , 
si quid pelieritis Patrem in nomine meo , dabit 
vobis. Jo. 16, 23 . Preghiamo dunque e preghia- 
mo sempre , se vogliamo che Dio ci abbondi 
di ogni bene. Preghiamo per noi 5 e se abbiamo 
zelo per la, gloria di Dio , preghiamo anche 
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per gli altri. Cosa che tanto piace a Dio il ve- 
dersi pregato per gl’ Infedeli , e per gli Ereti- 
ci , e per tutti i peccatori. Confiteanlur tibi 
populi Deus , confiteanlur libi populi omnes. Di- 
ciamo : Signore fatevi conoscere , e fatevi ancia- 
re. Si legga nelle "Vite di S. Teresa , e S. Ma- 
.ria Maddalena de’ Pazzi , quanto Iddio racco- 
mandò a queste Sante , che pregassero per gli 
• peccatori. Colle preghiere per li peccatori unia- 
mo ancora la preghiera per le sante Anime del 
Purgatorio. 

Per 3. Bisogna andare all’ Orazione , non 
- per sentire consolazioni spirituali j ma princi- 
palmente per intendere in quella ciò che Dio 
vuole da noi. Loquere Domine ( diciamo a Dio 
con Samuele ) , quia audit servus tuus j Signore 
fatemi sapere quel che volete da me , eh’ io vo- 
glio farlo. Alcune persone seguitano l’ Orazione, 
fin tanto che durano le consolazioni ; ma ^quan- 
do elle cessano , lasciano 1’ Orazione. E vero 
che Dio nell’ Orazione suol consolare le Anime 
sue dilette. , e fa loro provare alcuni saggi di 
quelle delizie , che apparecchia in Cielo a co- 
loro che l'amano. Cose che non capiscono gli 
amanti del Mondo ; essi avvezzi a non aver 
altro sapore , che de’ diletti terreni , disprezzano 
i celesti. Oh se 1’ assaggiassero , al certo che 
lascerebbero tutti i loro piaceri , per chiudersi 
in una cella a parlare da solo a solo con Dio! 
Altro non è 1’ Orazione che un colloquio tra 
1’ Anima e Dio : 1’ Anima gli espone i suoi af- 
fetti , i suoi desiderj , i suoi timori , le sue di- 
mando $ e Dio le parla al cuore , facendole 
conoscere la sua bontà , 1’ amore che le porta , 
e ciò eh’ ella ha da fare per compiacerlo : 2?«- 
carn eam in solitudinem , et loquar ad cor ejus, 
Oseae a. i4* 
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Ma queste delizie non si provano sempre; per 

10 più le Anime sanie patiscono aridità nell 1 Ora- 
zione : Con aridità , e tentazioni ( scrive S. 
Teresa ) fa prova il Signore de' suoi Amanti. 
E poi soggiunge la Santa : Benché tutta la vita 
duri 1' aridità , V Anima non lasci V Orazione : 
tempo verrà , che tutto le sarà molto ben paga- 
to. Il tempo di aridità è tempo di .maggior gua- 
dagno ; umiliamoci allora , e rassegnamoci ( ve- 
dendoci allora senza fervore , senza desiderj , e 
quasi impossibilitati a fare un atto buono ) : 
umiliamoci , dico , e rassegniamoci , perchè 
quella Orazione ci frutterà più delle altre. Ba- 
sta dire allora , se non possiamo dir altro: Si- 

' gnore adulatemi , abbi pietà di me, non mi ab- 
bandonare. Ricorriamo anche, allora alla Conso- 
latrice Maria Santissima. Beato chi non lascia 
l’Orazione , stando desolato : Iddio 1’ abbonderà 
di grazie ; dica allora : 

Ah mio Dio , e come posso pretendere io di 
esser consolato da Voi? io che a quest’ora me- 
riterei di star nell 1 Inferno separato da Voi per 
sempre , e privo di ogni speranza di potervi 
più amare ? Non mi lamento dunque , mio Si- 
gnore , che mi, privale delle vostre consolazioni; 
non le merito , nè le pretende. Mi basta sapere, 
che Voi non sapete discacciare un 1 Anima che 
v’ama. JNon mi private di potervi amare, e poi 
trattatemi come volete. Se volete farmi stare co- 
si afflitto e desolalo sino alla morte , e per tutta 

1 1 eternità , io son contento ; basta che vi possa 
dire con verità : Mio Dio, io v’amo , io v’amo. 
Maria Madre di Dio. , abbiate pietà di me. 
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5. xvr. 

. ' , » 

Della Misericordia di Dio. ' ' 

-* , • . . * 

J i tanto il desiderio che ha Dio di dispensar- 
ci le sue grazie , che ( come dice S. Agostino ) 
più desidera Egli di darle a noi , che non bra- 
miamo di riceverle da Lui: Plus vult Jlle libi 
largiri bona , quarti tu concupiscas. E la ragio- 
ne si è , perchè la Bontà , come dicono i Fi-* 
losofì , di sua natura est sui diffusiva , da se 
stessa è spinta a diffondersi iu beneficio degli 
altri 5 Iddio perciò , essendo una Bontà infinita 
ha un infinito desiderio di communioarsi a noi 
sue creature , e farci parte de’ suoi beni. 

Da ciò nasce poi la gran misericordia che ha 
il Signore delle nostre miserie. Dice Davide , 
che la Terra è piena della Divina misericordia, 
* non è piena della Divina giustizia, perchè Dio 
non esercita la sua giustizia in punire i malfat- 
tori , se non quando conviene , ed è quasi co- 
stretto ad usarla ; all 1 incontro Egli è facile , e 
liberale in esercitar la sua misericordia con tutti, 
ed in ogni tempo ; onde scrisse San Giacomo : 
Super exaltat autem misericordia judicium. Jac. 
2. » 3 . La misericordia spesso ella strappa di 
mano alla giustizia i flagelli apparecchiati a’pec- 
catori , e loro ottiene il perdono. Pertanto il 
Profeta chiamava Dio collo stesso nome di Mi- 
sericordia ; Deus meus , Misericordia mea. Psal . 
58 . 18^ E quindi dicea : Propter nomea tuum ì 
Domine , propitiaberis peccata mea. Ps. J 1 . 
Signore , perdonami per lo nome tuo , giacché 
sei la stessa Misericordia. 

Dice Isaia , che il castigare è un’ opera 7 la 
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quale non è secondo il cuore di Dio , ma alie- 
na , e peregrina ( jcome dicesse , lontana dalla 
sua inclinazione ): Dominus irascetur , ut faciat 
opus suum , alienum opus ejus ... peregrinum 
est opus ejus ab eo. Jsa . 28. 21. La sua gran 
Misericordia in somma F indusse a mandare in 
Terra il suo medesimo Figlio a farsi uomo -, cd 
a morire su d’ una croce per liberare noi dalla 
morte eternar Quindi cantò S. Zaccaria: Per vi- 
ncerà misericordiae Dei nostri , in quibus visita - 
vit nos oriens ex allo. Lue. 1. 78. Per viscera 
misericordiae , s’ intende una misericordia che 
procedea dal fondo del cuore 'di Dio } mentre 
si contentò , che più presto morisse il suo Figlio 
fatt’Uomo , che noi restassimo perduti. 

Per vedere quanta sia la pietà di Dio verso 
di noi, e 1 ! desiderio che ha di farci bene, ba- 
sta leggere quelle poche parole che ci dice nel 
Vangelo : Petite , et dabitur vobis. Mattlu 7.7. 
Che più può dire un amico ad un altro per di- 
mostrare il suo affetto : Cercami quel che vuoi, 
-ed io te lo dai’ò ? Questo, dice Dio ad ognuno 
di noi. ,• 

Egli vedendo le nostre miserie , c v invita ad 
andare a Lui , e promette di sollevarci : Veni- 
te ad me onuies , qui laboratis , et onerali eslis , 
et ego reficiam vos. Manli. 1 1 . 28. Gli Ebrei 
una volta lagna vansi di Dio , e diceano di non 
volere più andare a cercargli grazie \ ond 1 Egli 
disse a Geremia : Perchè il popolo mio non 
vuol venire più a me ; forse son’ Io qualche ter- 
ra deserta , o tardiva , che non rènde frutto , 
o lo rende tardi ? Numquid soliludo factus sum 
Israeli , aut terra scrutinai quare ergo dùil po- 
ptflus meus : Recessi mus , non veniemus ultra ad 
le. ? Jer. 2. 3 . Con ciò volle il Signore spiegare 
il torto che gli faceano gli Ebrei } menu-’ Egli 
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sempre e subito consola ognuno che a lui ricor- 
re. Come disse per Isaia : Statini ut audierit , 
rcspondebit libi. Isa. 3o. ig. 

Sei peccatore , vuoi il perdono ? non dubi- 
tare , dice S. G«r Crisostomo , perchè Dio ha 
piu desiderio Egli di perdonarti, che tu non bra- 
mi d’ esser perdonato : Non adeo cupis dimitti 
peccata tua , sicut Ille dimitlere. JJom , 23. in 
Mal. Se poi Dio vede alcuno ostinato nel suo 
peccato , Egli l 1 aspetta per usargli jmisericordia : 
Expectat Deus , ut misereatur vestrì. Isa. 3o.i8. 
E frattanto gli dimostra il gastigo che gli spelta, 
acciocché si ravveda. Dedisti metuentibus te si - 

f nificationem , ut fugiant a facie arcus , ut li - 
erenlur dilecti lui. Psal. 5g. 6 . Ora gli si pone 
a bussare la porta del cuore , acciocché l’apra: 
Ecce sto ad osdum , et pulso. Apoc. 3. 20 . Ora 
gli va appresso dicendo : Et quare moriemini 
domus Israeli Ezech. 18 . 3x. Come gli dicesse 
per compassione : Eiglio , e perchè ti vuoi per- 
dere ? Scrive S. Dionigi Areopagita , che giun- 
ge a pregarlo , acciocché non si perda : Deus 
etiarn a Se aversos amutoriae sequitur , et de - 
preca/ur ne pareant. E ciò lo scrisse prima an- 
che E Apostolo , pregando i peccatori da pal le 
di Gesù Cristo a far pace con Cristo : Obsecrat 
mus prò Christo ,' reconciliamini ifeo. 2 . Cor. 
5. 2 . Comenta il Crisostomo: Ipse Christus vos 
obsecrat , quid obsecrat ? reconciliamùii Deo , 
riconciliatevi con Dio. 

Se poi alcuni voglion seguire ad essere ostina- 
ti , che più ha da fare il Signore ? Del resto 
Egli fa sentire a lutti che ognuno che verrà 
pentito , Egli noi discaccerà : Eum qui venit ad 
me , non ejiciam forai. Jo. 6 . 3^. Dice eh’ è 
pronto ad abbracciare ognuno , che a Lui si con- 
Yerte ; Converlimini ad me . . . et convolar 
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ad vos. Zach. i. 3 . Promette ad ogni" empio 
che si peate di perdonarlo , e di scordarsi dei 
suoi peccati : Si autem impius egeril pocniten- 
tiam .... vivet omnium iniquitatum ejus , quas 
operatus est , non recordabor. Ez. 18. 21. et 22. 
Arriva a dire : Venite , et arguite me ; si fue - 
rint peccata vostra ut coccinum , quasi nix deal- 
babuntur. Isa. 11. 18. Dice arguite , come di- 
cesse : Venite a me pentiti \ e se io non vi 
abbraccio , riprendetemi come mancatore di 
parola. " . 

Ma no , che il Signore non sa disprezzare 
un cuore contrito. Cor contrilum , et humilia - 
tum Deus non despicies. Ps. 5 o. 9. Leggasi in 
S. Luca , con quanta festa Egli abbracciò la 
pecorella perduta. Lue. i 5 . 5 . E con quanto 
amore accolse il figlio Prodigo , quando tornò 
a piedi suoi. Lue. i 5 . 20. E Dio stesso ivi di- 
ce , che si fa più festa in Cielo per un pecca- 
tor che si pente , che per novantanove giusti 
innocenti : Dico vòbis quod ita gaudium erit in 
cacio super uno peccatore poenitentiarn agente , 
quani super nonaginlanovem juslis. Lucaei 5 . 7. 
Spiega S. Gregorio la ragione di ciò, perchè i 
peccatori compunti per lo più sogliono essere 
più fervorosi in amar Dio , che i tepidi inno- 
centi : Plerumque gralior est Deo fervens post 
culpam vita , qua in securitale lorpens innocentia. 
A pud Cor. e Lap. in Iìco ci*. 

Gesù mio , giacché avete avuta tanta pazien- 
za con me in aspettarmi , e tanto amore in per- 
donarmi , come spero } io voglio amarvi assai ; 
ma quest’amore Voi avete da darmelo Dateme- 
lo Signor mio : è poco onor vostro che vi ami 
poco un peccatore tanto da Voi favorito. Gesù 
mio, quando comincerò ad esser grato con Voi , 
come V oi siete stato buono con me ? Per lo pas- 
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salo in vece di esser grato , vi ho offeso e 
sprezzalo. Dovrò forse viver sempre così verso 
di Voi , che nulla avete risparmialo per acqui- 
starvi il mio amore ? No , mio Salvatore , io 
voglio amarvi con tutto il mio cuore', e non 
voglio darvi più disgusti. Voi mi comandate che 
io v’ami , ed io altro non desidero che amarvi. 
Voi cercate me , ed io non cerco altro che Voi. 
Datemi il vostro aj uto , senza cui non posso 
niente. O Maria , Madre di Misericordia , Voi 
tiratemi tutto a Dio. 

- - 5 . XVII. 

Della Cotifidenza. in Gesù Cristo . 

roppo grande , come si disse nel ,§. passato, 
è la misericordia , che ha Gesù Cristo di noi $ 
ma questa misericordia Egli vuole per maggior 
nostro bene , che da noi si speri con viva con- 
fidenza , fidando ne 1 suoi meriti , e nelle sue pro- 
messe. Perciò San Paolo ci raccomanda a con- 
servare questa confidenza , dicendo eh 1 ella ri- 
porta da Dio una gran mercede. Nolile itaque 
amiltere confidentiam ve strani quae magnani 
habei remunerationem. Ilei. io. 35. Onde , al- 
lorché il timore de’ Divini giudizj par che sce- 
mi in noi la fiducia , dobbiamo scacciarlo , e 
dire a noi stessi , come canta il nostro dotto 
D. Saverio Maltei nella sua eccellente Tradu- 
zione in versi de’ Salmi , sulle parole del Sal- 
mo 4i. Quare tristis es anima mea eie. , scri- 
vendo così : 

Ma tu sperar non sai , 

Tu palpiti , o mio core ? 

Deh sgombra il tuo timore , . 

Non palpitar così. 
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Perchè turhctr mi vuoi ? , 

Spera nel tuo Signore t ■> 

Che i vanti , i pregi suoi 
Noi pu>' diremo un di. 

Rivelò il Signore a S. Geltrude , che la no- 
stra confidenza gli fa tanta violenza , eh' Egli 
non può non esaudirci , in tutto ciò che gli 
cerchiamo. Lo stesso scrisse San Glimaco : Ora - 
tio pie Deo vim inferi. Ogni preghiera fatta con 
confidenza quasi la forza a Dio , ma forza che 
6 1 * è accetta , e gradita. Quindi scrisse S. Ber- 
nardo , che la Divina misericordia è come una 
fonte immensa , dove chi vi porta un vaso più 
grande di confidenza , quegli ne porla più ab- 
bondanza di grazie. É ciò è secondo quel che 
scrisse il Salmista : Fiat misericordia tua , Do- 
mine super nos , quemadmodum speravimus in 
te. Ps. 32. 22. 

Iddio si è dichiarato , che protegge , e salvà 
tutti coloro che in Esso confidano : Proteclor 
est omnium sperantium in se. Ps. 17. 3 ì . Qui 
salvos facis sperantes in te. Ps. 16. 7. Si rallegri- 
no dunque , dicea Davide , tutti coloro che spe- 
rano in Voi mio Dio, menlr’essi saran beali in 
eterno , e Voi sempre in essi abiterete. Dice lo 
stesso Profeta: Speranlem aulem in Domino mi- 
sericordia circumdabit. Ps. 3i. 10. Chi confida 
nel Signore , sarà dalla sua pietà talmente cin- 
to e guardato , che starà sicuro da’ pericoli di 
perdersi. 

Oh le grau promesse j che nelle sagre Scrit- 
ture stan fatte a coloro che speranp in Dio! Ci 
vediamo perduti per li peccati commessi ? ecco 
è pronto il rimedio ; andiamo con con fidenza , 
dice 1’ Apostolo , ai piedi di Gesù Cristo , ed 
ivi troveremo il perdono. Adearnus ergo cuni fi - 
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dacia ad ihronum gratiae , ut misericordìam 
consequatnur , et gratiam inveniamus in auxilio 
opportuno. Hebr. 4- Non aspettiamo di an- 
dare a Gesù Cristo , quando sederà da giudice 
in Trono di giustizia ; andiamoci presto , ora 
che siede in trono di grazia. Dice S. Giovan 
Crisostomo , che il nostro Sanatore lia più de- 
siderio Egli di perdonarci , che noi non deside- 
riamo di esser perdonati : Non adeo cupis di - 
mini peccala tua , sicut Jlle cupit dimittere. Clirys. 
Hom. 23. in Matth. 

Ma io dice quel peccatore , non merito di 
essere esaudito , se domando il perdono. Ma gli 
rispondo , ohe se esso non ha merito , la sua 
confidenza nella Divina misericordia gl’ impetrerà 
la grazia ; poiché tal perdono non è appoggiato 
al merito suo , tua alla Divina promessa di per- 
donar chi si pente $ e perciò disse Gesù Cristo: 
Orni li s enini qui petit , accipit. Lue. li. io. Co- 
menta l’Autore dell’Opera imperfetta, spiegan- 
do ‘la parola omnis : Sive justus , sive peccato r$ 
basta che-preghi con confidenza. Udiamo dalla 
bocca di Gesù medesimo quanto fa la confiden- 
za : Quaecumque orantes petitis , credile quia ao- 
cipictis , et evenient vobis. Marc. it. a4* 

Chi poi per la sua debolezza teme di ricadere 
nei peccati antichi , confidi in Dio , e più non 
ricaderà , come ne 1’ assicura il Profeta : Non 
delinquent omnes r qui sperant in eo. Ps . 33.23. * . 
Scrive Isaia , che quelli che confidano in Dio , 
mutano fortezza ; vuol dire , che acquistano una 
fortezza nuova : Qui auteni sperant in Domino , 
mulabunl forlitudinem. Isa. 4o.3i. Stiamo dun- 
que forti a non vacillare nella confidenza , co- 
me dice San Paolo poiché Dio ha promesso di 
proteggere ognuno che in Lui spera } e perciò 
quando ci sembrano alcune cose molto difficili a 
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superarsi da noi' , allora diciamo : Omnia pos- 
simi in co , qui me confortai. Phil. 4 - i 3 . E 
chi mai ha confidato in 'Dio , e si è perduto ? 
Nullus speruvit in Domino , et confusus est. Ec- 
'cli. i. li. Ma non andiamo cercando sempre 
quella confidenza sensibile , che vorressimo sen- 
tire $ Lasla che abbiamo la volontà di confidare. 
■Questa è la véra c&nfidema , il voler confidare 
"in Dio', perche è buono , e vuole ajutarci 5 è 
potente e può ajutarci $ è fedele , ed ha pro- 
messo di ajutarci. E sopra tutto avvagliamoci 
della promessa fatta da Gesù Cristo : 'Amen , 
amen dico vohis : Si quid petieritis Patrem in 
nomine meo dal.it vobis. Jo. 16. 23 . Sicché cer- 
chiamo a Dio le grazie per li meriti di Gesh 
Cristo , ed otterremo quanto vogliamo. 

• O eterno Dio , io già so che son povero di 
tutto , nulla posso , e nulla ho che non mi sia 
venuto dalle vostre mani 5 altro non vi dico 
dunque , Signore abbiate pietà di me. Il peggio 
è, che aliti mia povertà ho aggiunto il demeri- 
to di corrispondere alle vostre grazie colle offese 
che vi'ho fatte. Ma tutto ciò non ostante , io 
voglio sperare dalla vostra bontà questa doppia 
misericordia , prima che mi perdoniate i miei 
peccati , e poi che mi doniate la santa perseve- 
ranza col vostro amore, e colla grazia di pre- 

• garvi sempre ad njutarmi sino alla morte. Tut- 

• to ve lo domando , e lo spero per li meriti di 
Gesù vostro Figlio , e della Beata Vergine Maria. 

O grande mia Avvocata, soccorretemi colle vo- 
stre preghiere. 

* * . 

Nel presente Paragrafo I10 fatta menzione déì- 
1 ’ opera del Signor Mattei sovra i Salmi , la 
quale giustamente ha meritato P applauso da • 
tulle le parti. Ma io Io prego qui a permetter- 
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mi uno sfogo sovra le tante Iodi ch’egli ha da- 
te alle Compoàizioni Poetiche del suo grande 
Amico il Signor Abbate Pietro Metastasio. Do- 
veva egli eccettuarne le Poesie di amori profani, 
le quali non meritano lode , ma biasimo , poi- 
ché quanto elle sono piu belle ( Come ho scrit- 
to nel §. VI. ) tanto sono più nocive a’ poveri 
Giovani. Doveva intanto sinceramente dire, che 
il caro suo Amico assai meglio avrebbe potuto 
impiegare il gran talento che Iddio gli avea da- 
to , in altre fatiche di edificazione , non già in 
quelle Poesie , di cui Riceve gli applausi dai 
Mondani , ma nou dagli Uomini dabbene , e 
tanto meno da Dio. 

Io nelle mie Qpere ho sempre evitato di cen- 
surare chi che sia , anche coloro che mi han 
caricato di vitnperj ; ma in questo libretto non 
ho ripugnanza di riprovare le Composizioni amo- 
rose del Metastasio., confermandomi in ciò a lui 
stesso ( come riferii nel §. citato ) , il quale al 
presente con grande edificazione abborrisce , e 
detesta quelle sue Opere , che tanto il Mondo 
applaudisce. Già so eh’ io con questa mia cen- 
sura sarò biasimato da’ lodatori di Metastasio j 
ma sappiano questi Lodatori , eh 1 essi in enco- 
miarlo per quelle sue dannose Composizioni , 
danno disgusto a lui , che vorrebbe non averle 
fatte , ed a Dio il quale vuole , che i libri che 
posson nuocere alle Anime, non sian lodati, ma 
vituperali , come meritano , per disinganno dei 
Giovani incauti che gli leggono. 

È vero che le Composizioni di Metastasio son 
tutte modeste , e sgombre di ogni sozzura , di • 
cui .sono infettate 1’ empie opere del Marino e 
di altri suoi pari ; è vero. Ma ciò non ostante 
nou si può negare, che le sue espressioni amo- 
rose son troppo penetrami, ed atte ad accende- 
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re fiamme d’ amore impuro. Chi non vede poi, 
che tali amori finalmente tutti a sozzure vanno 
a finire ? Ciò chiaramente si dichiara nel pesti- 
lente libriccino del Pastor fido , giustamente 
condannato dalla Chiesa , come mi fu riferito 5 
e se non è stalo condannatorio stimo che me- 
rita di esser condannato mille volte. Gli amori 
terreni e carnali sono un fuoco , il quale presto- 
o tardi conduce al fuoco dell’ Inferno. Troppo 
lo sanno per loro disgrazia tanti miseri , che 
avendo trascurato di guardarsi da tali impure 
fiamme , elle han pervertito loro insieme il 
cuore , e la mente. Intanto il Signor Mattei rin- 
grazi e g^ Dìo in avergli dato lo spiritò d 1 im- 
piegare il suo grande ingegno e scienza in un'O- 

S era cosi dotta , ed utile’, e che non tratta che 
elle sole lodi di Dio. 

$. XVIII. 

Solo il salvarsi è necessario. 



i orro unum est nccessarium. Non è necessa- 
rio , che in questo Mondo siamo onorati di di- 
gnità , che siamo provveduti di ricchezze , di 
buona sanità, e di piaceri terreni-, ina è neces- 
sario che ci salviamo 5 mentre' non vi è via di 
mezzo , se non saremo salvi , dovremo esser 
dannati. Dopo questa breve vita o saremo sem- 
pre flici nel Cielo , o sempre infelici nell’In- 
tórno. , ‘ 

Ah mio Dio', che ne sarà di me ? mi sal- 
verò , o mi perderò ? 1’ una , o 1’ altra sorte 
necessariamente ha da toccarmi. Spero di sal- 
varmi , v ma chi mi assicura di ciò ? So che 
tante volte mi ho meritalo l’ Inferno. Gesù 
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mio Salvatore , la vostra morte è la speran- 
za mia. 

Quanti mondani che sono siati un tempo col- 
mi di ricchezze e di onori, esaltali a grandi 

{ >osti , ed anche a’ troni $ ed ora si trovano al- 
’ Inferno , dove tutte le loro fortune fatte in 
questo Mondo ad altro loro non servono , che 
per maggior pena * e disperazione ! Ecco ciò 
che ne avvisa il Signore : Notile thesauriznre 
vobis thesauros in terra . . . thesaurizate autem 
vobis thesauros in cado , ubi neque aerugo , ne- 
que linea demolitur. Matth. 6. 19. et 20. Tut- 
ti gli acquisti de’ beni terreni colla morte si per- 
dono , ma gli acquisti de’ beni spirituali son 
tesori senza paragone più grandi , e sono 
eterni. . 

Iddio ci fa sapere , che vuol salvi tutti : Vult 
omnes homines salvos fieri. Ed a tutti dà 1 ’ ajulo 
per salvarsi. Misero chi si perde 1 tutta la col- 
pa è sua. Perdilio tua Israel , tanturnmodo in 
me auxilium luum. Oseae i 3 . 9. E questa ‘sa- 
rà la maggior pena de’ poveri dannati , il 
pensiero che si son perduti per loro propria 
colpa. * 

fiindi et a carni s i rapii , ignis , et vermis. Ec - 
di. 7. 19. Il fuoco , ed il verme ( cioè il ri* 
morso della coscienza ) saranno i carnefici del 
dannato in vendetta de’ suoi peccati , ma il 
verme lo tormenterà in eterno assai più del fuo- 
co. Qual pena dà in questa Terra la perdita 
di qualche cosa di valore , di un diamante , di 
un orologio , d 1 una borsa di danari , fatta per 
propria trascuraggine ? non si mangia , non si 
dorme . pensando ad una tal perdita , quantun- 
que vi sia la speranza di rifarla per altra via. 
Ora quale sarà il tormento d’ un dannato in 
pensare , che per sua colpa -ha perduto Dio ? 
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e ’l Paradiso ,. senza speranza di pòterlo piu ri- 
cuperare ! 

Ergo crravimus. Ecco quale sarà il pianto 
eterna de 1 miseri dannati : Dunque abbiamo er- 
ralo , perdendoci volontariamente : ed al nostro 
errore non vi è più rimedio. In tutte le disgra- 
zie ohe accadono a molli in questa vita , ben 
col tempo si trova rimedio , ó colla mutazione 
di stato , o pure colla santa rassegnazione alla 
Divina volpala. Ma niuno di questi rimedj avrà 
luogo per noi giunti che saremo all’ eternità, se 
se avremo errata la via del Cielo. 

Pertanto ci esorta 1’ Apostolo S. Paolo a pro- 
curarci la salute eterna , con un continuo timo- 
re di perderla : Cum metu et tremore vestram 
salulem operamini. Phil. 2 . 12 . Questo timore 
ci farà cam inare sempre con cautela , ci farà 
fuggire 1’ occasioni cattive , ci farà continuamen- 
te raccomandare a Dio , così ci salveremo. 
Preghiamo il Signore , che ci faccia star fisso 
nella meute il pensiero , che da quell’ ultima 
aperta di bocca , che faremo nella nostra morte, 
dipende 1’ essere o in eterno beati , o in eterno 
miseri , senza speranza di rimedio. 

Mio Dio , io ho 'disprezzata la vostra grazia 
più volte , non meriierei pietà , ma il Profeta 
mi fa sentire, che Voi usate bontà con ognuno, 
che vi cerca: Bonus est Dominus animae quie- 
renti illum. Thren. 3. a5. Per lo passato io son 
fuggito da Voi , ma ora non cerco , non bra- 
mo , e non amo altro che Voi $ per pietà non 
mi disprezzate , ricordatevi del Sangue che per 
me avete sparso : questo Sangue , e la vostra 
Intercessione , o Madre di Dio Maria , son tut- 
te le speranze mie.. 
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§. XIX. 

Della perfetta rassegnazione alla 
Divina Volontà. 

* \ ' . «. • 

M*. cibus est , ut furiant voluniatem ejus. 
Joan. 4 - 34 . Cosi disse Gesù Cristo parlando 
di Se stesso. Il cibo in questa vita mortale ò 
quello che ci conserva la vita ; e pefciò disse , 
che il fare la volontà del Padre era il cibo suo.. 
Questo ancora ha da essere il cibo delle Anime 
nostre. Et vita in volunlate ejus. Ps. 29. 6. La 
nostra vita sta nell’ adempire la Divina volontà: 
chi non 1’ adempie , è morto. 

Scrive il Savio : Fidelcs in dilectione accfuie- 
scent illi. Sap. 3 . 9. Quei che sono poco fedeli 
nell’ amare Dio ,. vorrebbero che Dio acquiesce - 
rei eis , si uniformasse al loro volere , e facesse 
tutto ciò eh' essi vogliono ; ma gli Amanti di 
Dio acquiescunt Illi , essi si uniformano , e si 
acquietano a tutto quello , che fa Dio di loro , 
e di tutte le loro cose; ed in tytte le avversità, 
che 1’ affliggono , d’ infermità , di disonori , di 
disgusti , di perdite di robe , o di parenti , 
hanno sempre in bocca , e nel cuore quel Fiat 
volunias tua , eh’ è il detto usuale de’ Santi. 

Iddio non vuole altro che il meglio per noi, 
qual’ è la nostra santiheazione : Iluec est enim 
volunias Dei sanctificatio vestra. 1. Thess. 4 - 3 . 
Procuriamo dunque di quietar la nostra volontà, 
unendola sempre alla volontà di Dio ; e così 
parimente procuriamo di quietar P intelletto 
pensando che tutto quello che fa Dio , è il me-, 
glio per noi. Citi non fa così, non troverà mai 
vera pace. Tutta la perfezione che può aversi 
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iu questa Terra , eh’ è luogo di purga e per 
conseguenza luogo di pene e affauni , è il sof- 
frir con pazienza le cose contrarie al nostro amor 
proprio ; e per soffrirle con pazienza non vi è 
mezzo più efficace , che il volerle soffrire per 
fare la volontà di Dio : Acqui esce igitur ei , et 
habelo pacem. Job. 22. 21. Chi si acquieta al- 
la Divina volontà in tutte le cose , sta sempre 
in pace , e nulla di quanto gli accade lo cen- 
trista : Non contristabit justum , quid quid ei 
ucciderà . Prov. 12. 21. E perchè il Giusto non 
ti contrista mai per qualunque evento ? perchè 
sa bene il Giusto, che quanto succede nel Mon- 
do , tutto succede per voler Divino. 

La Divina volontà spunta ( diciam cosi ) tut- 
te le spine , e toglie l’amaro a tutte le tribular- 
zioni che ci avvengono in questo Mondo : Di- 
ce la Canzoncina , parlando della Divina vo- 
lontà : 

Tu le croci cangi in sorte , 

Tu fai dolce ancor la morte / 

Non ha croce , nè timore , 

Chi ben (eco unir si sii. 

S uanlo amabile tu sei , 

Divina Volontà ! 

( Questa Canzoncina si trova intera in fine 
di questa Operetta ). 

Ecco il bel consiglio di S. Pietro per ritro- 
vare una perfetta pace iu mezzo a tanti travagli' 
di questa vita presente : Onvxem sollicitudinem 
v estro m. projicientes in eum , quoniam ipsi cura 
est de vobis. 1. p etr. 5 . q. Ma se vi è Dio , 
che si prende tutto il pensiero del nostro bene , 
perchè noi ci affanniamo con tante sollecitudini, 
come il nostro bene dipendesse dalla nostra cu- 
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?i 5 6 T U bì ab ^ ndòtìian «> ««He mani di Di! 9 
mezzi che ei bisognano a salvarci, tibì 

ttz.s?Tbr* pì -“2 

confidenza in Dio è simrn 8 la SUa 

salute. ’ deIla 8ua etei 'M 

in *5 S0 ™ ma chi , fa la volontà di Dio , entra 
io Paradiso j e chi non 1’ adempisce non ■ 

entra. Alcuni fidano la loro mkS’ZH a cerm" 
opere esterne d, pietà , e frattanto non fanno 
la Divina volontà ; ma dice Gesh Cristo : Aon 
omn;s qu, d,cu mihl , Domine , Domine , intra- 

I“st ’ *£■ r ‘/“ cA 

«(«.. Z,h. ,.Yr. V ” "*“* « 

Sicché se vogliamo salvarci , ed acquistare 1» 
per ella unione con Dio , procuriamo di fargli 
sempre la pregherà di Davide : Dace me Do 
rame focene voluntatem tuoni Psalm. *4 1o £ 
frattanto spogliamoci della volontà propr a e 
domamela tutta a Dio senza riserba. Quando Lof 
diamo a Dio le robe colle limosine , i cibi coi 
digiuni, il sangue colle discipline, gli diamo le 
cose nostre ; ma quando gli diamo h volontà 
allora gb diamo tutti noi stessi : onde chi domi 
a Dio tutta la sua volontà , può dirgli * Siena 
» , avendovi data tutta il La vofon.à^non 

ltl‘ U . Sagr i fici ° dclU P">P™ *>- 

onta e il sacrificio piìj accetto che po 5SÌa _ 

glie lTfà* Dl ° ’ e Dl<> abbonda di 8 rai ** chi 
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Ma questo sagrificio per esser perfetto dee ave- 
re due condizioni , che sia senza riseria , e sia 
tostarne. Alcuni danno a Dio la volontà-, ma 
con riserba , e questo dono poco Dio lo gradi- 
sce- Altri poi donano, a Dio la loro volontà 
ma appresso se la ripigliano, e questi si metto- 
no in gran pericolo di -essere abbandonali da 
Dio $ e perciò bisogna che tutt’ i nostri sforzi , 
i desiderj , e le preghiere siano indrizzate ad ot- 
tenere da Dio la perseveranza in non. volere al- 
tro , se non quello che vuole Dio. Quindi rin- 
noviamo ogni giorno la rinunzia totale a Dio 
della nostra volontà , ed intanto guardiamoci di 
Cercar nulla , o bramar nulla fuori della volontà 
di Dio. E così cesseranno in noi le passioni , i 
desiderj , i timori, e tutti gli affetti disordinati. 
Dicea Suor Margarita della Croce , figlia dell’Im- 
perator Massimiliano , e Monaca scalza di S. 
Chiara , allorché divenne affatto cieca : E come 
voglio io desiderar di vedere . , quando Dio noi 
vuole eli io veda ? 

Ricevi , o Dio dell’ anima mia , ricevi il sa- 
grificio di tutta la mia volontà e, di tutta la mìa 
libertà. Vedo già , che meriterei che Voi mi 
voltaste le spalle , e rifiutaste questo mio dono, 
mentre tante volte vi sono stato iufedele : ma 
sento, che Voi di nuovo mi comandate di amar- 
vi con tutto il cuore , onde sto certo ciré 1’ ac- 
cettate. Tutto dunque io mi rassegno nella vo- 
stra volontà , fatemi sapere quel che volete da 
me , eh’ io tutto voglio adempirlo. - Fate eh’ io 
v’ ami , e poi disponete di me , e di tutte le 
cose mie , come vi piace. Io son nelle vostre 
mani, fate quel che conoscete più spediente per 
la mìa eterna salute; mentr’io'mi protesto, che 
Voi solo voglio e niènte piu. O Madre di Dio, 
ottenetemi Voi la santa perseveranza. 

' « . ' 
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'Mio Gesù y diletto mio , 

J o non voglio altro che Te. 

Tutto a Te mi do , mio Dio. 

Fanne pur che vuoi di me. 

xx. 

Beato chi è fedele a Dio nelle avversità. 



-Lja fedeltà de’ soldati ne’ combattiamoli , non 
già nei riposo , si prova. Questa Terra è per 
noi campo d. battaglie , dove ognuno è posto 
a combattere , e vincere per salvarsi : e se non 
vince , e perduto i n eterno. Quindi diceva il 
santo Giobbe: Cunctis diebus , quibus nunc mi- 
lito , expecto , donec vemat immutai io mea. Job. 
J 4- *4- Pativa Giobbe nel combattere con tan- 
ti nemici , ma si consolava colla speranza , che 
vincendo, e risorgendo dopo la morte, avrebbe 
mutato stato. Di questa mutazione parlava già 
b. Paolo , e se ne rallegrava dicendo ; Et mor- 
tai resurgent incorrupti , et nos immulabimur. i . 
Cor. io. 5a In Cielo si muta stato; quello non 
e pm luogo di fatica , ma di riposo ; non di ti: 
more , ma di sicurezza ; non di mestizia e te- 
dio - 7 ma di allegrezza e gaudio eterno. Colla 
speranza dunque di tal gaudio animiamoci a 
combattere sino alla morte , e non ci diamo mai 
per vinti a’ nostri nemici , donec venia f immu - 
tatto nostra, finché non giungerà la fine del 
nostro combattimento , e il possesso dell’ eterni- 
la beata, 

.ITsque in Pernput tustinebit patiens ; et poslea 
redduio jucundiiaiii. E celi. i. 29 . Beato chi pa- 
tisce per Dio in questa riu ; egli patisce per 
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qualche tempo , usque in iempus , ma il suo 
gaudio sarà eterno nella Patria beata. Sicché fi- 
niranno le persecuzioni , finiranno le tentazioni, 
le infermità , le molestie , e tutte le miserie di 
questa vita ; e Dio ci darà una vita appieno 
contenta , che più non finirà. Ora è tempo di 
putar la vigna , e di togliere tutto quel che ci 
impedisce il cammino alla Terra promessa del 
Cielo. Tempus putationis advenit. Cani. a. 12. 
Il taglio apporta dolore, onde bisogna aver pa- 
zienza ; poslea reddilio jucunditatis , dipoi , 

S uanto avremo sofferto , tanto ci sarà renduto 
i consolazioni. Dio è fedele, achi patisce quag- 
giù per suo amore con rassegnazione , promette 
di essere Egli stesso la di lui mercede : mercede 
che sarà immensamente superiore a tutti i no- 
stri patimenti : Ego merces tua magna nimis. 
Gen. i 5 . 2. 

Frattanto prima di ricever la corona della vi- 
ta eterna , vuole il Signore che siam provali 
colle tentazioni. Beatus vir qui sujfert tenlatio- 
ncm , quoniam eum probatus fuerii , accipiet co- 
ronata vitae , quani reprornisit Deus diligeniibus 
se. Jac. 1. 12. Beato dunque chi è fedele a Dio 
nel soffrire le avversità. Alcuni allora credono 
di essere amati da Dio , quando tutte le loro 
cose temporali van prospere , e non hanno tra- 
vagli .5 ma §' ingannano , perchè Dio non colle 
prosperità , ma colle avversità prova la pazien- 
za , e la fedeltà de’ suoi Servi , per dar loro poi 
quella corona , che non marcisce , come marci- 
scono tutte le corone di questa Tei'ra ; e sarà 
corona di gloria eterna , siccome scrivea S. Pie- 
tro : Percipietis immarciscibilem gloriae tonnara. 
1 . Pelr. 5 . 4 - Questa corona poi a chi sta pro- 
messa? Dice S. Giacomo : Quarn reprornisit Deus 
diligeniibus se. Dio l’ha promessa, e ripronaes- 
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sa a chi 1’ ama , v poiché 1’ amor Divino ci fa- 
rà combatter con fortezza , ed ottener la vit- 
toria.^ 

Coll’ amore a Dio bisogna anche unire 1’ u- 
miltà. Dice 1’ Ecclesiastico : Quoniam in igne 
probatur aurum , et argenlum ; homines Deo re - 
ceptililes in camino burnì Uationis. Eccl. 2. 5. 
Nelle umiliazioni si scoprono i Santi ; in quelle 
si prova , se sono oro , o piombo. Quel tale è 
stimato un santo ; ma ricevendo un aggravio $ 
tutto si disturba , se ne lamenta con tutti 5 dice 
che ne lo vuole far pentire : che segno è que- 
sto? è segno eh’ è piombo. Dice il Signore: In 
burnii itale tua patientiani lmbe. E celi. 2. 4* H 
superbo , ogni umiliazione che riceve , la stima 
una grande ingiustizia , e perciò non la può 
sopportare ,• 1’ umile all’ incontro , slimandosi- 
degno di qualunque maltrattamento , soffre tutto 
con pazienza. Chi ha commesso un peccato mor- 
tale, dia un’ occhiata all’Inferno che si ha me- 
ritalo , e cosi soffrirà con pazienza ogni disprez- 
zo , ogni dolore. 

Amiamo dunque Dio , siamo umili , e quanto 
facciamo , facciamolo non per dar gusto a noi , 
ma solo per dar gusto a Dio. Maledetto amor 
proprio , che in ogni opera si mette innanzi f 
anche negli esercizj spirituali , nell’ orazione , 
nelle penitenze , ed in tutte le opere di pietà va 
trovando il suo interesse ! ed in questo difetto 
rare sono quelle Anime spirituali , che non ci 
cadono. Mulierem fortem quis inveniet ? procul 
et de ultimis Jinìbus prelium ejus. Prov. 3 1 . 10. 
Dove si trova un’ Anima così forte , che spogliata 
d’ ogni passione , e d’ ogni proprio interesse , 
siegua ad amar Gesù Cristo in mezzo a’ disprez- 
zi , a’dolori , alle desolazioni di spirito , ed ai 
tedj della vita? Dice Salomone , che queste so- 
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mine di gran prezzo ; elle vengono, dagli 
ni timi confini del Mondo , e perciò sono ra- 
rissime. 

Gesù mio crocifisso , io sono uno di coloro , 
che anche nelle mie divozioni sono andato tro- 
vando il mio gusto , e le mie soddisfazioni 5 
tatto dissimile a Voi , che per amor mio avete 
fatta una vita tribolata , e spogliata d’ ogni sol- 
lievo. Datemi il vostro ajuto , perchè da oggi 
innanzi voglio cercare- solo il vostro gusto , e 
la gloria vostra. Voglio amarvi senza" interesse ; 
ma io son debole, Voi avete da darmi la forza 
di eseguirlo. Eccomi , son vostro, dispi^aete di 
me come vi piace *, fate eh’ io v’ ami è niente 
più vi domando. O Maria Madie mia , ottene- 
temi fedeltà a Dio colla vostra intercessione. 



5. XXI. 

Chi ama Gesù Cristo , deve odiare 
il Mondo. 



Oihi ama Gesù Cristo con vero amore , ben 
_si rallegra , quando si vede trattato dal Mondo 
come fu trattalo Gesù Cristo , che dal Mondo 
fa odiato , vituperato , e perseguitato , sino a 
fililo morir di dolore appeso ad uu patibolo di 
obbrobrio. 

il Mondo è lutto contrario a Gesù Cristo , e 
perciò odiando Gesù Cristo , odia tutti i Servi 
suoi. Quindi il.Signore.^animava i suoi Disce- 
poli a soffrire con pace le persecuzioni del Mon- 
do , dicendo loro che avendo essi lasciato il 
Mondo, non poteano non essere odiati dai Mon- 
do : De mundo non estis v. . propterea odit vos 
inundus. Jo . i5. ig, Or siccome gli amanti di 
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Dio sono odiosi- al Mondo , cosi il Mondo deye 
-essere odioso a chi ama Dio. Diceva San Paolo; 
Mìhi absit gloriar i nisi Cruce Domini nostri 
Jesi: Ckristi , per qutm miki mundus cruci fìxus 
est , et egó mundo. Gai. 6. i4* Al Mondo dava 
- orrore l’ Apostolo , come dà orrore un Uomo 
condannato , e morto in croce : così all’ incon- 
tro a San Paolo dava orrore il Mondo , miki 
mundus cruci fixus est. 

Gesù Cristo a questo fine ha ’ voluto morir 
crocifisso per Pnostri peccati , per liberarci dal- 
1’ amore di questo Mondo maligno : Dedit se- 
rnetipsum prò peccali nostris , ut eriperet nos de 
hoc sccula nequam. Cai . t. 4*' 

“'li nostro Salvatole , avendoci chiamati al $no 
anione , vuòte che ci rendiamo superiori alle •pro- 
messe- dpi. Mondo-, ed alle sue minacce. Vuole 
che non facciamo più conto nè delle sue .pensa- 
re ì nè delle sue approvazioni. Bisogna pregar 
Dio , che ci faccia scordare affatto del Mondo , 
e ci faccia rallegrare , quando vediamo che- il 
Mondo ci ributta. * " * ' • 

Non basta poi per esser tutto di Dio abban- 
donare il Mondo , tna bisogna desiderare che il 
Mondo ci abbandoni , e si scordi affatto di noi. 
Alcuni abbandonano il Mondo , ma non lascia- 
-no poi di voler esser lodati dal Mondo, alroe- 
. - fio per averlo abbandonato’; in costoro vivendo 
ancora il desiderio di essere stimati dal Mondo, 
fanno eh© in essi viva ancora il Mondo. 

Siccome poi il Mondo odia i Servi di Dio , 
e perciò odia i loro buoni esempj , e massime 
sante ; così bisogna , che noi odiamo tutte le 
massime del Mondo. Prudentia enrnis inimici 
est Deo , legi enim Dei non est subjecta , nec 
enim potest. Rom: 8. q. Dice l 1 Apostolo nec 
potest , perchè il Moudo non ha altro fine che 
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il proprio interesse , e piacere 5 e così non può 
accordarsi con coloro che cercano di piacere so- 
lo a Dio. 

Sì , Gesù mio crocifisso e morto per me , so- 
lo a Voi io voglio piacere. Che Mondo , che 
ricchezze , che dignità ! Voi mio Redentore vo- 
glio che siete tutto il mio Tesoro amare Voi, 
è la ricchezza mia. Se mi volete povero , voglio 
esser povero $ se mi volete umiliato e disprezza- 
*to da tutti , tutto abbraccio e ricevo dalle vo- 
stre mani -, la vostra volontà sarà sempre la mia 
- consolatrice. Ma questa è la grazia che vi cer- 
co , fate che in tutti gli eventi io non mi par- 
la punto da’ voslti santi voleri. 

XXII; 

- ./ •'"*.* , 

Agonizzante che parla col • Crocifisso. 

• * 1 . # , * 

G - : ■ ■ ' ■ 

esù mio Redentore , che tra pochi momenti 
mi avete da essere Giudice , abbiate pietà di me, 
prima che' arrivi il punto di giudicarmi. No , 
iche non mi spaveutan i miei peccali , e ’1 rigo- 
re del vostro 1 giudizio , mentre vi miro morto su 
.questa Croce per salvarmi. 

Frattanto non .lasciate di confortarmi nelle an- 
gustie , in cui mi trovo : I nemici vogliono spa- 
ventarmi con dirmi , che nou vi è salute per 
me : Multi dicunt animat meae : Non est salus 
ipsi in Deo ejus. Psal/n. 3. 2 . Ma io non vo- 
lgilo lasciar mai di confidare nella vostra bontà, 
dicendo : Tu autem Domine susceptor meus es. 
, Ilid. Su consolatemi Voi , fatemi sentire che 
siete la mia salute : Die animae mae Salus 
i tua ego sum. Ps. 34 . 3. 

: Deh non sieno perduti per me tanti dolori , 
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tante ignominie da Voi sofferte , e tanto San- 
gue sparso. Redimisti crucem passus , tantus là- 
bor non sit cassus. Specialmente vi prego , per 
quell’ amarezza die sentiste , quando 1’ Anima 
vostra benedetta si separò dal vostro sagrosanto 
Corpo , abbiate misericordia dell’ Anima mia , 
quando ella dal mio corpo uscirà. 

_ E vero che io co’ miei peccati tante volte vi 
Iio disprezzato , ma ora v’ amo sopra ogni cosa, 
v’ amo più di me stesso •, e mi pento con tut- 
to il cuore di tutti i disgusti che vi ho dati , 
gli detesto , ed odio più d’ogni male. Ve- 
do che per le offese che vi ho latte , meriterei 
mille Inferni ; ma la morte amara che per me 
avete voluto patire , e le tante misericordie che 
mi avete usate , mi fanno certamente sperare , 
che in comparirvi innanzi mi darete il santo ba- 
cio di pace. 

Tutto confidato nella vostra bontà , mio Dio, 
io mi abbandono nelle vostre braccia amorose. 
In le Domine speravi r non co nj andar in aeler- 
num. lo per 1’ offese che vi ho latte , tante vol- 
te mi ho meritato 1 ’ Inferno 5 ma spero al San- 
gue vostro , che già mi abbiale perdonato 5 e 
spero venire in Cielo a lodare per sempre le vo- 
stre misericordie : Misericordù.s Domini in ae- 
ternum cantabo. , 

Io volentieri accetto tutte le pene , che mi de- 
sinate nel Purgatorio } è giusto che il fuoco pu- 
nisca in me lulle^le ingiurie che vi ho fatta. 
O Carcere santo , quando mi troverò chiuso in 
te , sicuro di non potere più perdere il mio 
Dio ! O santo Fuoco , quando mi purgherai da 
tanto mie sozzure , e mi renderai degno di en- 
trare nella Patria de’ Beati. 

O Padre Eterno , per li meriti della morte 
di Gesù Cristo fatemi morire in grazia vostra , 
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e nel vostro amore , acciocché venga ad amar- 
vi in ‘eterno. Vi ringrazio di quante grazie mi 
avete falle in mia vita , e specialmente della 
grazia grande di darmi la santa Fede , e di 
avermi fatti ricevere in questi ultimi giorni del- 
la mia vita tutti i santi Sagramenli. 

Voi volete la mia jnorte , ed io voglio mori- 
re per darvi gusto. E poco , • Gesù mio Salva- 
tore , eh’ io muoja per Voi * che siete morto 
per me. Contento vi dico con S. Francesco : 
Moriar amore arnoris tui , ani amore atnoris mei 
dignitalus es mori. 

Accetto con pace la morte , e le pene che mi 
toccheranno a soffrire , sino che spirerà ; date- 
mi ajuto a «soffrirle con perfètta uniformità al 
vostro volere, lo tutte ve le offerisco a gloria 
vosftù- , 4 itiieudole alle pene che Voi patiste nel- 
la vostra Passione. Eterno Padre , io vi sagrì- 
fico la %iia vita , e lutto me stesso ; vi prego 
ad éfècetlare questo mio sagrificio per li meriti 
■deP*’grSn Sagrificio , che Gesù vostro Figlio vi 
lece ‘-di Se stesso nella Croce. 

O Madre di Dio , e Madre mia Maria , Voi 
rni avete ottenute in vita tante grazie da Dio, 
ve he ringrazio' con tutto 1’ effetto ; deh non mi 
abbandonate in questo tempo della mia morte , 
in cui ho maggior bisogno delle vostre preghie- 
Té; - Pregate G es ù p C r me , ed accrescete le pre- 
•ghhrè $ ottenetemi più dolore de’ peccati , e più 
«Biore a Dio , acciocché venga in vostra com- 
'pagrtia ad amarlo per sempre , e con tulle le 
iute forze in Cielo. In te ÌJomina speravi , non 
vònfundar in aeternum. Maria Speranza mia , 
ifi^Voi confido. •• ■ • 
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••••■$. XXIII. 

■ * A -l ' . 1 

.. Atti da farsi in morte. 

A ' . ' ' . ' ’ 

il. S..Liduvina fu rivelato da un Angelo, che 
la sua corona de’ ineriti , e della gloria che le 
spettava in Cielo', non sarebbesi compiuta , se 
non co’ patimenti che dovea soffrire ne’ giorni 
■ prossimi alla sua morte. Lo stesso avviene a tut- 
te le v Anime buone , che partono da questo Mon- 
do. È certo che tutti gli atti buoni , e special- 
mente quelli di rassegnazione in accettare la 
morte , con tutte le pene che P accompagnano , 
col fine di piacere a Dio , sono di un gran me- 
rito per ognuno che muore in grazia di Dio. Si 
notano qui gli atti , che posson essere molto gra- 
diti al Signore in tempo di morte. 

Dio mio , io vi offerisco. la vita mia , e son 
preparato a morire in ogni tempo che piace al- 
la vostra santa Volontà. Fìat voluntas tua , sem- 
pre , sempre fiat voluntas tua. 2 

Signore , se volete lasciarmi in vita per qual- 
che altro tempo , siate benedetto 5 ma non vo- 
glio la vita , se non P ho da spendere tutta in 
amarvi , e darvi gusto. Se poi volete che io 
muoja in questa infermità , anche siate benedet- 
to. Abbraccio la morte per fare ^ vostra vo- 
lontà , e replico Fiat fìat voluntas tua / solo 
vi prègo ad ajutarmi in tutto questo tempo : Mi* 
serere mei Deus serundum magnam miseriar - 
diam luam. Se dunque volete ch’io lasci questa 
Terra , io mi protesto che voglio morire , per- 
chè Voi cosi volete. 

E voglio morire . affinchè colle angustie ed 
amarezze della mia morte io sodisfaccia aliavo- 
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atra Divina giustizia per tanti miei peccati ,, coi 
quali vi ho offeso , ed ho meritato 1’ Inferno. 

Voglio ancora morire, affinchè si ponga in 
me termine di offendervi piu , e darvi disgusto 
in questa vita. 

Voglio di più morire per attestarvi le grazie, 
che vi debbo per tanti beneficj e finezze , che 
Voi mi avete latte contra i meriti miei. 

Voglio morire per dimostrare , che io amo 
più la vostra volontù , che la vita mia. 

Voglio ( se vi piace ) morire ora , in cui spe- 
ro di stare in grazia vostra , per assicurarmi di 
dovervi lodare , e benedire in eterno. 

Voglio soprattutto morire per venire ad amar- 
vi in eterno e con tutte le mie forze in Cielo , 
dove spero al Sangue vostro , mio Redentore , 
di giungere , e star sicuro di non lasciarvi più 
di amare per tutta l’ eternità. Gesù mio , Voi 
accettaste la morte della Croce per amor mio , 
io accetto la morte , e tutti i patimenti che mi 
sovrastano per amor vostro. Intanto vi di<& con 
San Francesco : Moriar , Domine , amore amo- 
ris lui , qui amore amoris mei dignatus es mori. 

Vj prego $ Salvatore mio , Amore mio j . ed 
unico mio Bene , per le vostre sante piaghe , e 
dolorosa morte a termi morire in grazia vostra, 
e nel vostro amore. Voi mi avete compralo col 
vostro Sangue , non permettete eh’ io mi perda: 
J etiti .dukissini , ne permiltas me separavi a te , 
im tpermiltas me separavi a te. ■ v ; 

..L'Signore , non mi discacciale dalla vostra fac- 
cia. , ne projicias me a facie tua. Confesto che 
per li miei peccatami ho. meritato l’Inferno , 
iwq di -questi io ini pento più d' ogni male ; e 
spero di venire in Cielo a lodare per sempre le 
tinte misericordie , che mi avete usate. Miseri- 
4,'ondias Domini in aelevnum conialo. 



Vi adoro , mio Dio , che mi avete creato. 
Credo in Voi , eterna Verità. Spero in Voi , in- 
finita Misericordia. Amo Voi somma bontà , 
v’ amo sopra ogni cosa , v.’ amo più di me stes- 
so , perchè siete degno *di essere amato. E per- 
chè v’amo, mi pento con tutta l’anima mia 
di avere disprezzata la grazia vostra. Vi pro- 
metto di patire prima ogni morte , e mille mor- 
ti , che darvi più disgusto. 

O Gesù Figlio di Dio morto per me , ab- 
biate pietà di me. Salvatore mio salvatemi , e 
la salute mia sia 1’ amarvi in eterno. Madre di 
Dio Maria , pregate Gesù per me 5 oro è il tem- 
po , in cui mi avete da ajutare. Maria maier 
graliae , mater miseiicordiae , Tu nos ab hoste 
prole ge , et bora mortis suscipe. Sub tuum prae- 
sidium confugimus sancta Dei genitrix. Sancla 
Maria Maier Dei , ora prò nobis peccatoribus. 

S. Giuseppe mio , e Padre , mio assistimi in 
questo tempo. San Michele Arcangelo , libera- 
mi d’ Deraonj , che m’ insidiano 1’ Anima. San- 
ti miei Avvocati, e voi Santi tutti del Paradiso 
pregate Dio per me. . .. 

E Voi Gesù mio crocifisso , nel punto che 
dovrò spirare , ricevete 1 ’ Anima mia nelle vo- 
stre braccia ; a Voi la raccomando , ricordate- 
vi che mi avete redento col vostro Sangue : Te 
ergo quaesumus , tuis famulis subveni , quos pre- 
tioso Sanguine redemisli. Gesù mio crocifìsso , 
Amore mio , e Speranza mia , o vivo o muo- 
jo , mi protesto , che Voi , e niente più : Deus 
meus et omnia. E che altro io posso volere fuo- 
ri di Voi ? Quid mihi et in caelo , et a te quid 
volui super lerram ? Deus cordis mei , et pars 
mea in aeternum. Voi siete 1 ’ amore del mio 
cuore, Voi siete tutta la mia ricchezza. . 

A Voi duuque raccomando 1’ Anima mia, a 
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Voi clic 1* avete redenta colla vostra morte : In 

- manus tuas , Domine , commendo spirit um meum r 
, re demisti me Domine Deus verilatis. Dico per- 

- tanto fidato alla vostra misericordia : In te Do- 
mine speravi , non confundar in aetérnum. 

O Maria , Voi siete la nostra Speranza^ Spes 
nostra , salve ; a Voi perciò dico àncora : In 
te Domine speravi , non confundar in aeternum. 

p XXIV. • 

. • . i , • ’*■ ' I • 

Della casa dell Eternità. 



JLbit komo in domum aeternifatis suae.Eccl. 12 . 
5. Erriamo" nel chiamar casa nostra quella ove 
al presente abitiamo j la casa del nostro corpo 
-tra breve sarà una sepoltura, in cui dovrà sta- 
re sino al giorno del Giudizio $ la casa poi del- 
l’ Anima è il Paradiso , o P Inferno , secondo 
si avrà meritalo , ed ivi dovrà stare per tutta 
P eternità. ' .... 

Alla sepoltura i nostri cadaveri non vi ad- 
deranno da se , ma vi saranno portati da altri j 
ma 1’ Anima acderà da se al luogo che le toc- 
cherà , o di gaudio eterifo , 0 di pena eterna : 
Ibit komo in domum aeternitatis suae. Secondo 
l’Uomo opera , bene, o male -, cosi egli porta- 
si co’ piedi suoi alla casa del Paradiso , o- del- 
1’ Inferno , la quale casa non si muta ma». 

Quelli che abitano in questa Terra , sogliono 
spesso mutar casa o per loro genio ,’ o porche 
ne vengono scacciati. Nell’ eternità non si muta 
mài casa , dove si entra la prima volta , v ivi si 
ha da abitare per sempre. Si eeiderit lignum ad 
austrum , - sivc ad aquilonem , in quocunujue lo- 
co cQciderìt , ibi eri(. Deci. 1 1 . * j 3. Chi entra 
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nell’ austro del Cielo, sarà sempre felice ; chi 
entra nell’ aquilone dell’ Inferno , sarà sempre 
.infelice. 

Chi entra dunque nel Cielo, sarà sempre uni- 
to con Dio , sempre in compagnia de 1 Santi , 
sempre in somma pace, -e sarà appieno conteuto $ 
poiché ogni Beato è ripieno e saziato di gaudio, 
nè mai avrà timore di perderlo. Se ne’ Beati 
entrasse il timore di perdere quel gaudio che 
godono , non sarebbero più beati , perchè il 
solo sospetto di perdere quel gaudio che posse- 
dono , disturberebbe loro la pace che godono. 

All’ incontro chi entra ali 1 Inferno sarà sempre 
lontano da Dio , sempre a penare in quel fuo- 
co tra i dannati, ftè si pensi , che i patimenti 
dell’ Inferno siano simili a quelli della Terra , 
dove col farci 1’ abito si va diminuendo la pena. 
Poiché siccome nel Paradiso quelle delizie non 
verranno mai a tedio , ma sembreranno sempre 
nuove , come fosse la prima volta che si godes- 
sero ; il che siguifica quel Cantico quasi nuo- 
vo, che sempre canteranno i Beati : Et canta- 
bunt quasi canticum novum. Apoc. i4* 3. Così 
all’ incontro nell’ Inferno le pene non verranno 
Inai a minorarsi per tutta 1’ eternità 1’ abito non 
mai ne diminuirà la pena. I miseri dannali in 
tutta 1’ eternità ne sentiranno lo stesso ~ crucio , 
che ne sentirono la prima volta che lo prova- 
rono. 

Dicea S. Agostino , che chi crede l'eternità, 

non si converte a Dio , o ha perduto il senno, 
o. la Fede : O aelernilas , qui tt cogitat , neC 
pcvnilet aut f idem non hnbel , auL si ha’ et cor 
non ìiabet. S. Aug. in Suliloqu. 

Guai , esclamava S. Cesario , guai a’ pecca- 
tori eh’ entrano nell’ eternità senz’ averla cono- 
sciuta, col trascurare di pensarci : V ae. peccato- 
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ribus , qui incognitam ingrediutitur aetènitaleml 
e poi soggiunge : Sed vae duplex , ingredmntur 3 
et non egrediuntur. Ma doppio male , il primo 
Sarà cadere in quella fossa di fuoco : il secondo 
sarà che chi vi cade , non più. ne sorgerà ; la 
porta dell’ Inferno si apre solo ad entrarvi, non 
ad uscirne. 

No , che non lian fatto troppo i Santi con 
andare ad intanarsi nelle grotte , e ne 1 deserti 
a mangiar erbe , a dormir sulla terra , per sal- 
varsi 1’ Anima : no , non han fatto troppo, di- 
ce San Bernardo , perchè doye si tratta di eter- 
nità , non vi è sicurtà che basii: Nulla nirnia 
securitas , ubi peràliiatur aelernilas ; sono le 
parole del Santo. 

Quando dunque Dio ci visita con f qualche 
croce d 1 infermità , di povertà , o di altro ma- 
le , ricordiamoci dell’ Inferno meritalo , che 
così ci parerà leggiera ogni tribolazione; dicia- 
mo allora con Giobbe ;• l eccavi , et vere deli- 
qui , et ut eram dignus , non recepì * Job. 33. 27. 
Signore , io vi ho o dieso , e tante volte tradito , 
e non sono stalo punito come meritava ; come 
posso lamentarmi , se Voi mi mandate qualche 
tribolazione ? io che mi ho meritato l’ Infèrno ? 

Deh Gesù mio non mi mandate all’ Inferno 
perchè nell 1 Inferno non vi potrei più* amare , 
ma avrei da odiarvi per sempre. Privatemi di 
tutto , di robe, di sanità di vita , ma' non mi 
private di Voi. Fate eh 1 io v 1 ami , e vi lodi 
sempre , e poi castigatemi , e falene di me quel 
«he vi piace. O Madre di Dio , prega Gesù per me. 
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§. XXV» • 

r. ■' r • 

V Anime amanti di Dio sospirano di 
andare a vederlo in Cielo. 



-LSum surnus in corpore , peregrinarne a Do- 
mino 2 . Cor. 5. 6. Le anime che in questa 
Terra non amano .altro che Dio , sono come 
tante nobili Pellegrine , destinate, secondo il lo- 
ro presente stato , ad essere spose eterne del Re 
del Cielo , ma che vivono da Lui lontane sen- 
za vederlo^ onde non fanno altro, che sospira- 
re di andare alla Patria beata , ove sanno che 
lo Sposo le aspetta. - 

Sanno che l 1 Amato sta sempre loro presente, 
ma se ne sta come nascosto dietro una portiera, 
e non si fa vedere. Sta ( per meglio dire ) co- 
me spesso suole stare il Sole tra le nuvole , tra 
mezzo delle quali fa da quando in quanto tra- 
sparire qualche raggio del suo splendore , ma 
non si fa mirare alla scoverta. Tengono poi que- 
ste dilette Spose uùa benda avanti gli occhi , 
r che loro non fa vedere f Oggetto amato. Vivo- 
no per altro contente , uniformandosi alla vo- 
lontà del Signore , che vuole trattenerle in esi- 
lio , e da Se lontane } ma con tutto ciò non 
possono non continuamente sospirare di cono- 
scerlo, da faccia a faccia , per maggiormente in- 
vaghirsene , e maggiormente amarlo. 

Quindi ciascuna di esse dolcemente si va la- 
mentando spesso col suo Diletto , perchè non si 
fa vedere } e va dicendo : Unico Amor del mio 
cuore, giacche tanto mi ami , e mi hai ferita 
del tuo santo amore , perchè da me li nascondi, - 
e non ti fai vedere ? Io so che sei una bdlez- 
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za infinita , io t’ amo più di me stessa , quan- 
tunque non ti ho veduto ancora j scoprimi la 
tua bella faccia , io voglio conoscerti alla svela- 
la , a fine di non guardare più 'me , nè altra 
creatura , e di noti pensare che solo ad amare 
Te mio sommo bene. 

Quando a queste Anime innammorate di Dio 
trasparisce qualche raggio della' Divina Bontà , 
e dell’ amore che Dio loro porta , vorrebbero 
liquefarsi e struggersi per Lui di affetto ; e pu- 
-* re per esse il Sole sta ancora coverto dalle nu- 
bi , il suo bel volto sta ancora nascosto dietro 
la cortina , ed éllf? ancora hanno la benda su- 
gli occhi , che «impedisce loto di mirarlo da fac- 
cia a faccia. Or qual sarà la loro gioja , quan- 
do si dilegueranno le nuvole , quando si alzerà 
la portiera , e quando sarà loro tolta la benda 
dagli occhi , e lor comparirà senza velo la bel- 
la fàccia dello Sposo , si che vedranno a lume 
chiaro la sua bellezza , la sua bontà , la^ sua 
grandezza , e 1’ amore che loro porta ? 

O morte , perchè tanto trattieni a venire ! se 
• tu non vieni , io non posso andare a vedere il 
mio Dio. Tu sei quella , che hai da aprirmi la 
porla, accircch’ io ptssa entrare nella Reggia del 
mio Siguore. O Patria beata , quando sarà quél 
«giorno , che io mi troverò negli eterni taberna- 
coli tuoi ! O Diletto deli’ Anima mia , mio Ge- 
sù , mio Tesoro , mio Amore, mio Tétto. Quan- 
do sarà quél felice momento, eh 1 io lasciando 
la Terra mi veda tutta a Te unita ! Io non 
•merito questa sorte , ma 1’ affetto che mi avete 
dimostrato . e più la vostra bontà infinita mi 
fa sperare di essere un giorno aggregata a quei- 
P Anime felici , che tutte unite con voi vi ama- 
po , e vi ameranno con perfetto amore per tut- 
ta 1’ eternità, Ah Gesù mio , Voi vedete lo sta- 
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to in cui mi trovo , o di essere sempre unito eoa 
Voi , o per sempre lontano da Voi ; abbiale 
pietà di me : il Sangue vostro è la speranza mia; 
e la vostra Intercessione , o Madre mia Maria; 
è il mio conforto , e 1 ’ allegrezza mia. 

$. XXVI. 

' * - ; . t 

. - Gesù è il buon Pastore. 



Così disse egli stesso: Ego sum Paslor bonus. 
Jo.' io. il. ..L’officio di un buon Pastore non 
è altro ,* che di guidare- le sue pecorelle a’ buo- 
ni pascoli , e custodirle da’ lupi ; ma qual Pa- 
store mai , o dolce inio Redentore ; ha avuta la 
honlà come Voi-di dare il Sangue e la vita per 
salvar le vostre pecorelle , quali siamo noi , per 
liberarci da’ gastighi meritati ? 

Peccata nostra ipse perlulit in corpore suo su- 
per lignurn ; ut peccai is moriui , justiliae viva - 
mus ; cujus livore sanati estis. i. Pe.tr. a. 24. 
Per sanarci dunque da’ nostri mali questo buon 
Pastore si è caricato di tutti i nostri debiti , e 
gli ha pagali nel suo corpo , morendo di dolo- 
re su della Croce. 

Quest’ eccesso, di amore verso di noi sue pe- 
corelle faceva ardere di desiderio S. Ignazio Mar- 
tire di dar la vita per Gesù Cristo , dicendo : 
Amor meus cruci fixus est , come scrisse nella sua 
"Lettera ; volendo dire : Come ! il mio Dio ha 
voluto morire crocifisso per me , ed io posso vi- 
vere senza desiderare di morire per Esso ? Ed 
in verità che gran cosa han latto i Martiri in 
dar vita per Gesù Cristo , eh’ è morto per loro 
amore ? Ah che la morte di Gesù Cristo soffer- 
ta per essi rcudpa loro dolci lutti i tormenti, i 
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flagelli , gli eculeì , le unghie di ferro , le. co- 
razze infocate , e le morti più tormentose. 

Ma non fu contento 1’ amore di questo buon 
Pastore di sacrificar la vita per le sue pecorelle*, 
volle dopo sua morte lasciar loro -il suo mede- 
simo Corpo , sagrificato già prima sulla Croce , 
acciocché fosse cibo e pascolo delle loro Anime. 

L’ ardente amore che ci portava , dice S. Gio: 
Crisostomo , l’ indusse ad unirsi e farsi una cosa 
con noi : Semetipsum nobis immìscuii , ut unum # 
quid simus . . . ardenter enim Amanlium hoc est. 

Questo buon pastore poi quanto vede una sua 
pecorella perduta , che non fa , quanti mezzi 
non adopera per ricuperarla ! e non lascia di 
cercarla , finché non la ritrovi : Et si perdide- 
rit unam ex illis . . . vadìt ad Ulani quae pe- 
rderai , donec in venia i eam. Lue. i5.. 4- E dopo 
averla trovata , lieto se la pone sulle spalle , 
acciocché più non la perda : Et cum invenerit 
eam , imponit in humeros suos gaudens. Ibid. 
v. 5. E chiamando gl’ amici , e vicini, ( cioè 
gli Angeli e 1 Santi ), gl 1 invila a rallegrarsi seco 
per aver ricuperata la pecorella perduta : Et 
veniens domum convocat amicos , et vicinos , di- 
cens illis : Congratulamini mihi , quia inveiti 
ovem meam quae penerai, v. 6. 

E chi non amerà con tutto 1’ affetto questo 
buon Signore , che si fa vedere così amoroso 
anche verso i peccatori che gli han voltate le 
spalle , e volontariamente han voluto perdersi ? 

Ah mio amabile Salvatore, ecco a’piedi vo- 
stri una pecorella perduta : io vi ho lasciato , 
ma Voi non mi avete abbandonato , non avete 
lasciato mezzo di ricuperarmi. r£he sarebbe di 
me, se Voi non aveste pensato a cercarmi 7 Po- 
vero me , quanto .tempo son vivuto lontano da 
Voi ! Ora per vostra misericordia sf ero di stare 



Digitized by Googl 




3 o$ 

in grazia vostra , e dove prima io fuggiva da 
V oi j ora non desidero altro che amarvi , e vi- 
vere , e morire abbracciato a’ vostri piedi. Ma 
finché vivo , sto in pericolo di lasciarvi $ deh 
legatemi , stringetemi coi lacci del vostro santo 
amore , e non lasciate di cercarmi , finché vi- 
vo in questa Terra : Erravi sicul ovìs quae periti, 
quaere servum luum. Psalm. 118. 176. O Av- 
vocata de 1 peccatori , ottenetemi la santa perse- 
veranza. 



$. XXVII. 

• t 

Del negozio della salute eterna . 



r ’ ■ 

.l i affare della nostra eterna salute è per noi 
il negozio , non solo il più importante, ma I’ uni- 
co che ci dee premere , perchè se questo va er- 
rato , è perduto tutto. Un pensiero di eternità 
ben considerato , basta a fare un santo : diceva 
il gran servo di Dio il P. Vincenzo Cara fa , 
che se tutti gli Uomini con viva fede pensassero 
all’ Eternità dell’ altra vita , la Terra diverreb- 
be un deserto , perchè niuno attenderebbe più 
agli affari di questa vita. 

Oh se tutti avessero sempre avanti gli occhi • 
la gran massima insinuateci da Gesù Cristo : 
Quid prodesl homini , si munduni universum lu- 
stre tur r animae vero suae detrimenturn paliatur ? 
Matth. 16. 26. Questa massima ha indotti tanti 
Uomini a lasciare il Mondo , tante nobili Ver- 
gini anche di sangue regale a chiudersi in un 
Chiostro , tanti anacoreti a vivere ne’ deserti, e 
tanti Martiri a dar la vita per la Fede ; pen- 
sando che se perdeano 1 ’ Anima , niente loro 
avrebbero giovato tutti i beai del Mondo sella 
vita eterna. 
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Quindi 1 ’ Apostolo scriveva a suoi discepoli : 
Rogamus auleta vos , Fralres ... ut negolium 
vestrum agatis. Thess. 4 - io. et 11. Di qual 
negozio parlava già S. Paolo ? Parlava di quel 
negozio che importa , se va fallito , perdere il 
Ilegno eterno del Paradiso , ed esser gittato in 
una fossa di tormenti che non avrà mai fine : 
De mortalibus suppliciis , de coelestis Regni omis- 
sione res agitur , scrive S. , Gio: Grisostomo. 

Avea ragione dunque S. Filippo Neri di chia- 
mar pazzi tulli coloro , che attendono in questa 
vita a procurarsi riccliezze , ed onori , e poco 
attendono a salvarsi l’Anima. Tutti questi , di- 
ceva il Ven. Giovanni Avila , meriterebbero di 
esser chiusi nella carcere de’ pazzi. Come? volea 
dire questo gran Servo di Dio , voi credete che 
vi è un’eternità di contenti pgr chi ama Dio, e 
vi e un’ eternità di pene per chi l 1 offende , e 
l 1 offendete ? 

Ogni perdita di robe , di riputazione , di pa- 
renti , di sanità , anche della vita , può ripa- 
rarsi in questa Terra , almeno colla buona mor- 
te , e coll’ accquisto della vita eterna , siccome 
è avvenuto a’ Santi Martiri ; ma con qual bene 
mai del Mondo , con qual fortuna la più gran- 
de che possa sperarsi in questa-- vita , può cam- 
biarsi Ja perdita dell’ Anima ? Quatti dabit ho- 
mo commutalionem prò Anima sudi Mutili. 
16. 26. 

'• Chi muore in disgrazia di Dio, e perde l 1 Ani- 
ma ,, perde con quella per sempre ogni speranza 
di riparare la sqa rovina. Mortuo impio , non erit 
ultra spes. Prov. 1 1 . 7. Oh Dio se P articolo 
della vita eterna non fosse che una semplice opi- 
nione dubbia de’ Dottori , pure dovremmo poner 
tutta la cura a procurarci P eternità beata , ed 
a scampare dall’ infelice j ma no , che non. è 
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cosa dubbia , è certa , è di fede , che F una o 
l 1 altra -ci ha da toccare. .. 

^ Gran cosa però! ognuno che ha Fede , e 
considera queste verità , dice : Cosi è , bisogna 
attendere a salearsi V Ànima. Ma poi pochi son - 
quelli che vi attendono da dovere. Si sta con 
tutta l 1 accortezza a guadagnar quella lite ad 
ottenere quel posto , e si mette' da banda il ne- 
gozio della salute eterna. Sane supra omnem er- 
rorem est dissimulare negotium acternae salutisi 
dice S. Eucherio. Errore che supera tutti gli 
altri errori , perchè se si perde 1’ Anima , è un 
errore senza rimedio. 

L'tinarn saperent , et intellìgerent , ac novis- 
sima providerent ! Dealer. 3a. 29 Poveri quei 
Dotti , che sanuo molte cose , e non sanno prov- s 
vedere all’ anime loro per ottenere una favore- 
vole sentenza nel giorno del giudizio ! 

Ah mio redentore, Voi avete speso il Sangue 
per comprare l'Anima mia, ed io tonte volle 
l’ho perduta , e 1’ ho tornata a perdere! Vi ringra- 
zio , che mi date ancor tempo di ricuperarla , 
col ricuperare la grazia vostra. Oh , mio Dio , 
fossi morto prima , e non vi avessi mai offeso ! 
Mi consola il sapere , che Voi non sapete dis- 
prezzare un cuore , che si Umilia e si pente dei 
suoi peccati. O Maria rifùgio de 1 peccatori , soc- 
correte un peccatore, che a Voi si raccomanda^ 
e in Voi confida. 

» ' * * V 

§. XXYIIF. 

■ • ✓ 

- " r • ' 

Quale sarà il gaudio de 1 Beati ? 

Intra in gaudium Domini fui. Matth. ì5. a3. 

In entrare T Anima nella Patria, beata ; alzata 
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che sarà la portiera , che gli impedirà il vede- 
re , vedrà afla scoverla e senza velo la bellezza 
influita del -suo Dio , e questo sarà il gaudio 
del Beato. . , . . . . t , 

Tutti gi oggetti che allora in Dio stesso ve- 
drà , lo colmeranno di gioja : vedrà la rettitu- 
dine de’ suoi giudizj , .T armonia delle sue di- 
sposizioni sullo astato di ciascun 1 Anima jj tutte 
ordinate alla sua Divina gloria , ed al bene di 
quella. , . . . - - . 

Vedrà specialmente poi riguardo a se stesso 
T immenso amore , che Dio gli ha portato nel 
farsi Uomo , e nel sagri ficai’ la vita sulla Croce 
per suo amore. Allora conoscerà qual’ eccesso è 
stato di bontà il misterio della Croce , vedere 
un Dio fatto servo , e morir giustizialo su d’ un 
patibolo infame ! e ’1 misterio dell’ Eucaristia , 
vedere un Dio posto sotto le specie di pane , e 
fatto cibo delle sue Creature ! 

Vedrà in particolare poi -tutte le grazie e fa- 
vori a lui falli , che sino ad allora gli erano 
stati occulti. Vedrà tutte le misericordie che gli 
ha usate in aspettarlo , e perdonarlo , e perdo- 
narlo delle sue ingratitudini. Vedrà le molte 
chiamate , i lumi, gli ajuti che in abbondanza . 
gli sono stati dispensati. Vedrà che quelle tri- 
bolazioni , quelle infermità , quelle perdite di 
roba j o di parenti , ch' egli stimava gastighi , 
non sono stati gastighi , ma disposizioni amorose 
di Dio per tirarlo al perfetto suo amore. 

In somma tutti questi oggetti gii faran conoscer 
l’ infinita bontà del suo Dio, e l' amore infinito 
che merita j oude g unto che sarà in Cielo ,.non 
avrà altro desiderio ohe di vederlo felice e con- 
tento ; ed intendendo nello stesso tempo che la. t , 
felicità di Dio è somma infinita , ed eterna ,' 
proverà ua gandjo che *e non è infinito , . per- 

'•••• ’ 
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che la creatura non è capace di cose infinite , 
goderà nondimeno un piacere immenso e pieno, 
che lo riempirà di gaudio , e di quello stesso 
gaudio eh 1 è proprio di Dio ; e cosi si avvererà in 
lui il detto : Intra in gaudium Domini lui. 

li Beato non è tanto beato per lo gaudio che 
prova in se stesso , quanto per lo gaudio che 
gode Dio ; mentre il Beato immensamente più 
ama Dio , che se stesso , perlocchè immensa- 
mente più lo contenta il bene di Dio che '1 bene 
suo proprio , per l’amore che gli porta *, il quale 
amore io farà dimenticare di se , e tutto T af- 
fetto suo sarà di compiacere 1’ Amato. 

E questa è quella santa ed amabile ubria- 
chezza , che a’ Beati fa perdere la memoria di 
loro stessi , per attendere solo a lodare ed amare 
il caro oggetto di tutto il loro amore , eh' è 
Dio : Inebriabunlur ab uberlate domus tuae. 
Psal. 35. 9 . Eglino felici sin dalla prima en- 
trata che fanno in Cielo , restano come perduti , 
e per dir cosi affogati d’ amore in quel mare 
infinito della bontà di Dio. 

Quindi ogni Beato perderà tutti i desiderj , al- 
tro desiderio non avrà che di amare , e di es- 
sere amato da Dio ; e conoscendo di esser sicuro 
di sempre amarlo , e di esser sempre amato da 
Dio ■> questa sarà la sua beatitudine , che lo 
riempirà di gioja , e lo farà in eterno si sazio 
di contento , che nulla più desidererà. 

Tu somma questo sarà il Paradiso de’ Beati , 
godere del gaudio di Dio. E pertanto chi ia 
questa vita si compiace della beatitudine che 
Dio gode e goderà in eterno j può dirsi che 
•io da questa vita entra nel gaudio di Dio , e 
comincia a godere il Paradiso. 

Frattanto mio dolce Salvatore , o Amore dal- 
1 ' Anima mia , io mi vedo ancora in questa valle 
Mete» della Pregk. a 4 
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di lagrime , circondato da neitfici , che mi vo- 
gliono da Voi separare. Amato mio Signore , 
won permettete eh’ io vi perda , fate che io 
v’ ami sempre in questa e nell’ altra ..vita , e 
poi disponete di me come vi piace. Q Regina 
del Paradiso , se Voi pregate per nie certamente 
sarò con Voi eternamente a farvi compagnia , e 
lodarvi in Paradiso. • ► 

§. XXIX. > it * 

■ % *■ 

Za pena di aver perduto Dio è quella , 
che fa V Inferno . 

l_Ja gravità della pena dee corrispondere alla 
gravità del delitto. Il peccato mortale si definisce 
da Teologi con due parole : Aversio a Deo , 
una voltata di spaile che si fa a Dio. Ed ia 
ciò consiste la malizia del peccato mortale , con- 
siste nel disprezzare la Divina grazia , e spon- 
taneamente voler perdere Iddio sommo. Bene ; 
onde giustamente nell 1 Inferno la massima pena 
del peceatore-è la pena di aver perduto Dia. 

Son grandi ancora le altre pene dell 1 Inferno: 
il fuoco che divora , le tenebre che acciecano , 
le grida dei dannati che assordiscono , la puzza 
che basterebbe a far morire quei miserabili , se 
potessero morire , la strettezza che opprime e 
impedisce il respiro -, ma tutte queste pene son 
niente a rispetto della perdita di Dio. Nell 1 In- 
ferno si piange eternamente da 1 Reprobi , ed il 
soggetto più amaro del' loro pianto è il pensa- 
re , che per colpa propria han perduto Dio. 

Oh Dio , e qual bene han perduto ! In que- 
sta vita gli oggetti presenti , le passioni ; le oc- 
cupazioni temporali , i piaceri sensibili , * gli 



Digitized by Google 




3 1 5 

avvenimenti avvessi c’impediscono di considerare 
l’ infinita bellezza , e bontà di Dio ; ma uscita 
eh’ è l’Anima dal carcere del còrpo , non già 
subito vede Dio qual’ è , perchè se lo vedesse , 
sarebbe subito beata ; ma conosce , che Iddio è 
un Bene infinito , infinitamente bello , e degno 
d’infinito amore; onde l 1 Anima , la quale è 
creata per vedere ed amare questo Dio, vorreb- 
be subito andare ad unirsi con esso ; ma stando 
ella in peccato , trova un muro impenetrabile , 
qual 1 è appunto il peccato , che le chiude per 
sempre la via di andare a Dio. Signore , vi 
ringrazio che questa via non è ancora chiusa 
per me, come ho meritato; posso ancora venire 
a Voi. Ne projicias me afarie tua , deh non 
mi discacciale. 

L'Anima, eh 1 è creata per amare il suo Crea- 
tore , dall 1 amor naturale non può non sentirsi 
spinta ad amare il suo ultimo fine eh 1 è Dio ; 
in questa vita le tenebre del peccato , e gli 
affetti terreni tengono sopita questa inclinazione 
eh 1 ella ha di unirsi con Dio , e perciò non 
molto l 1 affligge il vedersene separata ; ma quan- 
do lascia il corpo , ed è liberala dai sensi , al- 
lora intende con chiara luce , che solo Dio può 
contentarla. Onde allorch 1 ella è sciolta dal cor- 
po , subito si slancia per abbracciarsi col suo 
sommo Bene ; ma trovandosi in peccato , si ve- 
drà come nemica respinta da Dio. Ma benché 
respinta , non cesserà di sentirsi sempre tirata 
ad unirsi a Dio ; e questo sarà il suo inferno , 
vedersi sempre tirata a Dio , e sempre discac- 
ciata da Dio. 

Almeno la misera , se ha perduto Dio , e 
non può piu vederlo , potesse almeno consolarsi 
con amarlo ; ma no , perchè essendo stata ella 
abbandonata dalla Grazia, e fatta ^schiava del 
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suo peccalo, le si è pervertita la volontà; onde 
da una parte si vedrà sempre tirata ad amare 
Dio, e dall’altra si sentirà costretta ad odiarlo. - 
Siccità nello stesso tempo che conosce Dio de- 
gno d' uno amore e lode infinita , ella 1’ odia , 
e lo maledice. 

Potesse almeno in quella carcere di tormenti 
rassegnarsi alla Divina volontà , come fanno le 
Anime sante del Purgatorio, e benedir la mano 
di quel Dio , che giustamente la flagella ; no , 
non può rassegnarsi , perchè a far ciò 1’ è ne- 
cessario l’ajuto della Grazia, ma questa ( come 
si è detto ) P ha abbandonata ; ond’ ella non 
può unir la sua volontà a quella di Dio , poi- 
ché la sua è tutta contraria alla Divina. 

Ciò fa poi , che l’ infelice rivolga tutto l’ odio 
contro se stessa ; e così viverà sempre lacerala 
da diversi affetti : vorrebbe vivere , vorrebbe 
morire; vuol vivere da una parte, per sempre 
odiare Iddio , eh 1 è l’ oggetto del suo maggior 
odio; dall’altra parte vorrebbe morire, per non. 
sentir la pena che prova in averlo perduto , 
ma vede che non può più morire. Onde viverà 
per sempre in una continua agonia di morte. 
Preghiamo Dio per li meriti di Gesù Cristo a 
liberarci dall’ Inferno ; e specialmente dee pre- 
garlo chi si trova in sua vita di aver perduto 
Dio con qualche peccato grave. 

Signore ( dica ) salvatemi, e perciò legatemi 
sempre più a Voi col vostro santo amore; rad- 
doppiale qu,este sante e dolci catene di salute , 
che sempre più mi stringano con Voi. Misero 
me, che disprezzando la vostra grazia mi ho, 
meritato di star sempre diviso da Voi mio som- 
mo Bene , e di odiarvi per sempre ! Vi ringra- 
zio di avermi sopportato , quand' io stava in 
disgrazia vostra : che ne sarebbe di me , se al-_ 
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lora fossi morto? Ma giacche mi avete prolun- 
gata la vita , fate che questa non mi serva per 
più disgustarvi , ma solo per amarvi , e pian- 
gere i disgusti che vi ho dati. Gesù mio , da 
oggi avanti Voi sarete 1’ unico mio Amore ; t 
l’unico mio timore non sarà altro, che di offen- 
dervi , e dividermi da Voi. Ma io , se non mi 



soccorrete, non posso niente j nel vostro Sangue 
spero , che mi darete l’ajuto di esser tutto vo- 
stro , mio Redentore , mio Amore , mio Tutto, 
Deus mcus , et omnia. O grande Avvocata de* 
peccatori Maria , ajutate un peccatore , che a 
Voi si raccomanda , ed in Voi confida. 

Se vogliamo assicurarci di non perdere Dio , 
diamoci da vero tutti a Dio. Chi non si dà 



tutto a Dio, sta sempre in pericolo di voltargli 
le spalle , e perderlo ; ma un’Anima che riso- 
lutamente si stacca da tutto , e si dà tutta a 
Dio , non lo perde più \ perchè Dio stesso non 
permetterà, che un’Anima che di cuore gli si 
e data tutta, gli volti poi le spalle, e lo perda. 
Quindi diceva un gran Servo ai Dio, che quan- 
do si leggono le cadute di taluni , che prima 
avean dimostrato di fare una vita santa , biso- 
gna giudicare , che quelli non si erano dati 
tutti a Dio. 



§. xxx. 

I • 

Disprezzo del Mondo. 

Il pensiero della vanità del Mondo , e che tutte 
le cose che ’l Mondo pregia non sono che bugia 
ed inganno , ha fatto risolvere a molte Anime 
di darsi tutte a Dio. Quid prodesl homi ni , si 
mundum universum lucretur , animae vero sua* 
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detrimenlum patiatur? Matth. j6 . 26. A che 
servita 1 ’ aver acquistato lutto il Mondo , a chi 
avrà perduta l’Anima in eterno? Questa gran 
sentenza del Vangelo a quanti Giovani ha fatto 
lasciare i Parenti , la Patria , le robe, gli onori, 
ed anche le Corone per andare a chiudersi in 
un Chiostro, o in un Deserto, perjvi non pen- 
sare che a Dio! Il giorno della morte si chiama 
il giorno della perdila : Juxta est clies pcrdilio- 
nis. Deut. 29. ai. Giorno di perdita, perchè 
tutti i nostri beni acquistati in questa Terra , 
tutti nel giorno della morte abbiamo da lasciarli. 
Onde saggiamente dice S. Ambrogio , che noi 
falsamente chiamiamo questi beni, beni nostri , 
giacche non possiamo portarli con noi nell’altro 
Mondo , ove abbiamo a dimorarvi per sempre : 
Non nostra sunt ( scrive il Santo ) quae non 
possumus auferre nohìseum ; sola ' virtus nos co - 
mitatur. Le sole opere sante ci accompagneran- 
no , ed elle sole ci consoleranno nell’ Eternità. 

Tutte le fortune terrene ^ le dignità più gran- 
di , gli argenti , gli ori , le gemme più preziose, 
mirate dal letto della morte perdono il loro 
splendore : 1’ ombra funesta della morte oscura 
a nche g 11 Scettri e le Corone ; e fa vedere , 
che quanto il Mondo pregia , non è che fumo, 
loto , vanità , e miseria. E in verità , a che 
servono in morte tutte le ricchezze acquistate da 
uno che muore , se altro non gli tocca dopo la 
morte, che una cassa di legno per esservi posto 
a marcire? a che serve la bellezza vantata del 
corpo , allorché di quello non vi resterà che 
un poco di polvere puzzolente , e quattro ossa 
spolpate ? 

Che cosa è la vita dell’ Uomo in questa Ter- 
?a? eccola, come la descrive S. Giacomo: Quafi 
est .e nini vita vestra? vapor est ad rriodicum pa - 
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rens , et deinceps extermincibitur. Jac. 4- i5- E 
un vapore , che fa una breve comparsa , ed 
iudi più non comparisce. Quel Grande oggi sti- 
malo , temuto_*._ledato $ domani è disprezzato , 
mormorato, e maledetto. Vidi inipium supere .< al- 
taluni ... et transivi , et ecce non eràt. Ps. 
35. 36. Non vi è più in quella sua diletta Vil- 
la , in quel gran Palagio che si ha fatto : e 
dov’ è? sta fatto polvere nella sepoltura. 

Staterà dolosa in manu ejus. Oscae 12. 7. 
Ci avvisa lo Spirito Santo a non farci ingannare 
dal Mondo , perchè il Mondo pesa i beni colla 
sua bilancia falsa 5 ma noi dobbiamo pesar le 
cose colla bilancia verace della Fede, die ci fa 
conoscere i veri beni , quali non possono inai 
dirsi quei che presto finiscono. Dicea S. Teresa: 
Non are farsi conto di ogni cosa , che finisce 
colla morte . Oh Dio , che mai è restalo di 
grande a tanti primi Ministri di Stato , a tanti 
Comandanti di Eserciti ,- a tanti Principi , a 
tanti Imperatori Romani , ora che per essi è fi- 
nita la scena , e si ritrovan nell’Eternità? Periil 
memoria eorum cum sonitu. Ps. 9. 8. Han fatta 
una gran figura nel Mondo , è risonato i lor 
nome da per tutto ; ma dopo clic son morti , 
per essi c finita la figura , il nome , ed ogni 
cosa. Giova qui trascrivere una Iscrizione posta 
su d’un Cimitero, ove stan sepolti più Cava- 
lieri , e Dame. 

Ecco dove finisce ogni grandezza , 

Ogni pompa di terra , ogni bellezza. 

Vermi , lutto , vii pietra , o poca arena 
Chiudono alfìn di ognun la breve scena . 

Praeterit figura hujus mundi. 1. Cor. 7. 3i. 
La nostra vita in somma non è che una scena, 
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che passa, e presto finisce^ ed ha da finire per 
tutti , per i Nobili e per i Villani , ^ per i .Re 
e per i Vassalli , per i Ricchi e per i Poveri. 
Beato chi in questa scena ha fatta bene la sua 
parte davanti a Dio! Filippo III. Re di Spa- 
gna moriva giovine in etù di anni, e pri- 
ma di morire disse a coloro che lo assisteano : 
Quando sarò morto , predicate lo spettacolo , 
che ora vedete $ predicate che in morte l’essere 
stato Re non serve ad altro, che per sentire la 
pena di aver regnato. £ poi concluse con un 
sospiro dicendo : Oh in questo tempo fossi stato 
in un deserto a farmi santo , che ora comparirei 
con più. confidenza al Tribunale di Gesù Cristo! 

£ nota la mutazione di vita che fece San 
Francesco Borgia alla vista del cadavere dell’Im- 
peratrice Isabella , la quale in vita era bellissi- 
ma , ma dopo morte dava orrore a chi la mi- 
rava. Onde il Borgia disse allora: Così dunque 
finiscono i beni di questo Mondo ! e si diè tutto 
a t)io. Oh l’imitassimo tutti, prima che ci 
colga la morte 1 Ma facciamo presto, perchè la 
morte corre , e non sappiamo quando arriva. 
Non facciamo, che della luce che Dio ora ci 
dona , ce ne rèsti solamente il rimorso , e il 
conto che ne abbiamo da rendere a Dio, quan- 
do terremo in mano la candela della morte. 
Risolviamo di fare ora quel che allora deside- 
remo di aver fatto , e non potremo più farlo. 

No, mio Dio, basta quanto mi avete soppor- 
tato , non voglio farvi più aspettare di vedermi 
da^o a Voi. Voi mi avete chiamato più volte 
a finirla col Mondo , e darmi tutto al vostro 
amore. Ora mi tornale a chiamare 5 eccomi , 
ricevetemi nelle vostre braccia , mentre in questo 
punto tutto in Voi mi abbandono. O Agnello 
immacolato , che un giorno vi siete sagrificato 
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*ul Calvario morendo in croce per me, prima 
lavatemi col vostro Sangue , e perdonatemi tutte 
le ingiurie da me ricevute ; e poi infiammatemi 
del vostro santo amore. Io v 1 amo sopra ogni 
cosa, v'amo con tutta l'Anima mia. £ quale 
oggetto fuori di Voi io posso trovare nel Mondo 
più degno d’amore , t e che più mi abbia amato? 
Madre di Dio , e mia Avvocata Maria , prega* 
telo per me, ed ottenetemi una vera e costante 
mutazione di vita ; in Voi confido. 

§. XXXI. 

Amor della Solitudine. 

Xddio non si fa trovare ne’ tumulti del Mondo; 
perciò i Santi cercavano i deserti più orridi, le 
grotte più nascoste , per fuggire dagli Domini , 
e conversare da solo a solo con Dio. S. Ilarione 
mutò diversi deserti , andando sempre cercando 
il più solitario , ove non vi fosse alcun Uomo 
con cui trattare ; e finalmente mori in un de- 
aerto di Cipro , dopo avervi abitato per cinque 
anni. S. Brunone , quando fu chiamato dal Si- 
gnore a lasciare il Mondo , andò co’ suoi com- 
pagni , che vollero seguirlo , a trovar S. Ugone 
Vescovo di Grenoble , affinchè assegnasse loro 
un deserto nella sua Diocesi : S. Ugone assegnò 
ad essi la Certosa , che per 1’ orridezza era un 
deserto più atto ad esser covile di fiere , che 
abitazione di Uomini ; ed ivi con giubilo anda- 
rono ad abitare , collocandosi ciascuno in tante 
piccole capanne , 1’ una distante dall’ altra. 

Disse un giorno il Signore a S. Teresa: 
Imlieri io parlerei a molte Anime , ma il Mondo 
fa tanto strepito nel loro cuore , che la mia rqo* 

v. 
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non pub sentirsi. In mezzo ai romori ed affari 
mondani Iddio non ci parla , scorgendo che se 
parla , non è inteso. Le parole di Dio sono le 
sue sante ispirazioni , i lumi , e le chiamate ', 
per cui vengono i Santi illuminati ed infiam- 
mati deir amor Divino; ma chi non ama la 
solitudine , sarà privo di udire queste voci di 
Dio. 

Egli si protesta : Ducam eant in soltiudincm , 
et loquar ad cor ejus. Oseae 2 . i4- ' Quando 
Dio vuol sollevare qualche Anima ad un grado 
eminente di perfezione, .l’induce a ritirarsi in 
qualche luogo solitaria , lontano dalla conversa- 
zione delle creature , ed ivi le parla alle orec- 
chie , non dei corpo , ma del cuore ; e' così la 
illumina , e Faccende del suo Divino amore. 

Dicea S. Bernardo, che mollo più aveva im- 
parato ad amare Dio ne’ boschi tra’ cerri e fag- 
gi, che tra i libri e Servi di Dio. Quindi S. 
Girolamo lasciò le delizie di Roma , e si chiuse 
nella Grotta di Bettelemme , e poi esclamava : 
O soliludo , in qua Deus cum suìs fu miliari ter 
loquitur et conversatile ! Nella solitudine il Si- 
gnore conversa alla familiare colle Anime sue 
dilette , ed ivi fa^Joro sentire quelle parole che 
liquefanno i cuori di santo amore , siccome 
dicea la sagra Sposa: Anima mea liquefarla 
esl ì ut ( dilectus meus ) loculus est. Cani . 5. 6. 

-Si vede colla sperienza , che il trattar col 
Mondo, e l’occuparsi nell’ acquisto de’ beni 
temporali , ci fa dimenticare di Dio ; ma in 
punto di morte , di tutte le fatiche , e tempo 
speso per le cose della Terra , die ce ne trove- 
remo , se non pene e rimorsi di coscienza ? In 
morte solo ci troveremo quel poco che abbiamo 
fatto ,e patito per Dio. E perchè non ci stac- 
chiamo dal Mondo , prima che ce ne stacchi la 
morte ? 
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Sedei il solitarìus , et tacebit , quia levavit se 
super se. Thren. 3. 28 . Il solitario ntìn è in 
molo , com’ era prima tragli affari mondani , 
ma sedebit , sedera in riposo } et tacebit , e non 
chiederà beni sensuali che lo contentino , men- 
tr’ egli sollevato sovra se stesso , e sovra tutte 
le cose create, troverà in Dio ogni bene , e 
tutto il suo contento. 

Quis dabit mihi pennas sicut columbae , et 
volalo , et requiescam. Ps. 54- 7 . Desiderava 
Davide di aver le ali di colomba per lasciare 
la Terra , e non toccarla neppure co’ piedi , e 
così dar riposo all’Anima sua. Ma fintanto che 
siamo in questa vita , a noi tìon è permesso 
lasciar la Terra : procuriamo almeno di amare 
il riliramento, per quanto si può, trattando da 
solo a solo con Dio-, e così pigliar forza per 
evitare i difetti nel dover trattare col Mondo j 
come faceva Davide anche in tempo del gover- 
no del Regno: Ecce elongavi fugicns , et inami 
in solitudine. Ilid. v. 8. 

Oh avessi sempre pensalo a Voi, o Dio 
dell’Anima mia , e non ai beni di questa Ter- 
ra ! Maledico quei giorni , in cui cercando so- 
disfazioni terrene, ho disgustato Voi mio sommo 
Bene. Oh vi avessi sempre amato ! Oh fossi 
morto prima , e non vi avessi dato mai disgu- 
sto ! Pevero* me , mi si avvicina la morte, e 
mi troverò ancora attaccato al Mondo ! No , 
Gesù mio , oggi risolvo di lasciar tutto , ed 
esser . tutto vostro. Voi siete onnipotente, Voi 
avete da darmi forza ad esservi fedele. O Madre 
di Dio , prega Gesù per me. 
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f ; * $. xxxn. • 

• * t * * . * * 

r , > Solitudine del cuore. u 

Scrive S. Gregorio: Quid prodest solitudo cor- 
poris , si defuerit solitudo cordis ? Nel §. ante- 
cederne vedemmo, quanto giova al raccoglimento 
dello spirito la solitudiqe; ma dice S. Gregorio, 
che nulla o poco serve stare col corpo in un 
luogo solitario , e poi tener pieno il cuore di 
pensieri, e di affetti di Mondo. Acciocché un’A- 
nima sia tutta di Dio , son necessarie due cose, 
la prima il distaccarsi dall’ affetto di tutto il 
creato , la seconda dedicare tutto il suo amore 
a. Dio; e questo importa la solitudine del cuore. 

Bisogna dunque in primo luogo distaccare il 
cuore da tutti gli affetti terreni. Dicea S. Fran- 
cesco di Sales : Se . io sapessi di aver nel mio 
cuore una fibra , che non fosse di Dio , me la 
vorrei subito strappare. Se non si purga , e si 
vuota il cuore di tutta la terra , non può en- 
trarvi l’Amor Divino a possederlo tutto. Iddio 
vuol regnare cól suo amore ne’ nostri cuori , 
ma vuol esser solo a regnarvi ; non vi vuole 
.compagni , che gli rubino parte di quell’ affet- 
to , eh’ Egli giustamente pretende di aver tutto 
per- Se. 

Alcune Anime si lamentano , che in tutti i 
loro esercizj divoti , Orazioni , Comunioni , Le- 
zioni spirituali , Visite aì Sagramento , non 
trovano Dio , e non sanno a qual mezzo appi- 

§ liarsi per trovarlo; ma S. Teresa ben dà loro 
mezzo dicendo: Distacca il cuore da tulle le 
cose create , ed allora cerca Dio , che lo troverai. 
Molli per separarsi dalle creature, e trattare 
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solamente con Dio, non possono andare a vi- 
vere ne’ deserti , come vorrebbero ; ma bisogna 
intendere, che per godere la solitudine del cuore 
non son necessarj i deserti , e le grotte. Quei 
che dalla necessità son obbligati a trattare col 
Mondo, sempre che hanno il cuore libero dagli 
attacchi mondani , anche in mezzo alle vie , 
alle piazze , ed ai forfr possono avere la solitu- \ 
dine del cuore, e stare uniti con Dio. Tutte le 
occupazioni , che s’ impiegano per adempire la 
Divina volontà , non impediscono la solitudine 
del cuore. S. Caterina da Siena ben trovava 
Dio in mezzo alle faccende di casa , in cui la te- 
neano tutta occupata i suoi Genitori per distrarla 
dagli esercizj di voti-, ma ella in mezzo a quegli 
affari se ne stava ritirata nel suo cuore , che 
chiamava la sua cella , ed ivi non lasciava di 
trattare da solo a solo con Dio. 

F acale , et vi dei e , quuniam ego sum Deus , 

Ps. 45. 10 . Per aver la Divina luce , che ci 
fa conoscere la bontà di Dio , - la quale cono- 
sciuta , ben sa tirarsi tutti gli affetti del nostro 
cuore , bisogna vacare , cioè sbrigarsi dagli at- 
tacchi terreni , che 'c’ impediscono di conoscere 
Dio. Siccome un vaso di cristallo , quando è. 
pieno di arena , non può ricever la luce del 
Sole ; così un cuore attaccalo a’ danari , agli 
onori mondani , a’ piaceri sensuali , non può 
ricever la luce Divina ; e non conoscendo Dio , 
non l’ama! In ogni stato in cui si trovi un 
Uomo posto da Dio , affinché le creature non 
lo distraggano da Dio , bisogna , che attenda 
bensì a fare i suoi doveri , secondo piace a Dio; 
ma poi circa tutte l’ altre cose si figuri come 
nel Mondo non vi fosse altro , che essò , e Dio. 

Bisogna staccarci da tutto , . e particolarmente 
da noi slessi , col sempre contradire al nostro 
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amor proprio. Per esempio , quell’ oggetto ci 
piace , bisogna lasciarlo , appunto perchè^ c* 
piace. 'Quella persona ci ha fatto male, bisogna 
beneficarla , appunto perchè ci ha fatto male. 
In somma bisogna volere e non volere , quello 
che vuole, o non vuole Dio; senza inclinare ad 
alcuoa cosa , finche non conosciamo esser vo- 
lontà di Dio , che noi l£ vogliamo. 

Eh che Dio ben si -fa trovare da ognuno , 
che si stacca dalle creature per ritrovarlo. Bo- 
nus est Dominus animae quaerenti illum. Thren. 
3. 25. Scrive S. Francesco di Sales : Il puro 
Amore di Dio consuma tutto ciò che non è Dio., 
per convertire ogni cosa in se. Pertanto bisogna 
renderei Orlo chiuso , qual fu chiamata da Dio 
la sagra Sposa de’ Cantici : Hortus conclusus so- 
ror mea sponsa. Cant. 4- 12 * Orto chiuso chia- 
masi quell’ Anima , che tiene chiòsa la porta 
agli affetti terreni. Iddio ci ha donato tutto ciò 
cfie noi abbiamo : ha ragione di esigere da noi 
tutto il nostro amore. Quando dunque qualche 
creatura vuole entrare a prendersi parte dei no- 
stro amore , bisogna negarle affatto 1’ entrata ; 
e rivolti al nostro sommo Bene bisogna dirgli 
Con tutto il nostro affetto : Quid mihi est in 
cacio ? et a le quid volui super terram ? . . . 
Deus cordis mei , et pars mea Deus in aelcrnum. 
Ps. n 2 . 25. et 2 6 . Mio Dio , e quale cosa fuori 
di Voi può contentare l’ Anima mia? No, che 
fuori di Voi io nulla voglio del Cielo , o della 
Terra ; solo Voi mi bastate : Deus cordis mei , 
et pars mea in aeternum. 

O beato chi può dire : Rcgnum Mundi , et 
omncm ornatura saeculi contemsi propter amareni 
Domini mei Jesu C /.risii. Ben ciò potea dire la 
gran Serva di Dio Suor Margarita della Croce 
figlia dell’ Impera tor Massimiliano li. che meu- 




Ire peli a sua Monacazione « spogliava delle 
ricche vesti , e delle gemme , per vestire la po- 
vera lana delle Monache scalze della stretta Re- 
gola di S. Chiara , dice lo Scrittor della sua 
Vita, ch’ella giltavale con tale disprezzo, che 
mosse a pianto di divozione tutti coloro , che 
assisteano alla funzione. 

Gesù mio , io per me non voglio che le crea- 
ture abbiano parte nel mio cuore 5 Voi avete 
da esserne l’unico Signore con possederlo -tutto. 
Cerchino gli altri le delizie , e le grandezze di 
questa Terra : Voi solo nella presente vita , e 
nella futura avete da essere 1’ unica mia parte , 
1’ unico mio bene , l’ unico mio amore. E giac- 
ché Voi mi amate , come vedo da’ segni che 
me ne date , ajutalemi a staccarmi da tutto ciò 
che mi diverte dal vostro amore. Fate che 
l’Anima mia sia tutta occupala in dar gusto a 
Voi , come all’ unico oggetto di tutti gli affetti 
miei. Deh mettetevi in possesso di tutto il mio 
cuore j io uon voglio esser più mio : - Voi domi- 
natemi , e rendetemi pronto ad eseguire tutti i 
vostri voleri. O Madre di Dio Maria, in Voi 
confido ; le vostre preghiere han , da rendermi 
tutto di Gesù. 



§. XXXIII. 

Il vedere , e l' amare Dio nell altra vita 
fa il Paradiso de' Beali. 



V odiamo, che cosa in Cielo rende quei santi 
Cittadini appieno felici. L’Anima in Cielo, ve- 
dendo Dio da faccia a faccia , e conoscendo la 
sua bellezza infinita , e tutte le sue perfezioni , 
che lo rendono degno d’ infinito amore , ella 
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non può don amarlo con tutte le forze , e l’ama 
immensamente piu di se stessa ; anzi ivi quasi 
dimentica di se stessa , non pensa , e non desi- 
dera altro che di veder contento l'Amato, eh’ è 
il suo Dio 5 e vedendo che Dio , oggetto unico 
di tutti i suoi affetti , gode un gaudio infinito , 
questo gaudio di Dio fa tutto il suo Paradiso. 
Se fosse ella capace di cose infinite, in vedere 
che '1 suo Diletto è infinitamente contento , il 
gaudio di lei sarebbe ancora infinito ; ma perchè 
la creatura non è capace di gaudio infinito , 
resta almeno sazia di gioja , in modo che nulla 
più desidera ; e questa è quella sazietà , che 
sospirava Davide , quando diceva; Satiabor cum 
Upparuerit gloria tua . Ps. 16 . i5. 

E cosi avverasi quel che Iddio dice all'Ani- 
ma , nel darle il possesso del Paradiso : Intra 
in gaudium Domini tui. Matth. *5. 1 r. Non 
dice già al gaudio che entri nell’ Anima , perchè 
essendo quel gaudio infinito , non può capire 
nella creatura; ma. dice, che l’Anima entri 
nel gaudio a riceverne parte , ma una tanta 
parte , che la sazia , e la riempie di gaudio. 

Quindi penso , che nell’ orazione fra gli atti 
di Amore di Dio non vi sia atto di Amore più 
perfetto , che il compiacersi del gaudio infinito 
che gode Dio. Questo certamente è l’esercizio 
continuo de’ Beati in Cielo ; onde chi spesso si 
compiace del gaudio di Dio , comincia da que- 
sta Terra ad esercitare quel che spera di fare 
in .Cielo per tutta l’ eternità. 

E tanto l’ amere di cui ardono i Santi iir 
. Paradiso verso Dio , che se mai entrasse in essi 
timore di perderlo , o di non amarlo con tutte le 
forze come 1 ’ amano , questo timore farebbe loro 
provare un inferno di pena. Ma no, mentr’ egli- 
no soa certi , come son celti di Dio , che P a me- 
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ranno sempre con tutte le loro forze , e per 
sempre saranno amati da Dio , e che questo 
amore scambievole non mai si scioglierà in eter- 
no. Mio Dio , fatemene degno per li meriti di 
Gesù Cristo. ■ 

Questo contento che fa il Paradiso , sarà poi 
aumentalo dallo splendore di quella vaga Città 
di Dio , dalla bellezza de’ Cittadini , e dalla 
compagnia di essi ; e specialmente della Regina 
Maria, che apparirà piu bella di tutto il Para- 
diso , e di Gesù Cristo , la di cui bellezza avan- 
zerà immensamente la bellezza di Maria. 

Sarà aumentato il gaudio de’ Beati da’ pericoli 
che ciascuno ha passali in sua vita di perdere 
un tanto Bene. Quali poi saranno i ringrazia- 
menti che farà a Dio , chi per sua disgrazia si 
troverà di aversi meritato l’Inferno per le sue 
colpe , quando si vedrà lassù , donde mirerà 
tanti per meno peccati de’ suoi condannati all 1 In- 
ferno , ed egli si troverà salvo e sicuro di non 
potere perdere più Dio , destinato a godere eter- 
namente nel Cielo quelle delizie immense , e 
delizie che non vengono mai a tedio ! In questa 
Terra per quanto elle sieno grandi, e conti- 
nuate, col tempo vengono a tedio ; ma i gaudi 
del Paradiso quanto più si godono , pih si de- 
siderano ; sicché il Beato sempre è contentato 
appieno da quelle delizie, e sempre le desidera* 
sempre le desidera, e sempre le ottiene. Quindi 
il dolce Cantico , col quale i Santi lodano Dio 
e lo ringraziano della felicità loro donata , si 
chiama Cantico nuovo: Cantate Domino canti - 
cam novum. Psal. 97, i. Si dice nuovo , perchè 
i giubili del Cielo pajano sempre nuovi , come 
la prima volta che si assaggiano', poiché sempre 
si godono , e sempre si bramano sempre st 
bramano , e sempre si provano. Quindi , come 
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i dannati si appellano Vam ime ; cosi i Beati 
si chiamano Vasa carilatis , Vasi del Divino 
amore. 

Giustamente dunque dice Sant’ Agostino , che 
per acquistare questa beatitudine eterna , vi bi- 
sognerebbe una eterna fatica. Ond’ è che poco 
han faticato gli Anacoreti colle loro penitenze 
ed orazioni per guadagnarsi il Paradiso : poco 

han fatto tanti Santi , che han lasciate le loro 
case , le loro ricchezze , ed i Regni - per guada- 
gnarsi il Paradiso : poco han patito tanti Mar- 
tiri col sofFrire eculei^ corazze infocate, e morti 
crudeli per guadagnarsi il Paradiso. 

Attendiamo noi almeno a soffrire allegramente 
le croci che Dio' ci manda, perchè tutte, se ci 
salviamo , diventeranno per noi gaudj eterni. 
Quando le infermità, i dolori, o altre avversità 
ci affliggono , alziamo gli occhi al Cielo , e di- 
ciamo : Finiranno tutte queste pene un giorno , 
e dopo queste spero di godere Dio per sempre. 
Facciamoci coraggio a soffrire , e a Asprezza re 
tutte le cose del Mondo. Beato chi potrà dire 
in morte colla beata Sant’Agata : Domine , qui 
abs tuli sii a me amorem saeculi , accipe Animam 
meam. Ricevete l’Anima mia Voi, Signore, 
che mi avete liberato dall’ amor del Mondo , e 
mi avete dato il vostro. Sopportiamo tutto , 
disprezziamo tutto il creato; Gesù ci aspetta, e 
sta colla corona in mano per farci Re del Cie- 
lo , se gli siamo fedeli. 

Ma come io posso, Gesìi mio, aspirare ad 
un tanto bene , io che tante volte per gusti 
miserabili di terra vi ho rinunziato in faccia il 
Paradiso, e mi ho posto sotto i piedi la grazia 
vostra ? Ma il Sangue vostro mi dà animo a 
sperare il Paradiso , dopo avermi meritato tante 
-Tolte l’Infèrno ; sì , perchè Voi siete morto in 
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Croce, appunto p.er dare il Paradiso a chi non 
se. lo meritava. Mio Redentore e Dio , non vi 
voglio più perdere, datemi Voi l’ajuto ad es- 
servi -fedele. Adveniat regnum (mini , per li me- 
riti del vostro Sangue fatemi un giorno entrare 
nel vostro Regno ; e frattanto , finche non mi 
giunge la morte , fatemi fare perfettamente la 
vostra volontà , fìat volunlas tua, eh.’ è il mag- 
gior bene , è il Paradiso che si può avere in 
,Terra da chi v’ ama. Intanto , o Anime che 
amate Dio , mentre viviamo in questa valle di 
lagrime, sospiriamo sempre il Paradiso dicendo: 
Patria bella , ove all' amore 
- In mercede amor si dà , 

Te. sospiro a tutte V ore : 

Quando oh Dio , quando sarà ? 

§. XXXIV. 

DeW Orazione che si fa davanti al 
SS. Sagramento deW Altare. 

»— '• ■ - ’ - <* 

T ’ 

XJ orazione in ogni luogo dove si fa , piace 
a Dio , ma par che Gesù Cristo gradisca con 
modo particolare P Orazione che si fa davanti 
il SS. Sagramento , mentre ivi sembra che più 
abbondantemente dispensi i lumi , e le grazie a 
chi lo visita. Egli si è lasciato in questo Sagra- 
mento , non solo per esser ciho delle Anime 
che lo ricevono nella santa Comunione , ma 
anche per farsi trovar presente in ogni tempo 
da ognuno che lo cerca. Vanno i divoti Pelle- 
grini alla santa Casa di Loreto , dove Gesù 
Cristo abitò in sua vita, ed a Gerusalemme ove 
mori in croce 5 ma quanto maggiore dev’ esser 
la nostra divozione in trovarci innanzi ad una 
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Custodia , ove dimora io persona quello stesso 
Signore, che abitò fra noi, e per noi morì sul 
Calvario ? 

Non è permesso in questa Terra ad ogni sorta 
di persone di parlare col Re da solo a solo ; 
ma col Re del Cielo Gesù Cristo tutti , nobili 
e plebei , ricchi e poveri , possono parlarvi a 
loro voglia in questo Sagramento , e trattenersi 
quanto vogliono ad esporgli i loro bisogni , ed 
a cercargli le grazie ; ed ivi Gesù a lutti dà 
udienza , e tutti esaudisce , e consola. 

Gli Uomini di Mondo , che non conoscono 
altri piaceri se non quelli <§f terra , non sanno 
capire , qual piacere si possa trovare in tratte- 
nersi per lungo tempo innanzi ad nn Altare , 
ove sta un’ Ostia consagrata ; ma all 1 Anime 
amanti di Dio le ore e le giornate passate di- 
nanzi al Sagramento gli sembrano momenti per 
le dolcezze celesti , che il Signore fa loro ivi 
provare e godere. 

Ma come vogliono i Mondani provar queste 
dolcezze , tenendo la mente , e ’I cuore pieno 
di terra? Dicea S. Francesco Borgia, che affin- 
chè regni nel nostro cuore T amor Divino , bi- 
sogna prima cacciarne la terra ; altrimenti il 
Divino amore neppure vi entra , perchè non 
trova luogo da starvi. Vacate , et videte ( scrisse 
Davide ), quoniam ego sum Deus. Ps. 45. io. 
Per aver sapore di Dio, e provare quanto Fgli 
è dolce a chi l’ama, bisogna vacare, cioè stac- 
carsi dagli affetti terreni. Vuoi trovare Dio ? 
Distaccati dalle creature , e lo troverai ; dice S . 
Teresa. 

Che dee fare un’Anima, stando innanzi al 
Sagramento ? deve amare , e cercare. Non dee 
già ivi stare per sentire dolcezze e consolazioni, ' 
ma solo per dar gusto a Dio, con fare atti di 
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amore , con darsi tutta a Dio senza riserba , 
spogliandosi di ogni proprio volere , ed offeren- 
dosi con dire : Mio Dio , io v amo , e non no- 
glio altro che Voi } fate eh' io v" ami sempre , e 
poi fate di me , e di tutte le cose mie quel che 
vi piace. Fra lutti poi gli atti d'amore il piu 
gradito a Dio è quello , che continuamente eser- 
citano i Beati in Cielo , cioè il compiacersi del 
gaudio infinito che gode Dio ; poiché ( come 
dicemmo nel Paragrafo XXV li U ) il Beato 
ama Dio immensamente più che se stesso, onde 
desidera mollo più la feliciti del suo Amato , 
che la felicità propria} e vedendo che Dio go- 1 
de un gaudio infinito, il Beato da ciò ne rice- 
verebbe un infinito contento , ma perchè la 
Creatura non è capace di un contento infinito , 
almeno resta pieno di contento } sicché il gau- 
dio di Dio fa il gaudio suo , e 1 suo Paradiso. 
Questi atti d'amore, anche fatti da noi senza 
sentirne dolcezze sensibili , molto Iddio li gra- 
disce. Egli per altro anche alle Anime sue più 
dilette non sempre fa godere le sue consolaz ioni 
io questa vita, ma solamente di rado; e quan- 
do ce le dà , le dà non tanto per mercede dell* 
loro buon’ opere ( la piena mercede ce la riser- 
ba in Cielo ) , quanto per dar loro più valore 
a soffrir con pazienza i disgusti , e le avversità 
della presente vita , e specialmente le distrazio- 
ni, e le aridità, che le Anime buone patiscono 
nell’ Orazioue. . . 

In quanto alle distrazioni , di queste bisogna 
non farne caso , basta il discacciarle quando ce 
ne avvediamo. Del resto anche .i Santi patisco- 
no le distrazioni involontarie } ina non per ciò 
lasciano 1' Orazione : e così anche bisogna che 
facciamo noi. Disse S. Francesco di Saies, che 4 
se nell’ Orazione altro bob facessimo che ssao- 
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ciare e tornare a scacciar le distrazioni , pure 
V Orazione è di gran profitto. In quanto poi 
alle aridità , la maggior pena delle Anime dì 
Orazione è il trovarsi ivi alle volle senza alcun 
sentimento di divozione , svogliate , ed anche 
senza alcun sensibile desiderio di amare Dio $ e 
con ciò spesso si aggiunge loro il timore di stare 
in disgrazia di Dio per le loro colpe , per le 
quali il Signore T abbia abbandonate : e stando 
in quella nera oscurila, non sanno trovar la via 
di uscirne , parendo loro che tutte le porte siau 
chiuse. Stia forte allora l’ Anima divota a non 
lasciar l’ Orazione , come pretende il Demonio ; 
unisca in quel tempo la sua desolazione con 
quella che pati Gesù Cristo sulla Croce , e se 
altro non può dire , basta che dica allora , al- 
meno colla punta dello spirito ^ Dio mio , io ti 
voglio amare , voglio esser tutta tua , abbi pietà 
di me , non mi abbandonare. Dica ancora come 
diceva un’ Anima santa al sup Dio , mentre sta- 
va più desolata : _ 

T amo , sebben mi vedo ■' • 

Nemica agli occhi tuoi: 

Fuggi mi quanto vuoi , 

Sempre li seguirò. 

» , * 

§. XXXV. 

Solo in Dio si trova la vera pace. 

c 

V_ibi cerca la pace nelle creature, non mai la 
troverà , perchè tutte le creature non sono atte 
a contentare un cuore. Iddio ha creato 1’ uomo 
per Se, eh' è un Bene infinito^ onde solo Dio 
può contentarlo. Quindi avviene , che molti 
heuehè siano colmi di ricchezze, di onori, di 
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piaceri terreni , non sono mai contenti 5 van 
sempre mendicando più Onori , più robe , più 
spassi ; e per quanti ne ricevono , sono sempre 
in tempesta, e non provano mai un giorno di 
vera pace. Delectare in Domino , et dabit libi 
petitiones cordis lui. Psalm. 36. 4- Quando al- 
cuno si diletta solo in Dio , e non cerca altro 
che Dio , Iddio medesimo avrà cura di conten- 
tare tutte *le dimande del suo cuore ; ed allora 
colui giungerà al felice stato di quelle Anime , 
che altro non desiderano, che di piacere a Dio. 

Pazzi coloro che dicono : Beato chi può spen- 
dere a gusto suo: chi può comandare agli altri: 
chi può pigliarsi gli spassi che vuole! Pazzia ! 
solo è beato chi ama Dio , chi dice che Dio 
solo gli basta. La sperienza ben fa vedere , che 
tanti Personaggi , chiamati fortunati dagli Uo- 
mini del Mondo, quantunque sollevati ad avere 
gran ricchezze , e gran dignità , fanno una vita 
infelice , e non trovano mai quiete. 

• Ma come va , che tanti Ricchi , Titolati , e 
Principi in mezzo all’ abbondanza de’ beni del 
Mondo non trovano pace ? ed all’ incontro tanti 
buoni Religiosi , vivendo ritirati in una cella , 
poveri , e nascosti , vivono cosi contenti ? Come 
va che tanti Solitarj vivendo in un deserto , ó 
dentro uua grotta , afflitti dalla fame , e dal • 
freddo giubilavano d’ allegrezza ? Questi atten- 
deauo solo a Dio, e Dio li- consolava. 

Pax Dei quae exuperal omnem sensurn. Phil . ’ 
4 . 7 . Ah che la pace che fa provare il Signore 
a chi T ama , supera tutte le delizie che può 
dare il Mondo. Gustate , et vi de te , quarti suava 
est Domiuus. Psal. 33. 9 . Deh Mondani, grida 
il Profeta , perchè voi volete disprezzare la vita 
de’ Santi , senz 1 averla mai conosciuta ? Prova- 
tela una volta j lasciate , lasciate il Mondo , e 
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datevi a Dio , e vedrete quanto Egli vi saprà 
consolare più che tntte le grandezze , e le deli- 
zie % di questo Mondo. 

È vero che anche i Santi soffrono grandi 
tribolazioni in questa vita ; ma essi , rassegnan- 
dosi nella Divina volontà , non perdono mai la 
loro pace. Gli amanti del Mondo ora si vedono 
allegri , ora afflitti , ma in verità per lo più 
vivono inquieti , e stanno in tempesta. All’ in- 
contro gli amanti di Dio sono superiori alle 
avversità , ed alle vicende di questo Mondo ; e 
perciò vivono sempre in una uniforme tranquil- 
lità. Ecco come descrive un'Ànima data tutta 
a Dio il celebre Cardinal Fetrucci : 

♦ 

• Vede cangiarsi in variate forme , 

• Fuori di se le creature , e dentro 

Il suo pià cupo centro ^ - 

Sempre unita al suo Dio vive uniforme. 

Ma chi vuole stare sempre unito con Dio , e 
godere una continua pace , bisogna che scacci 
dal cuore ogni cosa che non è Dio , e viva 
some morto agli affetti della Terra. Mio Dio , 
datemi l’ajulo a sciogliermi da tutti i lacci , 
ohe mi tirano al Mondo. Fate eh' io non pensi 
ad altro , che a piacere a Voi. 

Beati coloro, a' quali solo Dio basta! Signore 
datemi la grazia , eh' io non cerchi nulla fuori 
di Voi y ed altro non brami che amarvi , e 
darvi gusto. Io per amor vostro ora rinunzio a 
tutti i piaceri terreni , rinunzio anche alle con- 
sefazioni spirituali ; altro non desidero, che far 
la vostra volontà , c darvi gusto. O Madre di 
Dio , raccomandatemi al ttlàtro Figlio , che 
niente vi Mga. 
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5, XXXVI. 



, , A i * •. • . ’» 

Dobbiamo avere solo Dio per fine. 



• . i »*•- 



Xn tutte le nostre anioni non dobbiamo avere 
altro fine ,*>Qhe <di piacére- a Dio , non a 1 Pa- 
renti ,> non .agli Affici , non a’ Grandi * , e non 
a noi stessi ; poiché lutto quello die non si fa 
p?r Djo , tutto è perduto, Multe cose si fanno 
per piacere ,, Q per non dispiacere agli Uomini? 
ina S., .Paolo dice/..-. Si adirne honiinibus place* 
rem , ; servus Dei non . cssetn. Cai. i. io. Dio 
Solo déV:’ esset riguardato in lutto quel che ope- 
riamo, j>i in modo che possiamo dire, come dicea 
Gesù Gristo \ figo qme piacila sunt ei , facìo 
sempen\.J ( H 8. 3c?. Dio ci ha data ogni .cosa 
che. abbiamo, noi . non abbiamo altro del nostro 
che il niente , ed il peccato: Dio solo è quegli 
che oijha amati da vero , Egli ci. ha amati ab 
eterno , e ci ha amati fino a donarci Se stesso 
nellg Croce, e nel Sagramento dell’Altare; Eh. 
dio solo pertanto merita tutto il nostro amore.. 

1 Povera quell’ Anima , che guarda con affetto 
qualche oggetto di terra con disgusto di Dio-! 
ella non avrà mai pace in questa vita,. e sta in 
gran pericolo-, di non, aver mai pace nell’altra. 
Beato all’ incontro , mio Dio, chi cerca solo 
Voi, e rinunzia a tutto per amor vostro! egli’ 
troverà la .margarita del vostro puro amore, * 
gioja più preziosa di tutti i tesori e Regni della 
Terra. Chi fa cosà*., acquista la vera liberta 
de’ Figli di Dio, poiché si trova sciolta da tuttf 
i legami , che lo tirano alla Terra , e T impe- 
discono di stringerei eoa Dio. t • v - 
-* Mio Dio , e mio Tutto , 40 vi 'preferisco a 
tutte le ricchezze, agli onori, alle scienze, alle 
Meno della Pregh. i5 
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glorie, alle speranze, ed a-, tutti i Vdoni. che 
Voi potete darmi. Voi mi siete ogni bene, Voi 
solo voglio, e niente più-, mentre Voi solo siete 
l’infinito bello, l’infinito buono, l’infinito ama- 
bile; Voi in somma siete l’unico Bene. Pertanto 
ogni dono , che non è Voi stesso , non mi ba- 
sta. Replico , e vi replicherò sempre: Voi solo 
vogHo, e niente p?ìi; e ciò che è meno di Voi, 
vi dico che non mi basta. 

Deh quando mi sarà dato di occuparmi sola- 
mente in lodarvi , amarvi , e darvi gusto r sì 
eh’ io non guardi più le creature , nè più me 
stesso! Ah mio Signore, e mio Amore, soccor- 
retemi Voi quando mi ' vedete raffreddato nel 
vostro amore , in pericolo di affezionarmi alle 
creature, ed a’ piaceri terreni. -Emitte manum 
tuam de allo , eripe me , et libera me de aquis 
multi s. Ps. i 43 . 7- Liberatemi allora dal peri- 
colo di allontanarmi da Voi, 

Cerchino gli altri quel che desiderano, a me 
non piace , nè desidero altro che Voi , mio 
Dio , Amor mio , e Speranza mia. Quid mi hi 
esto in caelo? et a te quid voliti super terram ? . . 
Deus cordis rnei , et pars mea in aeternurn. Psai 
72. 26. Deus meiis et omnia. 

Uomini, disinganniamoci: tutto il bene che 
ci viene dalle creature , tutto è fango , fumo , 
ed inganno: Dio solo è quegli che contenta. 
Ma in questa vita Egli non si fa godere ap- 
pieno, solamente ci' dona alcuni saggi de’ beni, 
che ci promette in Gielo ; ivi ci aspetta a sa- 
ziarci del suo medesimo gaudio, allorché ci di- 
ta : Intra in Gaudium Dòmini lui. Le consola- 
zioni celesti, il Signore le dà a’ suoi Servi, solo 
per invaghirli di quella felicità che loro appa- 
recchia in Paradiso.' • 

O Dio onnipotente, o Dio amabile, fate Voi 
che in tutte le cose da ogg’ innanzi non miria- 
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no, e Bop cerchiamo altro che il vostro gusto. 
Fate che Voi siate "tutto, e l’unico nostro amo- 
ré, giacche Voi solo meritate e per giustizia , 
e per gratitudine tutti i nòstri affetti. Io non 
ho pena maggiore Che mi affligge , che il pen- 
sare di aver per lo passato sì poco amata lo 
vostra Bontà infinita : ma desidero e risolvo col 
vostro ajntó di amarvi con tutte le mie forze 
per l’ avvenire ; e così spero morire , amando 
solo Voi mio sómmo Bene. Madre di Dio Ma- 
ria , pregate per me miserabile , le vostre pre- 
ghiere non hanno ripulsa 5 pregate Gesù , che 
mi faccia tatto suo. 

' * )" . • 

5 . XXXVII. 

Bisogna patir lutto per dar gusto a Dia. 

(Questa è stata l’ unica , e più cara applicazio- 
ne di tutti i Santi, il desiderare con tutto l’af- 
fetto di patire ogni travaglio , ogui disprezzo , 
ogni dolore per dar gusto a Dio, e così piacere 
a quel Cuore Divino , che tanto merita d’ essere 
amato , e tanto ci ama. 

Qui consiste tutta la perfezione, ed amore di 
un 1 Anima verso Dio , in sèmpre cercare il gu- 
sto di Dio , e fare quel che più piace a Dio. 
Oh beato chi potesse dire con Gesù Cristo : Ego 
quae piacila sunt ei , facio semper. Jo. 8 . 29 . 
E qual maggiore onore, e maggior consolazione 
può avere un’Anima , che ’l fare qualche fatica, 
o T accettare qualche travaglio , pensando di 
dar gusto a Dio? 

Troppo è dovere , che diamo gusto a quel 
Dio , che ci ha tanto amati , ci ha dato quanto 
noi abbiamo ; e non contento di donarci tanti 
beni , è giunto a donarci Se stesso prima «ella 
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Croce , morendo ivi per nostro amore , e poi 
nel Sagramento dell’Altare, ove ci dona tutto 
Se nella santa Comunione : sì che non ha più 

che darci. 

A questo fine i Santi per dar gusto a Dio , 
non han saputo più che fare. .Quanti Giovani 
uobili hanno lascialo il Mondo per darsi tutti 
a Dio ! Quante Donzelle anche di .sangue Regale 
hanno rinunziàte le Nozze de’ Grandi per chiu- 
dersi in un Chiostro! Quanti Anacoreti sono an- 
dati ad intanarsi ne’ deserti , e nelle grotte per 
pensare solo a Dio! Quanti Martiri poi per dar 
gusto a Dio hanno abbracciati i flagelli , le la- 
mine infocate, i tormenti più crudeli de’ Tiran- 
ni per dar gusto a Dio ! In somma per dar gu- 
sto a Dio i Santi si sono spogliali de’ loro beni, 
han rinunziàte le maggiori dignità della Terra, 
ed han ricevute come tesori le infermila , le 
persecuzioni , lo spogliamento de 1 beni , e le 
morti più dolorose, e desolate. _ . . ; " 

Il gusto di Dio dunque, se veramente 1’ amia- 
mo, -dee da noi preferirsi all’acquisto di tutte 
la 1 ricchezze, di tutte le glorie più alte, di tutte 
le delizie della Terra , e anche dei Paradiso ; 
sì , mentre è certo , che tutti i Beali , se sapes- 
sero esser maggior gusto di Dio, eh’ essi stessero 
a bruciar nell- Inferno , ogni Beato , anche la 
Divina Madre , .si giiterebbe da se in quella 
fossa di fuoco a patire eternamente , per incon- 
trare il maggior gusto di Dio. 

A questo fine il Signore ci ha posti nel 
Mondo, acciocché attendiamo a compiacerlo, e 
dargli gloria. Onde il gusto di Dio dev’essere 
l’unico intento di tutti i nostri desiderj , di tutti 
j pensieri , ed azioni. Ben merita di essere in 
tutto contentato quel Cuóré , che tanto ci ama, 
ed è tanto sollecito del nostro bene. 

Ma come va , Signore , eh’ io ingrato m vece 
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di darvi gusto , vi ho dati tanti disgusti ; ma 
1 ’ abbonamento che Voi mi fate sentire delle 
offese, che vi ho fatte, mi fa sapere che Voi 
volete perdonarmi. Perdonatemi dunque, e non 
permettete eh’ io vi sia più ingrato. Fate eh 1 io 
vinca tutto per darvi gusto. In te Domine spe- 
ravi , non confundar in aeternum. O Regina del 
Cielo , e Madre mia , tiratemi lutto a Dio. 

§. XXXVIII. 

Beato chi non vuole altro che Dio. 



JJ enti pauperes spiritu , quo ni am ipsoram est 
regnimi caelorum. Matth. 5. 3. Per poveri di 
spirito s’ intendono quei che son poveri di desi- 
deri terreni , e nulla desiderano fuori di Dio. 
Questi son poveri di affetti , ma non di effetto, 
poiché vivono contenti, anche in questa vita; e 
perciò non -disse il Signore , ipsorum erit regnimi 
caelorum , ma est, mentre ancora in questa Terra 
son ricchi di beni spirituali , che ricevono da 
Dio ; sì che quantunque poveri di beni tempo- 
rali , vivono contenti del loro stato. A differenza 
de’ ricchi di desiderj terreni , i quali nella pre- 
sente vita , per quante ricchezze che possedessero, 
sono sempre poveri, e vivono scontenti; perchè 
i beni di questa Terra non saziano la nostra 
sete, anzi più T accrescono; ond’ essi non si 
trovano mai contenti , non giungendo mai ad 
acquistare quanto desiderano. 

- Gesù Cristo per render noi ricchi delle vere 
ricchezze, voi! esser povero, còme- scrisse l’A- 
postolo : Propter vos egenus favtus est , ut illiits 
inopia vos divites esselis. 3 . Cor. 8. 9 . Voli 1 es- 
ser povero , per insegnarci col suo esempio a 
disprezzare i beni terreni , e così renderci ricchi 
de’ beni celesti , che sono immensamente più 
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preziosi , e sorto eterni. Quindi dichiarò , che 
chi non rinunzia a tutto quel che possiede con 
attacco su questa Terra , non può essere tuo 
vero seguace. 

Beato chi non vuole altro che Dio 1 e dice 
con S. Paolino: Sibi haheant divilias suas Di - 
vites , Regna sua Reges } Christus mUti divitiae , 
et Regnimi est., Godansi pure ( dice ) i Ricchi 
del Mondo i loro danari , i loro Feudi , i loro 
Regni 5 Gesù è tutta la mia ricchezza , e ’l Re- 
gifo mio.. 

Persuadiamoci , che solo Dio contenta j ma 
non contenta appieno , se non quelle Anime 
che l 1 amano con tutto il cuore. Ma che luogo 
può trovare l’ amor Divino in un cuore pieno 
di terra? Frequenterà taluno le Comunioni , le 
Orazioni, le Visite al Sagramento •, ma perchè 
è; è terra , Dio non può possederlo tutto , ed 
arricchirlo come vorrebbe. 

Molte Anime si lamentano , che nella Medi- 
tazione, nella Comunione, e negli altri esercizj 
più divoti non trovano Dio. Dice a costoro S. 
Teresa : Distacca il cuore dalle creature $ e tro- 
verai Dio. "Spogliamoci d’ogni affetto che sa dì 
terra , e specialmente della propria volobtà ; 
dianur tutta a Dio la nostra volontà senza fiser- 
ba , e diciamogli: Signore disponete Voi di me, e 
di tutte le cose mie come vi piace ; io non voglio’ 
altro se non quello che volete Voi ; e so che 
quel che volete Voi , è il meglio per me. Fate 
dunque ch’io sempre v’ami, e niente più desidero. 

L’unico mezzo poi per distaccarci dalle crea- 
ture , è l’ acquistare un grande amore a Dio. 
Se 1 T A more Divino non giunge ad impadronirsi 
di tutta la nostra volontà, non mai noi giun- 
geremo a farci santi. ' Il mezzo di acquistare 
questo amór Divino dominante, è la santa pre- 
ghiera. Preghiamo sempre Dio , che ci doni 
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l’ amor suo , che cosi ci troveremo staccati da 
tutto il creato. L’Amor Divino è uo ladro , 
che santamente ci spoglia di lutti gli affetti ter- 
reni , e ci fa dire: E che altro voglio, se non 
Voi solo , o Dio del mio more, ? 

Fortis ut mors dilectio.- Cant. 8. 6. L’Amore 
è forte come la morte 5 viene a dire , che sic- 
come non vi è forza , che resista alla morte j 
• così non vi è cosa la piu difficile a superarsi * 
che resista all’ Amor Divino. L’Amore vince 
tutto. I Santi Martiri coll’ amore a Dio han su- 
perati i tormenti più fieri , e le morti più do- 
lorose. ‘ • " : 

O felice in somma , eh» può dire con Davi- 
de : Quid mihi est in cado ; et a le quid volai 
super terram ?... Deus cordis mei , et pars 
mea Deus in aeternum. E che altro io' voglio 
in -questa vita , e nell’ eternità , se non solo 
,.Yoi mio Dio? Si trovino altri i beni che vo- 
gliono , Voi Dio del mio cuore siete V unico 
mio Bene , Voi siete tutta la pace mia. . 

Eh che se un’Anima non arriva a darsi tutta 
a Dio , sta sempre in pericolo di lasciare Dio , 
e perdersi \ ma chi da vero si è dato tutto a 
Dio, può sur sicuro di non lasciarlo più, per- 
chè il Signore è ben grato , e fedele con ognu- 
no , che gli si è dato senza riserb*. Ma perchè 
taluui , che *prima fecero una vita santa , poi 
fecero una tal caduta , che lasciarono poca spe- 
ranza al Mondo della loro salute? perchè? Per- 
chè , rispoudo , non si erano dati tutti a Dio ; 
e di ciò è segno la stessa loro caduta . 

Mio Dio , e mio vero amatore , non permet- 
tete che l’anima mia creata per amarvi, ami 
altri fuori di Voi, e non sia tutta di Voi., che 
mi avete comprato col vostro Sangue. Ah Gesù 
mio, come è possibile che dopo aver conosciuto 
l’ amore che mi avete portato , io possa amare 
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àltr’ oggetto fuori di Voi? Deh tiratemi sempre 
più dentro del vostro Cuore, fatemi scordare di 
tutto, acciocch’io non cerchi, e non sospiri 
altro che il vostro amore/'- Gesù mio , in Voi 
confido. O Maria Madre di Dio , a Voi stanno 
le mie speranze-; staccatemi dall’ affetto d’ ogni 
cosa che non è Dio, affmch 1 Egli sia 1’ oggetto 
di tutti gli amori miei , e della eterna mia fe- 
licità. . 



• 5 . XXXIX.' , 

. Deir Aridità di spirilo. 

D ... \. . i, , .-•» ■ ■ ' : 

ice S. Francesco di Sales , che la vera di- 
vozione , e ’1 véro amore verso Dio non consiste 
già nel sentire consolazioni spirituali nell’ ora- 
zione, e negl i. altri esercizj divoti, ma nell’avere 
una volontà risoluta di fare, e di volere solo 
quel che vuole Dio. Questo è l’ unico fine, per 
cui dobbiamo làr l’ orazione , le Comunioni , le 
mortificazioni , ed ogni altra cosa <clie piace a 
Dio ; quantunque le facciamo senza sapore , ed 
in mezzo a mille tentazioni , e svogliatezze di 
spirito.. Con aridità , e tentazioni ( dice S. Te- 
resa ) fa prova il Signore de 1 suoi amanti. Ben- 
ché tutta la vita duri f aridità , l' Anima non 
lasci 1 orazione, ; tempo verrà , che tutto le sarà 
molto ben 1 pagato. ■* * 1 . 

Couie avvertono i Maestri di spifito ,* in tempo 
dì desolazione dobbiamo principalmente eserci- 
tarci in atti di umiltà, e di rassegnatone. Non 
vi è tempo migliore a conoscere la nostra impo- 
tenza , e la nostrai miseria , che quando Stiamo 
aridi nplT orazione , tediosi, distratti , e ,«vo- 
v gliati , senza fervore sensibile , e senza neppure 
desiderj sensibili disavanzarci nel Divino amore. 
Allora l’ Anima dica ; Signore , abbiate pietà di 
me} vedete come sono inetto . anche a fave un 
atto buono. .Bisogna in oltie rassegnarsi, e dire: 
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Dio mio, volete tenermi così oscurò , così affli ito; 
sempre sia falla la vostra volontà. Non voglio 
esser consolato , mi basta qui stare scilo per darvi 
gusto'. E così bisogna persistere all’orazione sino 
al tempo, determinalo. ' • * ■ * 

• La maggior pena poi delle Anime di* orazio- 
ne y non è tanto 1’ aridità , quanto è l’ oscurità, 
-in cui l’Anima si vede spogliata di Ogni buohà 
volontà , e tentata cónlra la Fede, e con ira la 
Speranza. Talvolta si aggiungono impeti di ten- 
tazioni , e di tal diffidenza, eh’ ella* resta eòa 
gran timore di aver perduta anche la Divina 
grazia , e le pare come Dio per li suoi diFéffi 
già l’avesse discacciata da Se, ed abbandonata; 
in modo che allora si vede Come odiata da' Dio- 
et perciò in quel tempo la tormenta aiiche la 
solitudine , e 1’ orazione le sembra un Inferno'. 
-Allora bisogna far coraggio; e bisogna sapere , 
che quelli timori di aver dato consenso alla ten- 
tazione y o alla diffidenza , 'quelli sono timori J , 
sono - tormenti dell’ Anima , ma' non sono atti 
volontarj , e perciò sono liberi da peccato'.* In 
quel tempo la persona ben resiste colla vòlotità 
alle tentazioni, ma per le tenebre che P Sgom- 
brano , non. arriva a conoscerlo dislintatnente. 
E ciò si manifesta poi colla sperienza , mentre 
«e appresso le occorresse di commettere un sem- 
plice peccato veniale avvertito , accetterebbe l’A- 
nima, che ama Dio, prima mille volte la morte. 

Pertanto non si affanni allora a volére accer- 
tarsi che sta in grazia di Dio y e che non Vi 
ha peccato. Voi volete allora conoscere, e star 
sicura che Dio vi ama ; ma Dio in quel tempo 
non vuole farvelo conoscere, ma vuole che solo 
attendiate ad umiliarvi , a confidare nella sua 
bontà 5 ed a rassegnarvi nei suo volpre. Voi al- 
lora volete vedere, e Dio non vtu le che vedete. 
Ìlei resto dice San Francesco di Sales , che la 
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risoluzione che avete ( almeno colla punta della 
volontà ) di amare Dio , e di non volergli dare 
minimo disgusto deliberato, vi assicura che state 
in grazia di Dio. Abbandonatevi in quel tempo 
in braccio alla Divina misericordia ; protestatevi 
che non volete altro' che Dio , e la sua volon- 
tà , e 11011 temete. Oh quanto sono cari al Si- 
gnore questi atti di confidenza , e di rassegna- 
zione latti in mezzo a quelle tenebre spaventose. 

S. Giovanna de Scianlal per 4 * «uni patì 
pene interne , accompagnate da tentazioni terri- 
bili , e da timori di stare in peccato y e di es- 
sere abbandonata da Dio. Era tanta la pena , 
che diceva in quel tempo il solo pensiero della 
morte darle qualche sollievo. Diceva ; Talvolta 
sembrami , che se ne fugga la pazienza , ed io 
l'esti in punto di lì sci aie ogni cosa , e di ab* 
bajndonarmi alla perdizione. Negli ultimi otto o 
nove anni di sua vita le sue tentazioni, in vece 
di mancare , furono più fiere ; onde o faceva 
orazione , o lavorava, era sì grande il suo mar- 
tirio interno, che faceva compassione ad ognuno 
che yi praticava. Le pareva alle volte, che Dio 
1 ? dispacciasse da Se: onde per sollevarsi volgea 
lo sgvardo da Dio ; ma non trovando quel sol- 
ljevp che cercava , tornava a guardare Dio , 
benché, le sembrasse con tra lei sdegnato. Nell’o- 
razione, nella Comunione, e negli altri esercizj 
di voli; non provava , che tedio , ed agonia. Le 

J >a re va* essere come un infermo oppresso da ma- 
i , impotente a voltarsi all’ altro lato , muto 
vite non potesse spiegare le sue angoscia , cieco 
jhe non vedesse alcuna porla per uscire da quel 
profondo. Le sembrava aver perduto l’ amore , 
la speranza , e la fede j del resto ella teneva il 
guardo fìsso in Dio riposando iu braccio alla 
Divina volontà. Diceva in somma di lei S. 
Francesco di Sales, che T Anima sua benedetta 
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era un musico sordo, eh 1 eccellentemente canta, 
ma non gode della sua voce , perchè non la 
sente. L’Anima dunque che si trova nella pruo- 
va dell’ aridità , per quanto si veda oppressa 
dall’oscurità, nou si perda d’animo, conlidi 
nel Sangue di Gesù Cristo , si rassegni nel Di- 
vino volere , e dica cosi : 

Gesù Speranza mia , e dell’anima mia unico 
Amore , io non merito consolazioni , datele a 
chi sempre vi ha amato •, io mi ho meritato 
l’Inferno, c di esser ivi da Voi per sempre ab- 
bandonato, senza speranza di potervi più amare. 
Ma no , mio Salvatore , ogni pena acoetto , pu- 
nitemi quanto volete , ma non mi private di 
potervi amare ; toglietemi tutto , ma non Voi. 
Miserabile qual sono, io v’amo più di me stes- 
so , e tutto a Voi mi dono ; non voglio vivere 
più a me stesso. Datemi forza di esservi fedele. 
O Speranza de’ peccatori , Vergine santa , nella 
vostra intercessione io confido } fatemi amare il 
mio Dio, che mi ha crealo, e mi ha redento. 



$. XL. \« ' 

Della vita ritirata. 

-Le Anime che amano Dio, nella vita ritirata, 
in cui stan lontane dal trattare cogli Uomini , 
trovano il loro Paradiso. No , che il conversare 
t;on Dio , separandosi dalle creature , non ap- 
porta amarezza , nè tedio : JSon enim habet ama - 
ritudinem conversalo illius , nec medium convictus 
illius , sed laetitiam , et gaudium. Sap. 8. 3a. 

Bau ragione i Mondani di fuggir la solitudi- 
ne , perchè nella solitudine , ove non sono oc- 
cupati nei divertimenti , o negli affari terreni , 
ne’ loro cuori maggiormente si fan sentire i ri- 
morsi di coscienza ; e quindi essi cercano di sol- 
levarsi , o almeno distrarsi conversando cogli 
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Uomini; ma quanto piu si studiano di sollevarsi 
tra gli Uomini , è tra gli affari del Mondo^, 
più trovano spine , ed amarezze/ 

Non così avviene agli Amanti di Dio, perchè 
nella ritiratezza trovano un dólce compagno , 
che gli consola e rallegra più 'che la compagnia 
di tutti gli Amici o Parenti , siano i primi Per- 
sonaggi della Terra. Dicea San Bernardo: Nun- 
quarti minus solus , quarti curri solits. Io non mai 
rai trovo meno solo , che quando son solo , e 
lontano dagli Uomini; perchè allora Uovo Dio, 
che ini parla ; ed allora io mi trovo all’ incon- 
tro più attento a udirlo, e più atto a stringermi 
seco. Il nostro Salvatore volea , che i suoi Disce- 

f »oli , quantunque gli avesse destinali a . propagar 
a Fede girando per tutto il Mondo, da quando 
in quando lasciassero di faticare , e si ritirassero 
in solitudine a trattare solo con Dio'. Inoltre 
'sappiamo , che Gésù Cristo sin dal tempo che 
vitea su questa Terra, solea mandargli in di- s 
versi luoghi della Giudea , affine di convertire 
i peccatori ; ma dopo le fatiche non lasciava 
d’ invitargli a ritirarsi in qualche luogo solita- 
rio , dicendo loro: ' Venite seorsutn iti dcsertum 
locum , et requìcscite pusìllum ; e.rant ertitn qui 
vcnicbanl , et redibhnt rimiti , et tlec spatiitm 
mandùcatidi habebant. Marc. 6. 3'i . 1 ' 

Se ciS impose il Signore anche agli Apostoli, 
dicendo, Rèquìescìlc pìisillum , è” necessario dun- 
que ‘a tutti i sagri Operar] il ritifarsi da qdan- 
‘oó'tn quando in solitudine , per conservare il 
raccoglimento con Dio , e prender forza a fati- 
care di poi con maggior vigore nell’ acquisto 
dèlie Anime. 

Chi fatica per lo Prossimo , ma con poco 
zelo , e poco amore verso Dio , 'avendo qualche 
fine di amor pròprio di acquietare onori, o da- 
nari , poco guadagno 5 la coll-’ Anime ; perciò il 
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k Signore dice a’ suoi Operar j , Reqmescite pusii - 
limi. Non intende» certamente Gesù Cristo di- 
. cendo così y che gli Apostoli si mettessero a dor- 
mire , ma che si riposassero col trattare con 
Dio j col dimandargli le grazie necessarie a vi- 
ver bene , e così pigliassero forza a trattar poi 
la salute delle Anime 5 - altrimenti senza questo 
riposò con- Dio 'ncir Orazione manca il vigore 
per ben attendere al profitto proprio , ed & 
quello degli altri. 

Avverte giù saggiamente S. Lorenzo Giusti- 
niani , parlando della ritiratezza eli 1 ella est 
semper amanda , non semper lenendo ; e vuol 
dire j che coloro che sono chiamati da Dio alla 
• conversione de 1 peccatori , non debbono sempre 
stare in solitudine chiusi in una cella y perchè 
mancherebbero alla Divina vocazione $ per ub- 
bidire alla quale , quando è Dio fche chiama , 
-bisogna lasciare il ritiro ; ma questi non deb- 
bono mai lasciar di amare e sospirar la solitu- 
dine , dove Iddio più facilmente si fa trovare. 

Ali Gesù mio , io poco ho amato il ritira- 
mento perchè poco ho amato Voi. Sono an- 
dato cercando piaceri' e sollievi dalle creature , 
che mi han latto perdere Voi Bene infinito. 

! Povero me, che per tanti anni ho tenuto il 
Cuore distratto , non - pensando che a beni della 
terra ,■ e scordato di Voi ! Peli prendervi Voi 
questo mio cuore, giacché l’avete comprato col 
vostro Sangue , infiammatelo del vostro amore f 
e possedetelo lutto. O Regina del Cielo Maria ^ 
Voi potete ottenermi questa grazia , da Voi la 
spero. v * '■ 

§. XLl 

Del Distacco dalle creatui'c. 

er giungere ad amare Dio con tu^o il cuo- 
re , bisogna distaccarsi da ogni cosa che non è 
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Dio ^ o che non tende a Dio. Egli vuol’ esser 
solo a . possedere i nostri cuori, non vi. ammette 
compagni : ed ha ragione, mentr’ Egli è; l’unico 
nostro Signore , che ci ha dato tutto. Di più è 
1’ unico nostro Amatore , che ci ama senza in- 
teresse , ma per sola sua bontà ; e perchè ci 
ama assai, vuole che noi l’amiamo con tutto il 
nostro cuore: Diliges Dominum Deum tuiim ex 
toto corde, tuo. < 

L’amare Dio con tutto il cuore, importa due 
cose, la prima è discacciare ogni affetto che non 
è per Dio, o non è secondo Dio. Se ìq sapessi 
( dicea S. Francesco di Sales ) di aver nel mio 
cuore una fibra, che non fosse di Dio , me la 
vorrei subito stroppare. La secouda poi è l’ora-» 
zione , per cui & introduce nel cuore il santo 
Amore. Ma se’l cuore non si vuota della terra, 
l’ amore di Dio non può entrarvi , perchè non 
trova luogo. All’ incontro un cuor distaccato da 
tutte le creature subito si accende, e cresce 
nell’ amor divino ad ogni soffio della Grazia. 

Il puro amore, dicea lo stesso SaDto Vescovo 
-di Ginevra , consuma tutto ciò che nou è Dio, 
per convertire ogni cosa in se ^ poiché tutto 
quello che si fa per Dio , è amore di Dio. Oh 
come Dio è pieno di bontà , e liberalità , con 
quell’ Anima che non cerca altro che Lui, e la 
sua volontà! Bonum est Dominus animae <juae~ 
remi illuni. Thren. 3. 25. Felice chi vivendo 
ancora nel Mondo può dire con verità , come 
dicea S. Francesco: Deus meus et omnia. E 
cosi tenere in disprezzo tutte le vanità del Mon- 
do : Regnum mundi , et onmem ornatum saeculi 
Confempsi propter amoi'em Domini meiJesu Christi. t 

Quando dunque le creature vogliono entrare 
nel nostro cuore a prendersi parte di quell’ amo- 
re che debbiamo lutto a Dio, bisogna subito 
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licenziarle chiudendo loro l’ entrata , e dicendo: 
Andate via , andate a trovare chi vi cerca } il 
n>io cuore l 1 ho dato lutto a Gesù Cristo , non 
vi è luogo per voi. E con questa risoluzione di 
non volere altro , bisogna odiare quel che il 
Mondo ama , ed amare quel che il Mondo odia. 

Sovratlutlo per giungere al perfètto amore bi- 
sogna negare noi stessi , abbracciando ciò che 
dispiace all 1 amor proprio, e rifiutando ciò che 
l’amor proprio dimanda. Piace guardar quell 1 og- 
getto, bisogna rifiutarlo, appunto perchè piace. 
Dispiace quella medicina , perchè è amara , 
bisogna prenderla , appunto perchè è amara. 
Dispiace beneficar quella persona , che ci è stata 
ingrata, bisogna seuza meno beneficarla , N ap- 
punto perchè. ci è stata ingrata. 

Dice di più S. Francesco di Sales, che anche 
le virtù bisógna amarle con distacco : per esem- 
pio , si deve amar l 1 orazione , e ’1 miramente $ 
ma quando ci vengono impediti dall 1 ubbidienza, 
o dalla carità , bisogna lasciare l 1 una e l 1 altro, 
senza inquietarci. E così è necessario abbraccia- 
re con pace ogni cosa, che ci accade per volere 
di Dio. Beato chi vuole , o non vuole ciò che 
gli avviene , perchè lo vuole , o non lo vuole 
Iddio, senza inclinare a niuna delle parti. E 
perciò bisogna spesso pregare il Signore , che 
ci faccia trovar quiete in lutto quello che di 
noi. dispone. 

E certo che niuno vive più contento nel 
Mondo di colui, che disprezza le cose del Mon- 
do, e vive sempre uniformato alla Divina vo- 
lontà. Pertanto giova rinnovare spesso nel gior- 
no , almeno nella orazione, e nella Comunione, 
rinnovare ( dico ) a piedi del Crocifisso la to- 
tale rinunzia di noi , e di tutte le cose nostre * 
dicendo : Gesù mio , io nou voglio peusare più 
a me stesso , tutto a Voi mi dolio , fate di me 
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quel che, vi piace.. Vedo che tutto quel che 3 
Mondo mi offerisce , è vanità, ed inganno. Io 
non voglio cercare da oggi avanti altro che Voi, 
e *1 vostro beneplacito. Aiutatemi Voi ad esservi 
fedele. Vergine Maria , pregate Gesù per me. 

Udiamo il Cardinal Petrucci , come con po- 
nili versi ben descrive la pazzia degli amanti 
del Mondo , e la felicità degli amanti di Dio : 

i • 

Questo mondo volubile , e cadente 
E scena di rovine ; 

1 suoi vezzi più cari , i suoi contenti 
. -• Han sembianza di gioje , e son tormenti ; 

Ma se Gesù seguite , i suoi tormenti 
Han sembianza di pene , e son contenti. 

* 4 K. • V • « ’ * 

“x ìi . : • §. XLII. 

->•» . La morte de' Santi è preziosa. * 

Jf* retiosa in cospectu Domini mors sane forum 
tyus.' Psalm. n5. i5. Perchè mai la morte de’ 
Santi chiamasi preziosa? Risponde’ S. Benardo , * 

eh’ ella si dice preziosa , perchè è talmente ricca 
di beni , che merita comprarsi ad ogni prezzo. 

Alcuni attaccati a questo Mondo , vorrebbero 
che non ci fosse morte 5 ina dice S. Agostino: 
Che cosa è viver lungo tempo in questa Terra, 
se non star lungamente a patire ? Quid est dia 
vivere , nisi diu torqueri? Serm. ij. de Verb . 
Dom. Son tante le miserie e le angustie che 
nella vita presente continuamente ci affannano , 
dice S< Ambrogio , ut mors remedium videatur 
esse , non patria. Sembra che la morte non ci 
è data per gastigo , ma per sollievo , e grazia , 
che ci libera da tanti travagli. 

- La morte spaventa i peccatori, i quali sanno 
che dalla prima morte, stando in peccato, pas- 
seranno. alla seconda morte , la qnale è eterna ; 
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ma non già spaventa le Anime buone, che * 
confidale ne’ meriti di Gesù Cristo hanno segni 
bastanti a moralmente assicuranti di stare in 
grazia di Dio. Onde quel Proficiscere anima 
christiana de hoc mando , che tanto affligge co- 
’ loro che muojono contro voglia ; noti affligge i 
Santi , che han tenuto staccato il cuore dagli 
amori terreni , e cou vero affetto son andati 
sempre replicando : Deus rneus et omnia.- 

La morte a costoro non è tormento , ma è 
riposo dalle angustie patite nel combattere colle 
tentazioni ; e nel sedare gli scrupoli, e i timori 
di offendef-e Dio; onde di loro si avvera quel 
che scrive S. Giovanni : Beati mortui , qui in 
Domino moriuntur ! A modo jam dicit spìrilus , 
ut requiescant a laboribus suis. Apoc. i4> 1 3. 
€hi muore amando Dio , non si disturba già 
per li dolori che seco apporla la morte ; ma 
piu prestò si compiace di quelli, in offerirgli" a 
Dio come >1’ ultime reliquie della sua vita. Oh 
qual paCe si prova da chi muore abbandonato 
nelle braccia di Gesù Cristo , il quale si ha 
eletta una morte amara e desolata , affine di 
ottenere a noi una morte dolce e rassegnata ! 

O Gesù mio , ’ Voi siete il mio Giudice , ma 
siete ancora il mio Redentore , che siete morto 
per salvarmi. Meritava io sin dal mio primo 
peccato di esser condannalo all’ Inferno , ma 
Voi per vostra misericordia mi avete donato un 
gran- dolore de’ miei peccati , onde spero certa- 
mente , che a quest’ora mi abbiate perdonato. 
Non meritava io più di amarvi, ma Voi co’ vo- 
stri doni mi avete tirato al vostro amore. Se 
volete che in questa infermità mi giunga la mor- 
te,- io T accetto di buona voglia. Vedo già che 
nòn merito di entrare subito in Paradiso, vado 
contento al Purgatorio a patire . per quanto a 

Voi piace ; ivi la mia pena maggiore sarà lo 

/ 
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• star lontano da Voi, sospirando- di venire a ve- 
dervi ed amarvi da faccia a faccia i^-pertanto 
amato mio Saldatore , abbiate pietà di me. 

E* che altro è la vita presente, .che lo stare 
in continuo pericolo di perdere Dio? Jnter la- 
tfueos amlulamus , dice S. Ambrogio : noi cam- 
miniamo sempre tra’ lacci , e tra le insidie de’ 
nemici , che cercano farei perdere la Divina 
grazia.. Perciò Santa Teresa , ogni volta che 
suonava l’ orologio , ringraziava Dio , per esser 
passata un’ora di combattimento, e di pericolo, 
senza peccare ; e perciò anche alla nuova della 
morte tanto si consolò , pensando che finivano 
le battaglie, e si avvicinava il tempo di andare 
a vedere il suo» Dio. * - < • 

In questa vita presente non si può viver* 
senza difetti. Questo è il motivo, che anche fe 
desiderar la morte all’ Anime amanti di Dio. 
Questo pensiero rallegrava in morte il P. Vin- 
cenzo Carafa , dicendo fra se : Or che finisco 
la vita , finisco di dar disgusto a Dio. Un certo 
Uomo da bene ordinò a’ suoi assistenti , che 
nella sua morte più volte gli replicassero questo 
detto : Consolati N. perchè si avvicina il tempo , 
in cui non offenderai più Dio.' 

( E che altro è per noi questo corpo, che una 
prigione , ove l’ Anima sta carcerata , e non 
può andare ad unirsi con Dio ? Quindi l’ inna- 
morato S.. Francesco, stando in merle,- escla- 
mava col Profeta dicendo v E due de custodia 
animata meam. Psal. r 4 * • 8* Signore liberami 
da questa carcere, che m’ impedisce di vederli. 
O morte amabile , e chi sarà che ti tema , e 
non ti desideri , quando tu sei la fine de’ tra- 
vagli , e ’1 principio della vita eterna ? S. Fio- 
nio Martire , stando vicino *al patibolo , si di- 
mostrava così pieno d’ allegrezza , che gli astanti 
maravigliati di tanta allegrezza gli dimandaro- 
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